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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGO M £ N 7 0. 

Tjrbìn rimette ad Odorko l' onte. 
Ed a Gabrina, e via li manda in pace; 
Ma per difender la fpada del Conte 
Uccife è poi da Manducar io audace. 
Piangi'. Ifah'la. E quel con Rodomonte 
AJpra battaglia, ed a/fin tregua face 
Per dar foccorjo ad Annullante, e ai loro. 
Che ijiwji citino in preda ni Gigli d' òro. 

CANTO VEN i'ESIMOQUARTO. 
I 

Chi mette il pie fu 1' amorola pania, 
Cerchi ritrailo, e non v' invefehi I' ale. 
Che non è in fomma Amor fé non infama 
A giudicio ile' Savi universale : 
E febben, come Orlando, ognun non fmania. 
Suo furor tundra a quakh' altro feriale. 
E qual è dt pazzia fegno più efpreflo. 
Che, per altri voler, perder fe Hello ? . 
Tomo III. A 
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II 

Varj gli effetti fon, ma la pazzia 
È tua' una però, che li fa ufcire. 
Gli è come una gran felva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va fallire. 
Chi fu, chi giù, chi qua, chi là travia. 
Per concludere in fomraa, io vi vo' dire ; 
A chi in Amor s' invecchia, oltre ogni pena 
Si convengono i ceppi, e la catena. 

Ili 

Ben mi li potria dir : Frate, tu vai 
L' altrui inoltrando, e non vedi il tuo fallo. 
Io vi rifpondo, che comprendo affai 
Or che di niente ho lucido intervallo ; 
Ed ho gran cura [e fpero farlo ornai) 
DÌ ripofarmi, e d' ufeir fuor di ballo ; 
Ma lodo far, come vorrei, noi poffo, 
Che '1 male è penetrato infili all' offo. 
IV 

Signor, nell' altro Canto io vi dicea, 
Che '1 forfennato e furiofo Orlando 
Tratteli 1' arme, e fparfe al campo avea, 
Squarciati i panni, e via gittato il brando, 
Svelte le piante, e rifonar facea 
I cavi fallì, e I' alte felve, quando 
Alcun pallori al fuon traffe in quel lato 
Lor itella, o qualche lor grave peccato. 
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V 

Ville del pazzo l' incredibil prove 
Po.i più da pretto, e la pottanza eflrema. 
Si voltao per fuggir, ma non fanno ove, 
Sì come avviene in fùbitana tema. 
Il pazzo dietro lor ratto fi move. 
Uno ne piglia, e del capo lo fccma 
Con la facilità, che torna alcuno 
Dall' arbor pome,,o vago fior dal pruno. 
VI 

Per una gamba il grave tronco prefe, 
E quello usò per mazza addotto al refto. 
In terra un pajo addormentato ftefe, 
Che al novilunio di forfè fia dello. 
Gli altri fgombraro lubito il paefe, 
CIi' ebbono il piede, e il buono avvifo prelìo. 
Non faria flato i! pazzo a feguir lento. 
Se non eh* era già volto al loro armento. 
VII 

Gli agricoltori, accorti agli altru' efempli, 
Lafcian nei campi aratri, e marre, e falci ; 
Chi monta fu le cafe, e chi fu i templi 
(Poi che non fon ficuri olmi, nè falci) 
Onde 1' orrenda furia fi contempli, 
Ch' a pugni, ad urei, a morfi, a graffi, a calci. 
Cavalli, e buoi rompe, fracafl'a, e ftmgge; 
E ben è corridor chi da lui fugge. 

A 1 
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VIH 

Già potrelte feiuir come rimborabe 
L'alto iunior nelle propinque ville 
D' urli, e di corni, e radicane trombe, 
E più fpefTo, che ci' altro, il Cuori di fquillc-; 
E con (puntoni, ed archi, e fpiedi, e frombe 
Veder dai monti fdnicciolanic mille. 
Ed altrettanti andar da ballo ad alto. 
Per fere al pazzo un villanelco allatto. 
IX 

Qual venir fuol nel fallii lito 1 onda 
Mofla dall' Auitro, che a principio fcherza. 
Clic maggior della prima è la feconda, 
E coti più forza poi fegue la terza, 
Ed ogni volta più l' umore abbonda, 
E nell'arena più (tende la sferza. 
Tal con tra Orlando l' empia, turba crefee. 
Che giù da balze feende, e di valli efee. 
X 

Fece morir diete pedone, e diece, 
Che lenza ordine alcun gli andaro in mano; 
E quello chiaro efperìmemo lece, 
Ch' era affai più ficur Itarne lontano. 
Trar (angue da quel corpo a neffun lece. 
Che lo fere, e percote il ferro invano. 
Al Conte il Re de! Ciel tal grazia diede 
Per porlo a guardia di fua Tanta Fede. 
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CANTO VENTESIMO QUARTO. 5 
XI 

Era a periglio di morire Orlando, 
Se (òffe di morir Rato capace. 
Potea imparar, eh' era a gittare il brando, 
E poi voler fenz' arme eff'er audace. 
La turba già s'andava ritirando. 
Vedendo ogni fuo colpo ufeir fallace. 
Orlandi), poi che più nelTun l'attende, 
Verfo un borgo di tale il cammin prende. 
XII 

Dentro non vi trovò picciol, né grande, 
Che '1 borgo ognun per tema avea lafciato. 
V erano in copia povere vivande. 
Convenienti a un pa florale (tato. 
Senza II pane dilcciner dalle ghiande. 
Dal digiuno, e dall'impeto cacciato, 
Le mani, e il dente laido andar di botto 
In quei, che trovò prima; o crudo, o cotto. 
XIII 

E quindi errando per tutto il paefe 
Dava la caccia e agli uomini, e alle fere-, 
E feorrendo pei bofchì, talor prefe 
I capri focili, e le damme leggiere; 
Spello con orli, e con cinghiai contefe, 
E con man nude li pole a giacere ; 
E dì lor carne con tutta la fpoglia ; 
l'in volte il ventre empi con fiera voglia. 

a 3 
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XIV 

Di qua, di là, di fu, di giù difcorre [va, 
Per tutta Francia, e un giorno a un ponte arri- 
Sotto cui largo, e pieno d' acqua corre 
Un fiume d' alta, e di fcofcefa riva. 
Edificato a canto avea una torre, 
Che d' ogn' intorno di lontan (copriva. 
Quel che fé quivi avete altrove a udire ; 
Che di Zerbin mi convìen prima dire. 
XV 

Zerbin, da poi che Orlando fu partito. 
Dimorò alquanto, e poi prefe il fenderò. 
Che 1 Paladino innanzi gli avea trito, 
E molle a palio lento il fuo deltriero. 
Non credo che due miglia anco folle ito, 
Che trar vide legato un Cavaliero 
Sopra un picciol ronzino, e d' ogni lato 
La guardia aver d' un Cavaliero armato. 
XVI 

Zerbin quello prigioo conobbe tofto 
Che gii fu appTeffo, e cosi fè Ifabella. 
Era Odorico il Bifcaglin, che pofto 
Fu, come lupo a guardia dell' agnelia. 
L' avea a tutti gli amici fuoi prepofto 
Zerbino, in confidargli la Donzella, 
Sperando che la fede, che nel refto 
Sempre avea avuta, avelfe ancora in quello. 
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XVII 

Come era appunto quella cofa (lata 
Venia Ifabella raccontando allotta ; 
Come nel palifchermo fu falvata 
Prima che avene il mar la nave rotta. 
La forza, che ie avea Odorico ufata, 
E come tratta poi folle alla grotta. 
Né giunt' era anco al fin di quel fermone. 
Che trarre il malfai t or vide r prigione. 
XVIII 

I duo, che 'n mezzo avean prefo Odorico, 
D' Ifabella notizia ebbeno vera ; 
E s' awifaro efler tli lei 1' amico, 
E '1 Signor lor colui, che appretto le era; 
Ma più, che nello feudo il fegno antico 
Vidcr dipinto di fua ftirpe altera; 
E trovar poi che guardar meglio al vifo. 
Che s' era al vero appofto il loro avvifo. 
XIX 

Saltare a piedi, e con aperte braccia 
Correndo fe n' andar verfo Zerbino; 
E 1' abbracciare ove il Maggior s' abbraccia, 
Col capo nudo, e col ginocchio chino. 
Zerbin guardando 1' uno, e 1' altro in faccia. 
Vide efler 1' un Coretto il Bifcaglino, 
Almonio 1' altro, eh' egli avea mandati 
Con Odorico in fui navilìo armati. 

A 4 
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XX 

Almonio dif!e: Poi che piace a Dio 
(La Tua mercè) che f.a Ii'abella teco. 
Io pollo ben comprender, Signor mio, 
Che nulla cola nuova ora t' arreco, 
S' io vo' dir la cagion, che quello rio 
Fa, che cosi legato vedi meco; 
Che da cortei, che più feriti 1' oflcfa. 
Appunto avrai tutta I' Hioria intefa. 

XXI 

Come -dal traditore io fui fchemito, 
Quando da le levommi, fa per dei ; 
E come poi Corebo fu ferito. 
Che a difender 5' avea tolto colìei. 
Ma quanto al mio ritorno fia fognilo, 
Né veduto, né ìntefo fu da lei. 
Che te 1' abbia potuto riferire ; 
Di quefia parte dunque io ti vo' dire. 
XXII 

Dalla Cittade al mar ratto io veniva 
Con cavalli, che in fretta avea trovati. 
Sempre con gli occhi intenti, s' io feopriva 
Cofior, che mollo addietro trini rettati. 
Io vengo innanzi, io vengo in fu la riva 
Del mare, al luogo ove li avea lafciati ; 
Io guardo, né di loro altro ritrovo. 
Che nell'arena alcun veliigio nuovo. 
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XXIII 

La pena feguitai, che mi conduffe 
Nel bofco fier; né molto addentro fui. 
Che, dove il fuor l'orecchie mi perculTe, 

Gli domandai che della Donna fuffe. 
Che d' Odorico, e chi avea offefolui. 

10 me n'andai, poi che la cola leppi, 

11 tradttor cercando per quei greppi. 

XXIV 

Mollo a "«ira mio vommi ; e perone] giorno 
Altro veftigio ritrovar non poflb. 
Dove giacea Corebo alfin ritorno. 
Che fatto appreso avea il tcrren si rofTo, 
Che poco più the vi lacci loggiorno. 
Gli Tana flato di bifogno il folio, 
E i Preti, e i Frati più per fotterrarlo. 
Che i Medici, e che 1 letto per fonarlo. 
XXV 

Dal bofco alla Città feci portalio, 
E poli in cara d' un ollier mio amico, 
Che fatto fano in poco termine hallo, 
Per cura, ed arte d un Chirurgo antico. 
Poi d' arme provveduti, e di cavallo 
Corebo ed io cercammo d' Odorico, 
Che in Corte del Re Alfonfo di Bifcaglia 
Trovammo, e quivi, fui feco a battaglia. 
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XXVI 

La giuflizia del Re, che il loco franco 
Della pugna mi diede, e la ragione, 
Ed oltre alla ragion Ja Fortuna anco, 
Che fpeffo la vittoria ove vuol pone, 
Mi giovar sì, che di me potè manco 

11 traditore ; onde fu mio prigione. 

Il Re, udito il gran fallo, mi conceffe 
Di poter farne quanto mi piaceffe. 

XXVII 

Non 1' ho voluto uccider, né lafciarlo. 
Ma, come vedi, trarloti in catena; 
Perchè vo' che a te ftia di giudicarlo. 
Se morire, o tener fi deve in pena. 
L' aver intefo eh' eri appreiTo a Carlo, 
E 1 defir di trovarti qui mi mena. 
Ringrazio Dio, che mi fa in qtieila parte, 
Dove lo fperai meno, ora trovane. 

XXVIII 

Ringraziolo anco, che la tua Ifabella 
Io veggo (c non fo come} che teco hat; 
Di cui, per opra del fellon, novella 
Penfai che non averli ad udir mai. 
Zerbino afcolta Almonio, e non favella, 
Fermando gli occhi in Odorico affai, 
Non sì per odio, come che gì' increfee, 
Che a sì mal fin tanta amicizia gli efee. 



Digirized by Google 



CANTO VENTESIMOQUARTO. n 
XXIX 

Finito eh' ebbe Almonio il fuo fermone, 
Zcrbin riman gran pezzo Ibigottito, 
Che chi d' ogn' altro men n avea cagione. 
Si e fp re Nani ente il poffa aver tradito : 
Ma poi che d' una lunga ammirazione 
Fu fofpirando finalmente ufeito. 
Al prigion domandò fe (òffe vero 
Quel che avea di lui detto il Cavaliern. 
XXX 

Il difleal con le ginocchia in terra 
Lafciò cadérli, e dine: Signor mìo. 
Ognun che vive al Mondo pecca, ed erra ; 
Nè difierifee in altro il buon dal rio. 
Se non, che l' uno è vinto ad ogni guerra, 
Che gli vien molTa da un picciol dito, 
L' altro ricorre all' arme, e fi difende, 
Ma Te '1 nemico è forte, anco ei fi rende. 
XXXI 

Se ni m" avefli pollo alla difefa 
D' una tua Rocca, e che al primiero affatto 
Aliate avefli fenza far contefa 
Degl' inimici le bandiere in alto, 
Di viltà, o tradimento, che più pefa. 
Su gli òcchi por mi fi potria uno fmalto; 
Ma s' io cedeliì a forza, fon ben certo. 
Che biafmo non avrei, ma gloria, e merlo 
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XXXII 

Sempre che l' inimico è più polTente, 
Più chi perde uccellabile ha la feufa. 
Mia fe guardar dovea non altrimentc 
Ch' una fortezza d' ogn' intorno chitifa. 
Così, con quanto fenno, e quanta mente 
Baila forami Prudenza m' era infoia 

10 mi sforzai guardarla: ma alfin vinlo 
Da intollerando affatto, ne fui (pioto. 

XXXIII 

Cosi diffe Odorico, e poi lòggiunfe, 
Che faria lungo a ricontarvi il tutto, 
Montando che gran ftimolo lo punfe, 
E non per lieve sferza s' era indulto. 
Se mai per preghi ira di cor fi emunfe. 
Se umiltà di parlar fece mai frutto, 
Quivi far la dovea, che ciò, che muova 
Di cor durezza, or Odorico trova. 

XXXIV 

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il si Zerbino, e il no refla confidò. 

11 vedere il demerito lo allctta 

A far che fia 1 fellon di vita efclufo. 

Il ricordarli 1' amicizia ftretta, 

Ch* era fiata tra lor per si lungo tifo. 

Con I acqua di pietà 1' accefa rabbia 

Nel cor gli fpegne, e vuol che merce n' abbia. 
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XXXV 

Mentre flava così Zerbino in forre 
Di liberare, o di menar cattivo. 
Oppure ii diileal dagli occhi torfe 
Per morte, oppur tenerlo in pena vivo, 
Quivi ringhiando il palafreno corfe. 
Che Mandricardo aVea di briglia privo; 
E vi portò la vecchia ( che vicino 
A morte dianzi avea tratto Zerbino. 
XXXVI 

Il palafren, che udito di lontano 
Avea quelli altri, era tra lor venuto; 
E la vecchia portatavi, che in vano 
Venia piangendo, c domandando ajuto. 
Come Zerbm lei vide, aliò la mano ' 
Al Ciel, che sì benigno gli era luto, 
Cile datogli in arbitrio avea quei dui, 
Clic Ioli odi. ai ellrf dove.ui da lui. 

XXXVII 

Zerbin fa ritener la mala vecchia 
Tanto che penG quel che debba farne. 
Tagliarle il nafo, e l' una e 1' altra orecchia 
Penìa, ed efempio a' malfattori darne. 
Poi gli pare aliai meglio fé apparecdii j 
Un palio agli avoltoi di quella carne. 
Punizion diverfa tra fe volve, 
E cosi finalmente fi rifolve. 
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XXXVIII 

Si rivolta ai compagni, e dice : Io fono 
Di lafciar vivo il edificai contento; 
Che, fe in tutto noti merita perdono, 
Non merita ;tnco si crudel tormento. 
Che viva, e che (legato fia gli dono. 
Però eh' effer d' Amor la colpa lento, 
E facilmente ogni feufa a' ammette. 
Quando in Amor la colpa fi reflette. 
XXXIX 

Amore ha volto fottofopra fpeffo 
Senno più faldo che non ha coftui ; 
Ed ha condotto a via maggiore eccedi) 
Di quello, che oltraggiato ha tutti nui. 
Ad Odorico deve efler rimeiTo ; 
Punito efler debbo io, che cieco fui, 
Cieco a dargliene imprefa, e non por mclite 
Che '1 foco arde la paglia facilmente. 

XL 

Poi mirando Odorico : Io vo' che fia 
(Gli dille) del tuo error la penitenza. 
Che la vecchia abbi un anno in compagnia 
Né di lafciarla mai ti fia licenza ; 
Ma notte, e giorno, ove tu vada, o llia. 
Un' ora mai non te ne trovi fenza ; 
E fino a morte fia da te difefa 
Contra cìafcun, che voglia farle oifefa. 



Digilized by Google 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 15 
XU 

Vo', fé da lei ti farà comandato. 
Che pigli contra ognun conterà, e guerra. 
Vo' in quello tempo, che tu fia obbligato 
Tutta Francia cercar di Terra in Terra. 
Così dìcea Zerbin, che pel peccato 
Meritando Odorico andar fotterra, 
Quello era porgli innanzi un' alta fona. 
Che ria gran forte, che fchivar la polla. 
XLII 

Tante donne, tanti uomini traditi 
Avea la vecchia, e tanti offefi, e tanti. 
Che chi farà con lei, non fenza liti 
Potrà palfar, de' Cavalieri erranti. 
Coeì di par faranno ambi puniti. 
Ella de' fuoi .commeffi errori innanti. 
Egli di tome la difefa a torto. 
Né molto potrà andar, che non fia morto. 
XLII1 

Di dover fervar quello Zerbin diede 
Ad Odorico un giuramento forte, 
Con patto, che fe mai rompe la fede, 
E che innanzi gli capiti per forte, 
Senza udir preghi, e averne più mercede, 
Lo debba far morir di cruda morte. 
Ad Armonio, e a Corebo poi rivolto. 
Fece Zerbin che fu Odorico feioko. 
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XLIV 

Corebo,.coufcntendo Almotiio, fcìolfe 
11 traditore airi», ma non in fretta; 
Che all' uno, e all' altro cller turbato dolfc 
Da si defiderata Tua vendetta. 
Quindi partirli il difleale; e tolfe 
In compagnia la vecchia maledetta. 
Non fi legge in Turpin che n' avvenille; 
Ma vidi già un Autor, che più ne ferine. 
XLV 

Scrive 1' Autore, il cui nome mi taccio. 
Che non furo lontani ima giornata. 
Che per torli Odorico quel!' impaccio, 
Contra ogni patto, ed ogni fede data. 
Al collo di Gabrina gittò un laccio, 
E che ad un olmo la lafciò impiccata; 
E eh' indi a un anno (ma non dice il loco; 
Almonio ;i lui fece il medefmo gioco. 
XLVI 

Zerbin, che dietro era venuto all' orma 
Del l'aladin, né perder la vorrebbe. 
Manda a dar di le nuove a!la fua torma. 
Che flar lenza gran dubbio non ne debbe 
Almonio manda, e di più cofe informa. 
Che lungo il tutto a raccontar farebbe. 
Almonio manda, e a lui Corebo apprefib; 
Né tien, fuor die Ifabella, altri con elio. 

Tant' 
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XLVII 

Tant' era 1" amor grande, che Zerbino, 
E non minor del fuo quel die Ifabella 
Portava al virinolo Paladino, 
Tanto il dcfir d' intender la novella 
Ch'egli aveffe trovato il Saracino, 
Che del deftricr lo traile con la fella, 
Che non farà ali efercito ritorno, 
Se non finito che ila il terzo giorno; 
XLVIII 

Il termine, che Orlando arcuar dine 
Il Cavalier, che ancor non porla fpada. 
Non è alcun luogo, dove il Conte giffe. 
Che Zcrbin pel medclimo non vada. 
Giunfe alfin tra quegli arbori, che fcrilTe 
L'ingrata Donna, un poco fuor di itrad.i ; 
E con la fonte, e col vicino faflb 
Tutti li ritrovò medi in fracaflo. 

XLIX 

Vede lontan non fo che luminoR), 
E trova la corazza elìer del Conte ; 
E trova 1' elmo poi, non quel famofo, 
Che armò già il capo all' Africano Almonte ; 
Il dcflrier nella felva più nafeofo 
Sente annitrire, e leva al fuou la fronte; 
E vede Brìgliador pafeer per 1' erba. 
Che dall' arcion pendente il freno ferba. 

Tomo 111. B 
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L 

Durindana cercò per la Fo reità, 
E fuor la vide del fodero ftarfe. 
Trovò, ma in pezzi, ancor la fopravvelìa, 
Che in cenio lochi il inifer Conte fparle. 
Ifabella, e Zerbin con faccia mclla 
Stanno mirando, e non fan the penfarfe; 
Penfar potrian tutte le cofe, eccello 
Che l'ode Orlando fuor dell' intelletto. 
LI 

Se di fanjiUL: vcrlc'uno mia goccia. 
Creder potrian che (offe KatO morto. 
Intanto, lungo la corrente doccia 
Videe venire un paltorello fmorto. 
Cofìui pur dianzi avea di fu la roccia 
L' alto furor dell' infelice feorto; 
Come 1' arme git.ò, Iquarcìofli i panni, 
Paflori uccife, e fé mill' altri danni. 

LII 

Collui richieflo da Zerbin, gli diede 
Vera informazion di tutto quello. 
Zerbin fi maraviglia, e appena il crede, 
.E tuttavìa n' ha indizio manifcfto. 
Sia come vuole, egli dìfecnde a piede 
rieri di pietade, lacrimofo, e niellò; 
E raccogliendo da diverfe parte 
Le reliquie ne va, ch'erano fparte. 
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LUI 

Del palafren difcende anco Ifàbella, 
E va queir arme riducendo infieme. 
Ecco lor foprawiene una Donzella 
Dolente in villa, e di cor fpeflo geme. 
Se mi domanda alcun chi lia, perch' ella 
Cosi s' affligge, e che dolor la preme. 
Io gli rifponderò eh' è Fiordìligi, 
Che dell' amante fuo cerca i vefligi. 

LIV 

Da Brandimartc lenza farle motto 
l.afciata fu nella Città di Carlo, 
Dov' ella V afpettò fei mefi, od otto; 
E qu.miio alhn non vide ritornarlo. 
Da un mare all' altro fi mife, fin folto 
Pirene, e 1' Alpe, e per tutto a cercarlo. 
L' andò cercando in ogni pine, fuore 
Che al Palazzo d' Atlante incantatore. 
LV 

Se fofTe fiata a quell' ofìel d' Atlante, 
Veduto con Gradarlo andare errando 
L' avrebbe, con Ruggier, con Bradamante, 
E con Ferrali prima, e con Orlando ; 
Ma poi che cacciò Aflolfo il Negromante 
Col fuon del corno, orribile c mirando, 
Brandimarte tornò verfo Parigi : 
Ma non fapea già quello Fiordìligi. 
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LVI 

Com" io vi dico, fopraggiunta a calò • 
A quei duo amami Fiordiligi bella, 
Conobbe 1' arme, e Brìgliador rimalo 
Senza il padrone, e col freno alla fella. 
Vide con gli occhi il miferabil cafo, 
E n ebbe per udita anco novella ; 
Che umilmente il paftorel narrolle 
Aver veduto Orlando correr folle. t 
LVII 

Quivi Zerbin tutte raduna 1" arme, 
E ne fa come un bel trofeo fu un l'ino; 
E volendo vietar, che non fé n' arme 
Cavalier, paefan, nè peregrino, 
Scrive nel verde ceppo in breve carme: 
Armatura d' Orlando Paladino, 
Come voleffe dir: Ne fluii la mova. 
Che ftar non pofla con Orlando a prova. 
LVIII 

Finito eh' ebbe la lodevol opra. 
Tornava a rimontar fu! fuo deftriero; 
Ed ecco Mandricardo arrivar fopra. 
Che villo il Fin di quelle fpoglie altero. 
Lo prega che la cofa gli difeopra, 
li quel gli narra, come ha intefo, il vero. 
Allora il Re Pagali lieto non bada, 
Che viene al Pino, e ne leva la fpada; 
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LIX 

Dicendo : Alcun non me ne può riprendere, 
Non é pur oggi eh' io 1' ho fatta mia; 
Ed il pofTefTo giuftamente prendere 
Ne porto in ogni parte, ovunque iia. 
Orlando, che temea quella difendere. 



LX 

Zerbino a lui gridava : Non la torre, 
O penfa non 1' aver lenza q milione. 
Se toglierti cosi 1' arme d' Ettorre, 
Tu 1' hai di furto, più che di ragione, 
Senz' altro dir 1' un fopra 1' altro corre, 
D' animo e di virtù gran paragone. 
Di cento colpi già rimbomha il Tuono, 
Né bene ancor nella battaglia fono. 

LXI 

Di prellezza Zerbin pare una fiamma 
A torli ovunque Durindana cada. 
Di qua, di là fallar come una damma 
Fa '1 fuo dcllrìer, dov' è miglior la llrada. 
E ben convien che non ne perda dramma, 
Che andrà, fe un tratto il coglie quella fpada, 
A ritrovar gV innamorati fpirti, 
Ch' empion la fclva degli ombrofi mirti. 

B 3 
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LXII 

Come il veloce can, che '1 porco affalta, 
Che fuor del gregge errar vegga nei campi, 
Lo va aggirando, e quinci, e quindi falta. 
Ma quello attende, eh' una volta inciampi; 
Cosi, fé vien la fpada o balla, od alta. 
Sta mirando Zerbin come ne fcampi; 
Come la vita, e 1' onor falvi a un tempo, 
Tien tempre l' occhio, e fere, e fugge a lempo. 
LX1II 

Dall' altra parte, ovunque ti Saracino 
La fiera fpada vibra, o piena, o vota. 
Sembra fra due montagne un venio alpino. 
Ch'una frondofa felva il Marzo feota; 
Che ora la caccia a tet ra a capo chino. 
Or gli fpezzati rami in aria rota. 
Benché Zerbin più colpi e fugga, e fchivi. 
Non può fchivare aititi eh' un non gli arrivi. 
LXIV 

Non può fchivare alfine un gran fendente. 
Che tra '1 brando, e lo feudo entra fui petto. 
Grnffo 1' ufbergo, e graffa parimente 
Era la piatirà, c 1 panziron perfetto: 
Pur non gli lleron contra; ed ugualmente 
Alla fpada crudel dieroi] ricetto. 
Quella calò tagliando ciò che prefe. 
La corazza, e 1" arcion fin full' arnefe.- 
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E, Te non che fu (cario il colpo alquanto. 
Per mezzo lo fendea, come una canna ; 
Ma penetra nel vivo appena tanto. 
Che poco più che la pelle gli danna. 
La non profonda piaga è lunga quanto 
Non fi mifureria con una fpanna ; 
Le lucide arme il caldo fangue irriga 
Per fino al pie di rubiconda riga. 

LXVI 

Così talora un bel purpureo naftro 
Ho veduto partir tela d' argento 
Da quella bianca man più che alabauro, 
Da cui partile il cor fpefib mi fento. 
Quivi poco a Zerbin vale eder maflro 
Di guerra, ed aver forza, e più ardimento, 
thè di finezza d' arme, e di polfanza 
Il Re di Tartaria troppo 1' avanza. 

LXVJI 

' Fu quello colpo del Pagan maggiore 
In apparenza che fofle in effetto, 
Tal che Ifabella fe ne fente il core 
Fendere in mezzo all' agghiacciato petto. 
Zerbin pien d' ardimento, e di valore 
Tutto s' infiamma d' ira, e di dispetto ; 
E quanto più ferire a due man puote, 
In mezzo 1' elmo il Tartaro percuote. 

04 
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LXVIII 

Quali fui collo del delìrier piegolTe 
Per 1' afpra botta il SaTacin ftiperbo ; 
E quando 1' elmo lenta incanto folle. 
Partito il capo gli avrò il colpo acerbo. 
Con poco differir ben vendicofle, 
Né dilTe: A un' altra volta io te la ferbo; 
E la fpada gli alzò verfo l'elmetto, 
Sperandofi tagliarlo infino al petto. 

LXIX 

Zerbin, che tenea 1' occhio ove la niente, 
Prello il cavallo alla man delira volfe. 
Non sì prello però, che la lagticnte 
S[j;ida lucilie, che lo feudo colle. 
Da fommo ad imo ella il partì ugualmente, 
E di folto il braccial ruppe, e dilciolfc ; 
E lui feri nel braccio, e poi 1' amefe 
Spezzogli, e nella cofeia anco gli icefe. 
LXX 

Zerbin di qua, di là cerca ogni via, 
Nè mai di quel che vuol cola gli avviene ; 
Che 1' armatura, fopra cui feria, 
Un picciol fegno pur non ne ritiene. 
Dall'altra parte il Re di Tartaria 
Sopra Zerbino a lai vantaggio viene. 
Che 1' ha ferito in lètte partì, o in otto. 
Tolto lo feudo, e mezzo l'elmo rotto. 
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LXXI 

Quei tuttavia più va perdendo il fangue. 
Manca la forza, e ancor par che noi fenta. 
Il vigorofo cor, che nulla langue, 
Val si, che '1 debol corpo ne lòflenta. 
La Donna fua per timor fatta efangue 
Intanto a Doralice s' apprcfcnla, 
E la prega, e la fupplica per Dio, 
Che partir vogliii il Irto all.ilto, e rio. 
LXX1I 

Conefc, come bella, Doralice, 
Né ben ficura come il Tatto fcgua. 
Fa volentier quel che Ifabella dice, 
E difponc il Tuo amante a pace, e a tregua. 
Così a' preghi dell' alira 1' ira ultrice 
Di cor fugge a Zerbino, e fi dilegua; 
Ed egli, ove a lei par, piglia la llrada. 
Senza finir L' imprefa della lpada. 

LXXIII 

Fiordiligi, che mal vede difefa 
La buona fpada del mifero Conte, 
Tacita duolli; e tanto le ne pela. 
Che d' ira piange, e baiteli la fronte. 
Vortia aver Brandi ma rie a quella imprefa; 
E fé mai lo ritrova, e glielo conte, 
Non crede poi che Mandrìcardo vada 
Lunga ltagione altier di quella fpada. 
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LXXIV 

Fiordiligi cercando pure in vano 
Va Brand ima rte fuo manina, e fera; 
E fa cammìn da lui molto lontano, 
Da lui, che già iornato a Parigi era. 
Tane' ella fe n' andò per monte, e piano. 
Che giunfe ove al pattar d' una riviera 
Vide, e conobbe il mifer Paladino; 
Ma diciam quel che avvenne di Zerbino. 
LXXV 

Che '1 lafciar Durindana si gran fallo 
Gli par, che più d'ogn' altro mal gl'iucrefce; 
Quantunque appena dar pofla a cavallo 
Per molto fanguc, che gli c ufeito, ed efec. 
Or, poi che dopo non troppo intervallo 
Ceffa con l' ira il caldo, e il dolor crefee; 
Crefce il dolor sì impetuofk'mente. 
Che mancarli la vita fe ne fente. 

I.XXVI 

Per debolej?a più non putta gire. 
Si che forinola apprelfo una fontana. 
Non fa che far, ne che fi debba dire 
Pur aiutarlo la Donzella umana, 
Sol di difagin lo vede morite. 
Che quindi c tioppo ogni Oda lontana, 
Dove in quel punto al Medico ricorra, 
Che per pietade, o premio gli foccorra. 
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LXXVII 

Ella non fa fe non in van dolerli, 
Chiamar Fortuna, e 1 Cielo empio e crudele. 
Perchè, ahi latta (dicea] non mi fommerfi 
Qji;md<> levai ncll'Occan le vele? 
Zerbin, che i languidi occhi ha in iei converfi, 
Seme pili dogli;i eli' ella fi querele 
Che della paffion tenace e forte, 
Che I ha condotto ornai vicino a morte. 



LXXVI1I 





vogliate (le diceva) 


Dopo eh' io farò 




Come Colo il lanciarvi è che m' a :.;;>■;;. ; 
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e non già pereti' io m 


Che, fe in fìcura 


parte m' accadeva 


Finir della mia v 






, e fortunato appieno 


Morto farei, poi 






LXXIX 



Ma poi che '1 mio dettino iniquo e duro 
Vuol eh' io vi Iafci, e non fo in man di cui, 
Per quella bocca, e per quefti occhi giuro. 
Per quelte chiome, onde allacciato fui. 
Che difperaio nel profondo ofeuro 
Vo dell' Inferno ; ove il penfar di vui, 
Che abbia cosi lafciata, attai più ria 
Sarà d' ogn' altra pena, che vi fia. 
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LXXX 

A quetto la mefliflìma Ifabella 
Declinando la faccia lacrimofa, 
E congiungendo la (uà bocca a cjuclla 
Di Zerbin, languìdetta come rofa, 
Rofa non colla iti fua flagioii, sì eh' ella 
Impallidifca in fu la fiepc ombrofa; 
DìlTe : Non vi penfate giù, mia vita, 
Far lenza me quett' ultima partita. 

LXXXI 

Di ciò, cor mio. neffun timor vi tocchi, 
Ch' io vo' feguirvi, o in Cielo, o nell' Inferno. 
Convien che 1' uno, e 1' altro fpirto feocchi, 
Infieme vada, infieme ftia in eterno. 
Non sì torto vedrò chiudervi gli occhi, 
O che m' ucciderà il dolore interno, 
O fe quel non può tanto, io vi prometto 
Con quefla fpada oggi paffarmi lì petto. 
LXXXII 

De' corpi nofìri ho ancor non poca fpeme. 
Che me' morti che vivi abbìan ventura. 
Qui forfè alcun capiterà, che infieme. 
Modo a pietà, darà lor fepoltura. 
Così dicendo, le reliquie eftreme 
Beilo fpirto vital, che morte fura. 
Va ricogliendo con le labbra mette. 
Fin eh' una minima aura ve ne rette. 
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Zerbin la debol voce rinforzando, 
Diffe: Io vi prego, e fupplico, mia Diva, 
Per quello amor, che mi moflrafle quando 
Per me lafciailc la paterna riva, 
E fe comandar pollo, io vel comando, 
Che fin che piaccia a Dio Tettiate viva ; 
Ne mai per cafo poniate in obblio, 
Che quanto amar fi può v' abbia amato io. 
LXXX1V 
Dio vi provvedere d' ajuto forfè. 
Per liberarvi d' ogni alto villano; 
Come fè quando alla fpelonca torie, 
Per indi trarvì, il Senator Romano : 
Cosi (la fua mercè) già vi foccorfe 
Nel mare, e contra il Bifcaglin profano. 
E fe pure avverrà che poi fi deggia 
Morire, allora il minor mal s' eleggia. 
LXXXV 
Non credo che quell' ultime pirolr 
Poiché efprimer si, che folfr intefo; 
E fini come il debol lmue fuole. 
Cui cera manchi od altro, in che fi a accclo. 
Chi jjotij dite appien come li duole 
Poi che fi vede pallido e difìefo 
La Giovanetta, e freddo come ghiaccio 
11 fuo caro Zerbin reftare in braccio? 
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Sopra il fanguigno corpo fi abbandona, 
E di copiofe lacrime lo bagna; 
E (Iride sì, che intorno ne rifuona 
A moke miglia il bofeo, e la campagna; 
Nè alle guance, nè al petto si perdona 
Che 1' uno, e 1' altro non percola, e fragna ; 
E (traccia a torco X auree crefpe chiome. 
Chiamando Tempre in vati 1' amato nome. 
LXXXVII ' 
In tanta rabbia, in [al furor fommerfa 
L'avea la doglia fua. che facilmente 
Avria la fpada in le lidia converta, 
l'oco al fuo amante iti quello ubbidiente ; 
Se un Eremita, che alla frelca, c icrfa 
l-ontc avea ufanza di tornar fovenic 
Dalla lua quindi non lontana cella. 
Non s'opponca, venendo, ;il volei d'ella. 
LXXXVI1I 
Il venerabil uom, eh' alta bontade 
Avea congiunta a naturai prudenza. 
Ed era tutto pien di caritade. 
Di buoni efempi ornato, e d' eloquenza. 
Alia Giovan dolente perfuade 
Con ragioni efficaci pazienza; 
Ed innanzi le pon, come uno fpecchio. 
Donne del Teftamento, e nuovo, e vecchio. 
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Poi le fece veder, come non fufTe 
Alcun, Te non in Dio, vero concento, 
E eh' eran 1' altre tranfitoric, e flulTe • 
Speranze umane, e di poco momento: 
E tanto feppe dir, che la ridullc 
Da quel crudele, ed oflinato intento. 
Che la vita Tegnente ebbe dillo 
Tutta al fervigio dedicar di Dio. 

XC 

Non che lafciariid FiiaSi^mr voglia unque 
Né 1 grand' amor, né le reliquie morte : 
Convien che le abbia ovunque llia, ed ovunque 
Vada, e che feco e notte, e dì le porte. 
<..>uit:(l[ ujm^ndo 1 l'.vutuila dunque, 
Ch' era della fua età valido, e forte, 
Sul metto Tuo deftrìer Zerbin pofaro, 
E molti dì per quelle felve andaro. 

XCI 

Non volfc il cauto vecchio ridur feco 
Sola con foto la Giovane bella 
Là, dove afeofa in un fclvaggio fpeco 
Non lungi avea la foliiaria cella. 
Fra fe dicendo: Con periglio arreco 
In una man la paglia, e la facella. 
Ne fi fida in fua età, né in fua prudenza, 
Che di le faccia tanta efperienza. 
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Di condurla in Provenza ebbe penfiero 
Non lontano a Marnila in un Cantilo, 
Dove dì fante Donne un monaflero 
Ricchifiìmo era, e di edificio bello; 
E per portarvi il morto Cavaliere 
Compolio in una caffa aveano quello. 
Che in un Caftel, eh 1 era ira via, fi fece 
Lunga, e capace, e ben chiufa di pece. 
XCIII 

Più, e più giorni gran fpazìo di terra 
Cercai », e fempre per lucili più inculti ; 
Che pieno di esulo ogni cola di guerra, 
Voleano gir, più che poLcano, occulti. 
Alfine un Cavalier la via Ior ferra, 
Che lor fè oltraggi, e ililoncìli infulti, 
Di cui dirò quando il Ino loco fia, 
Ma ritorno ora al Re di Tanaria. 

XCIV 

Avuto eh' ebbe la battaglia il fine, 
Che già v' ho detto, ii Giovin fi raccolte 
Alle frefche ombre, e all'onde criftalline, 
Ed al deftrier la fella, e '1 freno Colie, 
E Io lafciò per 1' erbe tcnerine 
Del prato andar pafeendo ov' egli volfe; 
Ma non Uè molto che vide lontano 
Calar dal manie un Cavaliere al piano. 

Conobbel 
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XCV 

Conobbel come prima alzò la fronte 
Doralice, e moflrollo a Mandricardo, 
Dicendo: Ecco il fuperbo Rodomonte, 
Se non m' inganna di lontan lo fguardo. 
Per far teco battaglia cala il monte : 
Or ti potrà giovar I' efier gagliardo.) 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene, 
Ch' era fua fpofa ; e a vendicarti viene. 
XCVI 

Qual buono alior, che l'anitra, o !' acceggia, 
Starna, o colombo, o fimil altro augello 
Venirti incontra di lontano veggia, 
Leva la tefta, e fi fa lieto e bello ; 
Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far flrage, e macello, 
Con letizia, e baldanza il dellrier piglia, 
Le flaffe ai piedi,' e alla man dà la briglia. 
XCVI1 

Quando vicini fur si, che udir chiare 
Tra lor poteanfi le parole altiere, 
, Con le mani, e col capo a minacciare, 
Incominciò gridando il Re d' Algiere : 
Che a penitenza gli faria tornare, 
Che per Un temerario tiio piacere 
Non avelie rifpetto a provocarti 
Lui, eh' altamente era per vendicarti. 
Tomo III. C 
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Rifpofe Mandricardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciatine: 
Cosi fanciulli, o femmine fpaventa, 
O altri che non fappia che iieno arme ; 
Me non, cui la battaglia più talenta 
D' ogni ripofo ; e fon per adoprarme 
A pie, a cavallo, armato, e difarmato ; 
Sia alla campagna, o f:a nello (leccato. 
XCIX 

Ecco fono agli oltraggi, al grido, all'ire. 
Al trar de' brandi, al crude! fuon de' ferri : 
Come vento, che prima appena fpire. 
Poi cominci a crollar (raffini, e ceni. 
Ed indi ofeura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori fvella, c cafe atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempefla, 
Che 1 gregge fpariò uccida alla forefta. 
C 

De' duo Pagani fenza pari in terra 
Gli audaciffimi cor, le forze eftreme. 
Partorirono colpì, ed una guerra 
Conveniente a sì feroce feme. 
Del grande, e orribil fuon trema la terra, 
Quando le fpade fon percoUe indente. 
Gettano 1' arme infino al ciet fcintille, 
Anzi lampade accefe a mille a mille. 
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CI 

Senza mai ripofarfì, o pigliar fiato 
Dura fra quei duo Re 1' afpra battaglia, 
Tentando ora da quello, or da quel lato 
Aprirle piatire, e penetrarla maglia. 
Né perde 1" un, uè 1' altro acquifla il prato ; 
Ma, come intorno fian folle, o muraglia, 
O troppo colli ogni oncia di quel loco, 
Non fi parton d' un cerchio angullo, e poco. 
CU 

Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colfe a due mani in fronte il Re d' Algiere, 
Che gli fece veder girare In volta 
Quante mai furori fiaccole, e lumiere. 
Come ogni forza all' African fia tolta, 
Le groppe del délfrìer col capo fere. 
Perde la naffa, ed è (prefente quella 
Che cotant' ama) per ufeir di fella. 

CHI 

Ma come ben comporto, e valido arco 
DÌ fino acciaro, in buona fontina greve, 
Quanto fi china più, quanto è più carco, 
E più lo sforzati Martinelli, e leve, 
Con tanto più furor, quando è poi fcarco, 
Ritorna, e fa più mal che non riceve. 
Così quello African toflo riforge, 
E doppio il colpo all' inimico porge. 
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CIV 

Rodomonte a quel legno, ove fu colto, 
Colle appunto il Kigliuol del Re Agricanc. 
Per quello non potè nuocergli al volto. 
Che in difefa trovò T arme Trojane; 
Ma fiordi in modo il Tartaro, che mollo 
Non fapea s' era vefpcro, o dimane. 
L' irato Rodomonte non »' arrelta, 
Che mena 1' altro, e pur fegna alla tefta. 
CV 

Il cavallo del Tartaro, che abborre 
La fpada, che fifehiando cala d' alto, 
Al fuo Signor con fuo gran mal l'occorre, 
Perchè s' arretra per fuggir d' un l'alto. 
Il brando in mezzo il capo gli tralcorre. 
Che al Signor, non a luì, movea 1' affata». 
Il mifer non avea 1' elmo di Troja 
Come il padrone ; onde convien che muoja. 

evi 

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza. 
Non più nordico, e Durindana aggira. 
Veder morto il cavallo entro gli attizza, 
E fuor divampa un grave incendio d ira. 
L' African per urtarlo il deftrier drizza ; 
Ma non più Mandricardo fi ritira 
Che fcoglio far foglia dall' onde ; e avvenne 
Che 1 deftrier cadde, ed egli in piò fi tenne. 
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L' African, che mancarfi il deitrier ferite, 
Lafcia le (taffe, e fu gli arcion fi ponta, 
E relìa in piedi, e fciolto agevolmente. 
Così 1' un 1' altro poi di pari affronta. 
La pugna più che mai nholle ardente; 
E I' odio, e 1 ira, e la fuperbia monta. 
Ed era per feguir; ma quivi giunfe 
In fretta un meflaggier, che li difgiunfe. 
CVIII 

Vi giunfe un mciTaggicr del popol Moro, 
Di molti, che per t rancia cran mandati 
A richiamare agli ftendardì loro 
I Capitani, e i Cavalicr privati ; 
Perchè 1' Impcrator dai Gigli d' oro 
Gli avea gli alloggiamenti già affediati; 
E fe non è il foccorlò a venir predo, 
I.' eccidio fuo conofee mànifello. 

CIX 

Riconobbe il melhiggio i Cavalieri 
Oltre all' infegne, oltre alle fonraweue, 
Al girar delle fpade, e ai colpi fieri, 
Ch' altre man non farebbono che quefte. 
Tra lor però non ofa entrar, che Iperi 
Che fra tant' ira henna gli prefte 
L'dler meiio del Re; né G conforta 
Per dir, che Ambafciator pena non porta. 

c 3 
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ex 

Ma viene a Doralìce, ed a lei narra, 
Che Agnina me, Marfilio, e Stordilana 
Con jiochi, dentro a mal lìcura [barra. 
Sono aflediati dui popò] Crìftiano. 
Narrato il calo, con preghi ne inarra. 
Che faccia il tutto ai duo Guerrieri piano, 
E che li accordi inficine; e per lo fcampo 
Del popol Saracin. li meni in campo. 
CXI 

Tra i Cavalier la donna di gran core 
SÌ mette, e dice loro: Io vi comando 
Per quanto fo che mi portate amore. 
Che riferivate a miglior ufo il brando; 
E ne vegnate fubito in favore 
Del noilro campo Saracino; quando 
Si trova ora attediato nelle tende, 
E pretto ajuto, o gran Tuina attende. 
CXII 

Indi il meno foggiunfc il gran periglio 
Dei Saraeini, e narrò il fatto appieno; 
E diede inficine lettere del Figlio 
Del He Trojano al Figlio d' Ulicno. 
Si piglia iinalmentc per configìio. 
Che i duo Guerrier, deporlo ogni veneno. 
Facciano inficine tregua fin al giorno. 
Che fia tolto 1' attedio ai Morì intorno. 
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CXIII 

E fenza più dimora, come pria 
Liberalo d' attedio abbiati lor gente. 
Non s' intendano aver più compagnia, 
Ma crudel guerra, e inimicìzia ardente. 
Finché con 1' arme diffinìto fia 
Chi la Donna aver de' meritamente. 
Quella, nelle cui man giurato fue, 
Fece la ficunà per ambedue. 

CX IV 

Quivi era la Dìfcordia impaziente, 
Inimica di pace, e d' ogni tregua ; 
E la Superbia v' è, che non coniente, 
. Né vuol patir che tale accordo fegua : 
Ma più di lor può Amor, quivi prefente. 
Di cui 1' alto valor nelTuno adegua ; 
E fè che indietro a colpi dì faette 
E la Dìfcordia, e la Superbia flette. 

cxv 

Fu conclufa la tregua fra coiloro. 
Si come piacque a chi di lor potea. 
Vi mancava uno de' cavalli loro, 
Chè morto quel del Tartaro giacea ; 
Però vi venne a tempo Brigliadoro, 
Che le frefeh' erbe lungo il rio pafeea. 
Ma al fin del Canto io mi trovo effer giunto. 
Sì eh' io farò, con voi\ra grazia, punto. 

Fine del Canto Ventefimoquarto. 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Raggìcr dal foco Ricciardetto toglie. 
Al qunt dal Re Mar/dio era dannala. 
Quei piijeia la cagione a lungo Jdogtie 
A Ritggier, perché a morte ei a menato. 
Indi quegli Aldigier non lieto accoglie: 
E la mattina va ciajcimo armato. 
Per jar che Mdaoi^i, cii buon Viviano 
Non vadrai prrh a lUrU-lagi hi mano. 

CANTO VENTES1MOQJJINTO 
I 

OGRATi contrailo in gìovénil penfiero, 
Defir (lì laude, ed impeto d' Amore; 
Ne chi pili vaglia ancor fi trova il vero ; 
Che reità or quello, or quel fuperiore. 
Neil' uno ebbe, e nell' altro Cavaliere 
Quivi gr.m forza il debito, e 1' onore ; 
Che 1' amorofa lite s' intcrmelle 
Fin che fiiccorib ti campo lor s' avene. 



Digitized by Google 



42 ORLA XD 0 FURIOSO 
II 

Ma più ve 1' ebbe Amor; chè Te non era 
Che così comandò la Donna loro. 
Non G fcioglica quella battaglia fiera. 
Che 1" un n avrebbe il trionfale alloro ; 
Ed Agramante in van con la Tua fchiera 
L' ajuto avrìa afpettato di cofioro. 
Dunque Amor fempre Ho non fi ritrova: 
Se fpeiro nuoce, anco tal volta giova. 
Ili 

Or 1" uno, e 1* altro Cavalier Pagano, 
Che tutti ha differiti i Cuoi litigi. 
Va per falvar I' efercìlo Africano 
Con la Donna gentil verfo Parigi; 
E va con elfi ancora il picco! Nano, 
Che feguitò del Tartaro i vefligi, 
Fin che con lui condotto a fronte a fronte 
Avea quivi il gelofo Rodomonte. 

IV 

Capitato in un prato, ove a diletto 
Erano Cavalier fopra un micelio, 
Duo difarraati, e duo, che avean 1* elmetto, 
E una Donna con ior di vifo bello. 
Chi foffer quelli, altrove vi fia detto, 
Or no, che di Ruggier prima favello ; 
Del buon Ruggier, di cui vi fu narrato. 
Che lo feudo nel pozzo avea gittato. 
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V 

Non è dal pozzo ancor lontano un miglio, 
Che venire un corner vede in gran fretta. 
Di quei, che manda di Trojano il Figlio 
Ai Cavalieri, onde foccorfo afpetta; 
Dal qual ode che Carlo in tal periglio 
La gente Saracina ticn riftretta. 
Che, Te non è chi lodo le dia aica, 
Tono 1" onor vi lafcierà, o la vita. 

VI 

Fu da moki pender ridialo in forfè 
Ruggier, che tutti 1' artaliro a un tratto. 
Ma qual per io miglior dovelfe torfe. 
Ne luogo avea, nè tempo a penfar atto. 
Lafciò andare il inertaggio, e 1 freno torre 
Là, dove fu da quella Donna tratto ; 
Che ad ora ad ora in modo egli affrettava, 
Che neffiin tempo d' indugiar le dava. 
VII 

Quindi feguendo il cammin prefo, venne 
(Già declinando il Sole) ad una Terra, 
Che '1 Re Marfiiio in mezza Francia tenne. 
Tolta di man di Carlo in quella guerra. 
Ne al ponte, nè alla porta fi ritenne, 
Che non gli niega alcuno il palio, o ferra ; 
Benché intorno al rallrello, e in fu le forte 
Gran quantità d' uomini, e d' arme folle. 
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Vili 

Perch' era conofciuta dalla gente 
Quella Donzella, ch'avea in compagnia, 
Fu lafcìato pattar liberamente, 
Né domandato pure onde venia. 
Giunfe alla piazza, e di fuoco lucente, 
E piena !a trovò dì genie ria; 
E vide in mezzo llar con vifo fmorto 
Il Giovine dannato ad efler morto. 

IX 

Ruggier., come gli ah-ù gli ocelli nel vifo. 
Che chino a terra, e lagninolo flava, 
Di veder Bradamantc gli fu avvilo. 
Tanto il Giovine a lei ra (Tomi glia va. 
l'ili dcliit gli parca, c|u,iiuo più iìfo 

Al volto, e alla perfona il riguardava; 
E fra fé di/Te : O quella è Bradamante, 
O eh' io non fon Ruggier, coni' era innante. 
X 

Per troppo ardir fi farà forfè meda 
Del Gar*on condennato alla difefa; 
E poi che mal la cofa le è fuccelìa. 
Ne farà liata (come io veggo) prefa. 
Dtli perchè tanta fretta, che con eQa 
Io non potei trovarmi a quella imprefa t 
Ma Dio ringrazio che ci fon venuto, 
Che a tempo ancora io potrò darle ajuto. 
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XI 

E lenza più indugiar la fpada flringe, 
(Ch' avea all' altro Cafìel rotta la lancia) 
E addollo il volgo inerme il deflrier fpinge 
Per lo petto, pei Fianchi, e per la pancia; 
Mena la fpada a cerco, ed a chi cinge 
La fronte, a chi la gola, a chi la guancia. 
Fugge il popol gridando; e la gran frotta 
Refla o feiancata, o con la teda rotta. 
XII 

Come fiorino d' augei, che in ripa a un ris- 
volta ficuro, e a fua paftura attende, [gno 
Se improvvifo dal ciel falcon grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne batte, o prende, 
Si fparge in fuga, ognun lafcia il compagno, 
E dello ìcampo Ino cura fi prende, 
Così veduto avrefte far coftoro, 
Tofto che '1 buon Ruggier diede fra loro. 
XIII 

A quattro, o fei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, eh' indi a fuggir fur lenti : 
Ne divife altrettanti infino ai petti, 
Fino agli occhi infiniti, c fino ai demi. 
Concederò che non trovane elmetti. 
Ma ben di ferro affai cuffie lucenti; 
E s' elmi fini anco vi foffer flati. 
Cosi gli avrebbe, o poco ben, tagliati. 
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XIV 

La forza dì Ruggier non era quale 
Or lì ritrovi in Cavalier moderno. 
Né in orfo, uè in leon, né in animale 
Altro più fiero, o noltrale, od efterno. 
Forfè il tremuoto le farebbe uguale. 
Forfè il gran Diavol, non quel dell' Inferno, 
Ma quel del mio Signor, che va col foco, 
Che a ciclo, e a terra, e a mar fi fa dar loco. 



D' ogni fuo colpo mai non cadea manco 
D' un uomo in terra, e le più volie un pajo; 
E quattro a un colpo, e cinque n uccife anco. 
Sì che fi vinile tolto al ccntìnajo. 
Tagliava il brando, che truffe dal fianco, 
Come un tenero latte, il duro acciajo. 
Falerina per dar morte ad Orlando 
Fè nel giardin d'Orgagna il crudo brando. 
XVI 

Averlo fatto poi ben le rincrebbe. 
Che 1 fuo gtardin disf.ir vide con elio. 
Che flrazio dunque, che ruina debbe 
Far or, che in man di tal Guerriero è melfo? 
Se mai Ruggter iuror, fe mai forza ebbe, 
Se mai fu l'alto fuo valore efprefTo, 
Qui l'ebbe, il pofe qui, qui fu veduto, 
Sperando dare alla fua Donna ajuto. 
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XVII 

Qjial fa la lepre contra ì cani fciolti, 
Facea la turba contra lui riparo. 
Quei, che renato uccifi, furori molti, 
Furo infiniti quei, che in fuga andare 
Avca la Donna intanto i lacci tolti, 
Ch' ambe le mani al Giovine legaro; 
E, come potè meglio, preflo annoilo, 
Glidièuna fpadain mano, e un feudo al collo 
XVIII 

Egli, che molto è offefo, più che puote 
Si cerca vendicar di quella gente. 
E quivi fon si le fue forze note. 
Che riputar fi fa prode, e valente. 
Già avea attufTato le dorate rote 
Il Sol nella marina d' Occidente, 
Quando Ruggier vittoriofo, e quello 
Giovine feco, ufeir fuor del Cartello. 
XIX 

Quando il Garzon ficuro della vita 
Con Ruggier fi trovò fuor delle porte, 
Gli rendè molta grazia, ed infinita. 
Con gentil modi, e con parole accorte; 
Che non lo conofeendo, a dargli aita 
Si fofle meflo a rirchto della morte ; 
E pregò che il fuo nome gli diceffe, 
Per fapere a chi tanto obbligo aveffe. 
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XX 

Veggo (elicea Ruggier) la faccia bella, 
E le belle fattezze, e 1 bel fembiante, 
Ma la foavità della Favella 
Non odo già della mia Bra damante; 
Né la relation di grazie è quella, 
Ch' ella tifar debba al fuo fedele amante. 
Ma fe pur untila è lì rad a ma ine, or come 
Ha si tolto in obblio meflb il mio nome? 
XXI 

Per ben faperne i! certo, accortamente 
Ruggier gli dine; lo v' ho veduto altrove; 
Ed ho penfato, e penfo, e finalmente 
Non fo, ne polio ricordarmi dove. 
Ditcrael voi, fe vi ritorna a mente. 

Acciò eh' io faper polla a cui mia aita 
Dal fuoco abbia fervala 1 oggi la vita. 

XXII 

Che voi m' abbiate villo elTer potrìa 
(Rifpofe quel) che non fo dove, o quando. 
Ben vo pel Mondo anch' io la parte mia. 
Strane avventure or qua, or là cercando. 
Forfè una mia Sorella Hata fia, 
Che veAe 1' arme, e porta a lato il brando; 
Che nacque meco, e tanto mi fomiglia 
Che non ne può diiterner la famiglia. 

Né 
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XXI li 

Nè primo, né fecondo, né ben quarto 
Siete di quei, eh' errore in ciò prefo hanno; 
Nè 1 padre, né i fratelli, né chi a un parto 
Ci produffe arabi, (cernere ci fanno. 
Gii è ver, che quedo crin raccorcio, e fparto 
Ch' io porto, come gli altri uomini fanno, 
Ed il fuo lungo, e in treccia al capo avvolta, 
Ci folca far già differenza molta. 

XXIV 

Ma poi che un giorno ella ferita fu 
Nel capo (lungo faria adirvi come) 
E per Canaria un fervo di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò ìe chiome, 
Alcun fegno tra noi non reltò più 
Di differenza, fuor che 1 fello, e '1 nome : 
Ricciardetto fon io, lìradamante ella ; 
Io fratel di Rinaldo, effa forella. 

XXV 

E fe non v' incrcrceffe 1' nfcoltarmi, 
Cora direi, che vi faria flupirc; 
La qual m' occorie per alfìmigliarmi 
A lei, gioja al principio, e al iin martire. 
Ruggiero, il qual più graziofi carmi. 
Più dolce iltoriu non potrebbe udire 
Che dove alcun ricordo intervenine 
Della fua Donna, il pregò sì che dille. 

Tomo III. D 
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XXVI 

Accadde a quetti dì, che pei vicini 
Bo (chi paffando la forella mia. 
Ferita da uno fìuol di Saracini, 
Che fenza i' elmo la trovar per via, 
Fu di fcorciarli affretta i lunghi crini, 
Se fanar volle d' una piaga ria, 
Che avea con gran periglio nella tetta; 
E così feorcìa errò per la forctta. 

XXVII 

Errando giiinfe ad un' ombrofa fonte; 
E perchè afflitta, e {lanca ritrovofiè, 
Dal dellrier fecfe, e difarmò la fronte, 
E fu le tenere erbe a dd or meni offe. . 
Io non credo che favola fi come, 
Che più di queita illoria bella fotte. 
Fiordifpìna di Spagna foprarrìva, 
Che per cacciar nel bofeo ne veniva ; 
XXVIII 

E quando ritrovò la mia Crocchia 
Tutta coperta d' arme, eccetto il vifo. 
Che avea la Ipada in luogo dì conocchia. 
Le fu vedere un Cavaliere avvifo. 
La faccia, c le viri! fattezze adocchia 
Tanto, che fe ne fente il cor Conquifo. 
La invita a caccia, e tra 1' ombrole fronde 
Lunge dagli altri alfin feco s' afeonde. 
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XXIX 

Pai che 1' ha feco in folitario loco. 
Dove non teme d' effer fopraggtunta, ' 
Con atti, e con parole a poco a poco 



Le fcopre il fido cordi gì 


ave punta; 


Con gli occhi ardenti, e 1 


;oi folpir di foco 


Le moftra 1' alma di difio 




Or li fcolora in vifo, or f 


i raccende. 


Tanto s' arriCchia, eh' un 


bacio ne prende. 


XXX 




La mia Torcila avea bei 


1 conofeiuto 



Che quella Donna in cambio 1' avea tolta; 
Ne dar potale a quel bifogno ajuto, 
E fi trovava in grande impaccio avvolta. 
Gli è meglio (dicea feco) s' io riamo 
-Quella avuta di me credenza (tolta, 
E s' io mi inoltro femmina gentile 
Che lafciar riputarmi un uomo vile. 
XXXI 

E dicea il ver ; eh* era viltade efprefla 
Conveniente a un uom fatto di flucco, 
Con cui sì bella Donna folle mena 
Piena di dolce, e di nettareo Cucco, 
E tuttavia Iteffe a parlar con efTa 
Tenendo bade V ale coinè il cucco. 
Con modo accorto ella il parlar ridnffe. 
Che venne a dir come Donzella niffe; 

D a 
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XXXII 

Che gloria, qual già Ippolita, e Camilla 



Cerca nell' arr 


ie; e in Africa era nata 


In lito al mar, 


nella Città d' Arzilla, 


A feudo, e a 1 


ncia da fanciulla tifata; 


Per quello non 


fi fmorza una leintilla 


Del fuoco dell. 




Quello rimedic 


all' :ilta piaga e tardo, 


Tanto avea Ar 


lor cacciato innanzi il dardo. 




XXXIII . 



Per quello non le par meri bello il vifo, 
Men bel lo fguardo, e mcn belli i coftumi; 
Per ciò non torna il cor, clic già divifo 
Da lei godca dentro gli amati lumi. 
Vedendola in quell' abito, le è avvilo, 
Che può far che '1 deiìr non la confumi; 
E quando, eh' ella è pur femmina, penfa, 
Sufpira, e piange, e inoltra doglia immenfa. 
XXXIV 

Chi aveffe il Tuo rammarico, e '] Tuo pianto 
Quel giorno udito, avria pianto con lei. 
Qjiai tormenti (dicca) furon mai 'tanto 
Crudel, che più non fian crudeli i miei? 
D'ogn' altro amore, o fcellerato, o faiuo, 
Il defiato fin fpcrar potrei; 
Saprei partir la rofa dalle fpine: 
Solo il mio deliderio è lenza fine. 
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XXXV 

Se pur volevi, Amor, darmi tormenio, 
Che t' increfceffe il mio felice flato, 
D' alcun martir dovevi ftar contento 
Che folle ancor negli altri amami ufato. 
Né tra gli uomini mai, nè tra 1' armento, 
Che femmina ami femmina ho trovato. 
Non par la Donna all' altre Donne bella, 
Né a cerve cerva, né all' agnelle agnella. 
XXXVI 

In terra,, in aria, in mar fola fon io, 
Che patifeo da te sì duro feempio; 
E quello hai fatto, acciò che 1' error mio 
Sìa nell' Imperio tuo l'ultimo efempio. 
La moglie del Re Nino ebbe difio. 
Il figlio amando, fcellerato, ed empio; 
E Mirra il padre, eia Cretenfe il toro; 
Ma gli é più folle il mio che alcun de' loro. 
XXXVII 

La femmina nel mafehio fé difegno, 
Speronue il fine, ed ebbclo, come odo. 
Pafife nella vacca entrò di legno, 
Altre per altri mezzi, e vario modo: 
Ma fe volane a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria fcioglier quel nodo, 
Che fece il mauro troppo diligente, 
Natura d' ogni cofa più ponente. 

D3 
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XXXVIII 
Così fi duole, c fi confuma, ed angc 
La bella Donna, e non s' accheta in irata: 
Talor fi batti; il vifo, e i! capei frange, 
E di fe con tra fc cerca vendetta. 
La mia forella per pietà ne piange. 
Ed è a fentir di quel dolor conretta : 
Del folle, e van difio fi ftudia trarla. 
Ma non fa alcun profitto, e in vano parla. 
XXXIX 

Ella, che ajuto cerca, e non conforto. 
Sempre più li lamenta, e più fi duole. 
Era del giorno il termine ornai corto. 
Che rollessiavii in Occidente il Sole: 
Ora opportuna da ritrarfi in porto 
A chi la norte al bofeo fl.ir non vuole. 
Quando la Donna invitò Bradamante 
A quella Terra fua poco dittante. - 
XL 

Non le Teppe negar la mia forella: 
E così infieme ne vennero al loco. 
Dove la turba fcellerata, e fella 
Pollo m'avrò (Te tu non v'eri] al foco. 
Ecce là dentro Eiordìfpina bella 
La mia firocchia accarezzar non poco ; 
E rive Hit a di femmintl gonna, 
Conofcer fc a ciafettn eh' ella era Donna. 
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XLI 

Però che conofcendo che neffuno 
Util traea da quel virile afpetto, 
Non le parve anco di voler che alcuno 
Biafmo di fe per quello folle detto. 
Fello anco acciò che ì mal, eh' avea dall' uno 
Virile abho, errando, già concetto. 
Ora con 1' altro dìfeoprendo il vero 
Provane di cacciar fuor del penliero. 
XLII 

Comune il letto ebbon la notte inGeme, 
Ma molto differente ebbon ripofo'; 
Che 1' una dorme, e V altra piange, e geme, 
Che Tempre il fuo defir fia più focofo. 
E fe '1 fonno talorglì occhi le premè. 
Quel breve fonno è tutto immaginofo. 
Le par veder che '1 Cicl le abbia conceffo 
Bradamante cangiata in miglior feflb. 
XLIII 

Come V infermo accefo di gran fete, 
Se in quella ingorda voglia s' addormenta, 
Neil' interrotta e torbida quiete, 
D' ogni acqua, che mai vide, fi rammenta: 
Cosi a coflet di far fue voglie liete 
L' immagine del fonno rapprefenta. 
Si delta; e nel deilar mette la mano, 
E ritrova pur Tempre il fogno vano. 

D 4 * 
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XLIV 

Quanti preghi la notte, quanti voti 
Offerfc al fuo Macone, c a tutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti, e noti 
Muta Aero in miglior fello colìei! 
Ma tutti vede andar d' dietro voti; 
E forfè ancora il Ciel ridea di lei. 
PalTa la notte; e Febo il capo biondo 
Traea del mare, e dava luce al Mondo. 
XLV 

Poi che 'Idi venne, c che falciare, il letto, 
A Fiordifpinas' augumenta doglia; 
Che Bradamanie ha del partir già detto, 
Che ufeir di quello impaccio avea gran vo- 
La gentil Donna un ottimo ginnetto [glia. 
In don da lei vuol che partendo toglia, 
Guernìto d' oro, ed una fopravvella, 
Che riccamente ha di fua man Cornelia. 
XLVI 

Accompagnolla un pezzo Fiordifpina ; 
Foi le piangendo al fuo Caiiel ritorno. 
La mia forella si ratto cammina, 
Che venne a Montalbano anco quel giorno. 
Noi fuoi fratelli, e la madre mefehina 
Tutti le fiamo festeggiando intorno; 
Che di lei non fentendo, avuto forte 
Dubbio, c tema avevara della fua morte. 
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XLVH 

Mirammo, al irar dell' elmo, al mozzo crine, 
Cl:e intorno al capo prima s' avvolgea; 
Cosi le fopravveftc peregrine 
Ne fer maravigliar, che indotto avea: 
Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne, come dianzi io vi dicea; 
Come ferita fotte al bofco, e come 
Lafciafle, pur guarir, le belle chiome: 
XLVIII 

E come poi dormendo in ripa all' acque. 
La bella Ca luì li tri ce iopraggiunfe, 
A cui la falfa Tua fem'bìanza piacque, 
E come dalla fchicra la dii'giunfe. 
Del lamento di lei poi nulla tacque, 
Che di pietadc 1' anima ci punii.'; 
E come alloggiò (eco, e tutto quello 
Che fece.fin che ritornò al Callello. 
XLIX 

Di Fiordifpina gran notizia ebb' io, 
Che in Siragozza, e già la vidi in Francia; 
E piacquer molto all' appetito mio 
I Tuoi begli occhi, e la pulita guancia. 
Ma non lafciai fermarvifi il difio, 
Ché 1' amar fenza fpeme è fogno, e ciancia. 
Or, quando in tal ampiezza mi fi porge. 
L'antica fiamma fubito riforge. 
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L 

Di quella fpcme Amore ordifce i nodi, 
Che d' altre fila ordir non lipotea; 
Onde mi piglia, e moftra infierae i modi, 
Cìie dalla Donna avrei quel eh' io chiedea. 
A lucceder Tarali facil le frodi; 
Clic, coiue_ fpellò altri ingannato avea 
La Qmigìianza, c' ho di mia forella. 
Forfè anco ingannerà quella Donzella. 
LI 

Faccio, o noi faccio?alfin mi parche buono 
Sempre cercar quel che diletti Ga. 
Del mio pender con altri non ragiono. 
Né vo' che in ciò configlio altri mi dia. 
Io vo la notte ove. queir arme fono, 
Che s' avea tratte ia forella mia ; 
Tolgole; e col deftrier fuo via cammino, 
Nè fio arcuar che luca il mattutino. 
LII 

Io me ne vo la notte, Amore è duce, 
A ritrovarla bella Fiordifpina, 
E v' arrivai, che non era la luce 
Del Sole afeofa ancor nella marina. 
Beato è chi correndo fi conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Regina; 
Da lei fpcrando per 1' annunzio buono 
Acquiftar grazia, e riportarne dono. 



Digitized by Google 



CANTO VENTESIMO QUINTO. 59 
un 

Tutit m' aveano tolto cosi in Fallo, 
Come hai tu fatto ancor, per Brada munte ; 
Tanto più, che le velli-ebbi, e 'I cavallo, 
Con che partita era ella il giorno innante. 
Vien Fiordifpina di poco intervallo 
Con felle incontra, c con carezze tante, 
E con sì allegra vifo, c sì giocondo, : - 
Che più gioja moflrar non potria al Mondo. 
L1V 

. Le belle braccia ai collo indi mi getta; 
E dolcemente flringe, e bacia in bocca. 
Tu puoi penfar fe allora la faetta 
Dirizzi Amor, fe in mezzo il cor mi tocca. 
Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Mi mena; e non ad altri che a lei tocca. 
Che dall' elmo allo fpron I' arme mi fiacri, 
E nelfun altro vuol che fe n impacci. 
LV 

Poi fattafi arrecare una Tua velie 
Adorna, e ricca, di fu a man la fpiega; 
E coni' io loffi femmina, mi velie, 
E in reticella d* oro il crìn mi lega. 
Io muovo gii occhi con maniere oneffe. 
Né eh' io ha Donna alcun mio gcfto niega. 
La voce, che accufarmi polca forfè, 
Sì ben ufai, che alcun non fe n' accorfe. 
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LVI 

Ufcimmo poi là, dove erano molte 
Pcrfone in fala, e Cavalieri, e Donne, 
Dai quali fummo con 1' onor raccolte, 
Che alle Regine falli, e gran Madonne. 
Quivi d' alcuni mi rifi io più volte. 
Che non [apendo ciò, che fotto gonne 
Si nafeondeife, valido e gagliardo. 
Mi vagheggiavan con lafcivo fguardo. 
LVII 

Poi che fi fece la notte più grande, 
E già un pezzo la menfa era levata, 
La menlà, che fu d'ottime vivande 
Secondo la Ragione apparecchiata; 
Non afpetla la Donna eh' io domande 
Quel, che m' era cagion del venir (lata; 
Ella m' invita, per fua cortefia 
Che quella notte a giacer fcco io dia. 
LVIII 

Poi che Donne, e Donzelle o:nai levate 
Si furo, e paggi, e camerieri intorno, 
Effendo ambe nel letto difpogliate. 
Coi torchi accefi, che parca di giorno; 
Io cominciai: Non vi maravigliate. 
Madonna, le sì tolto a voi ritorno ; 
Che forfè v' andavate immaginjudo 
Di non mi riveder fin Dio fa quando. 
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LIX 

Dirò prima la caufa del partire. 
Poi del ritorno 1" udirete ancora. 
Se 'I voflro ardor. Madonna, intepidire 
Potuto avelli col mio far dimora. 
Vivere in voflro i'ervìgio, e morire 
Voluto avrei, uè iìarne lenza un' ora : 
Ma villo quanto il mio flar vi noccilì, 
Per non poter far meglio, andar eleffi. 
LX 

Fortuna ini tirò fuor del cammino 
In mezzo un bofeo d' intricati rami, 
Dove odo un grido rifonar vicino, 
Come di Donna, che foccorfo chiami. 
V accorro ; e fopra un lago criflallino 
Ritrovo un Fauno, eh' avea prelb agli ami 
In mezzo 1' acqua una Donzella nuda, 
E mangiarfi il crudel la volea cruda. 
LXI 

Colà mi traili, e con la fpada in mano. 
Perchè ajutarnon la potea altrimente, 
TolQ di vita il pefeator villano : 
Ella faltò ncll' acqua immantinente. 
Non m'.avrai (diffej dato ajuto in vano: 
Ben ne farai premiato, e riccamente 
Quanto chieder Caprai, perchè fon Ninfa, 
Che vivo dentro a quella chiara linfa, 
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LXII 

Ed Lo poifanza far core (lupende, 
E sforzar gli clementi, e la Natura. 
Chiedi tu, quanto il mio valor s' eflende. 
Poi latria a me di fatisfarti cura. 
Dal ciel la Luna al mio cantar difeende; 
S' agghiaccia il loco, e 1' aria fi fa dura. 
Ed ho talor con femplicì parole 
Moifa la Terra, ed ho fermato il Sole. 
LXIII 

Non le domando a quella offerta unire 
Tefor, né dominar popoli, e Terre: 
Ne in piti virtù, né in più vigor falire, 
Né vincer con ouor tutte le guerre: 
Ma fol che qualche via, donde il defire 
Voftro s'adempia, mi Icliiuda, e dine r re : 
Né più le domando un che un altro effetto, 
Ma tutta al fuo giudicio mi rimetto. 
LXIV 

Ebbile appena mia domanda efpoffa, 
Che un' altra volta la vidi attuffata; 
Né fece al mio parlare altra rifpofla, 
Che di Iprtizzar ver me T acqua incantata: 
La qual non prima al vifo mi s' accolla, 
Ch' io (non lo come] fon tutta mutata. 
Io 'I veggo, io 1 lento, e appena vero panni, 
Sento in malchio di femmina mutarmi. 
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LXV 

E fé non Coffe che fenza dimora 
Vi potrete chiarir, noi crederefle; 
E qual nell' altro feflb, in quello ancora 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi prede. 
Comandate lor pur che fieno or ora, 
E Tempre mai per voi vigili, e delle. 
Cc?sì le dilli, e feci eli - ella Itcffa 
Trovò con man la veritade efpreffa. 
LXVI 

Come interviene a chi già fuor di fperac 
Di cofa fia, che nel penfier molt' abbia ; 
Che mentre più d' elferne privo geme. 
Più fe n affligge, fe ne flrugge, e arrabbia; 
Se ben la trova poi, tanto gli preme 
L' aver gran tempo feminato in fabbia, 
E la difperazion 1' ha sì mal ufo. 
Che non crede a fe lleffo, e Ha confuto. 
LXV II 

Cosi la Donna, poi che tocca, e vede 
Quel, di che avuto avea tanto deurc, 
Agli occhi, al tatto, a fe fleffa non crede, 
E Ha dubbiofa ancor di noti dormire. 
E buona prova bifognò a far fede, 
Che fenda quel che le parea fentire. 
Fa Dio (diffe ella} fe fon fogni quelli, 
Ch'io dorma Tempre, e mai più non mi detti. 
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LXVIII 

Non rumor di tamburi, o fuori di trombe 
Furori principio all' amorofo affollo; 
Ma baci, che imitavan ie colombe, 
Davan fegno or di gire, or di iar alto. 
Ufammo altr arme che feerie, o frombe. 
Io Tenia Teak in fu la rocca fallo, 
E Io flendardo piamovi di botto, " - 

E la nemica mia mi caccio folto. 

LXIX 

Se fu quel lcuo la none dinantì 
Pìen di forpiri, e di querele gravi, 
Non flette 1' altra poi fenza altrettanti 
Rifi, fefte, gioir, giochi foavi. 
Non con più nodi i BefluoG acanti 
Le colonne circondano, e le travi 
Di quelli, con che noi legammo ilretti 
E colli, e fianchi, e braccia, e gambe, e petti. 
LXX 

La coTa (lava tacila fra noi 
Sì, che durò il piacer per alcun mefe. 
Pur G trovò chi fe n' accorfe poi, 
Tanto che con mio danno il Re 1" intefe. 
Voi, che mi liberalle da quei fuoi, 
Che nella piazza avean le fiamme accefe. 
Comprendere oggi mai potclc il reflo ; 
Ma Dio fa ben con che dolor ne reito. 

Cosi 
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LXXI 

Così a Ruggier narrava Ricciardetto, 

Salendo tuttavia verfo un poggetto 
Cinto di ripe, e di pendici cave. 
Un erto calle, e pien di (affi, e flretto 
Apria il cammin con faticofa chiave; 
Sedea al fornaio un Cartel detto Agrifmonte, 
Ch'avea in guardia Aldigier di Chiaramonte. 
LXXII 

Di Buovo era collui figliuol baflardo, 
Fraiel di Malagigi, e di Viviano. 
Chi legittimo dice di Gherardo 
È teflimonio temerario, e vano. 
Folle come G voglia, era gagliardo. 
Prudente, liberal, cortefe, umano,' 
E facea quivi le fraterne mura 
La notte, e il di guardar con buona cura. 
LXXIII 

Raccolie il Cavalier cortefemente, 
Come dovea, il cugin fuo Ricciardetto, 
Che amò come fratello; e parimente 
Fu ben villo Ruggier per fuo rifpetto: 
Ma non gli ufei già incontra allegramente, 
Come era ufato, anzi con trifto afpetto, 
Perchè un avvifo il giorno avuto avea, 
Che nel vifo, e nel cor mefto il facea. 

Tomo III. E 
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LXXIV 

A Ricciardetto in cambio di filli) tQ 
Dine : Fratello, abhiam nuova non buona. 
Per certilTimo mellò oggi ho faputes 
Che Bertolagi iniquo di lìajona, 
Con Lanfura crudel, s' è convenuto 
Che preziok' (pighi- tflo a lei dona, 
Ed efla a lui pon noltri frati in mano. 
Il tuo buon Malagigi, e '1 tuo Viviano. 
LXXV 

Ella dal di che Ferraù li prefe. 
Gli ha ognor tenuti in loco oi'curo, e fello. 
Fin che '1 brutto contratto, e dìfeonefe 
N' ha fatto con coftui, di eh' io favello. 
Li de' mandar domane al Maganzefe 
Nei confin tra Bajona, e un fuo Caflello. 
Verrà in pedona egli a pagarla mancia, [eia. 
Che compra il miglior Sangue, che ila inFran- 
LXXVI 

Rinaldo noflro n' ho avvìfato or ora. 
Ed ho cacciatoli meffo di galoppo: 
Ma non mi par che arrivar poha ad ora. 
Che non G.a tarda, che '1 cammino è troppo- 
Io non ho meco gente da ufeir luora; 
L' animo è pronto, ma il potere c zoppo. 
Se gli lia quel tradkor, li fa morire; 
Sì che non fo che iar, non fo che dire. 
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LXXVII 

La dura nuova a Ricciardetto fpiace, 
E perchè fpiace a lui, fpiace a Ruggiero; 
Che poi che quello e quel vede che tace, 
Nè trae profitto alcun del fuo penliero ; 
Difle con grande ardir: Datevi pace. 
Sopra me queft' imprefa tutta chero ; 
E quella mia varrà per mille fpade 
A riporvi i fratelli in libertade. 

LXXVIII 

In non voglio altra genie, altri fuffidi, 
Ch' io credo ballar folo a quello fatto : 
Io vi domando folo un, che mi guidi 
Al luogo, ove fi dee fare il baratto. 
Io vi farò fm qui fentire ì gridi 
Di chi farà prefente al rio contratto. 
Così dicea; nè dicea cola nova 
All' un de' due, che n' avea villo prova. 
LXXIX 

L' altro non V afcoltava, fe non quanto 
S' afcolti un, che aliai parli, e fappia poco; 
Ma Ricciardetto gli narrò da canto 
Come fu per coflui tratto del foco; 
E eh' era certo, che maggior del vanto 
Faria veder 1' effetto a tempo, e a loco; 
Gli diede allora udienza più che prima, 
E rìveiiflo, e fè di lui gran Ainia. 

E 2 
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LXXX 

Ed alla menfa, ove !a copia fu fé 
Il comò, 1' onorò come fuo donno. 
Quivi fenz' altro ajuto fi conclufe. 
Che liberare i duo fratelli ponno. 

Ai Signori, e ai Tergenti il pigro fanno, 
Fuor che a ltuggier, che per tenerlo dello 
Gli punge il cor fempre un penfier molelìo. 
LXXXI 

L' alTedio d' Agramante, cheavea il giorno 
Udito dal corrìcr, gli Ita nel core. 
Ben vede che ogni minimo foggiomo 
Che Faccia d' ajutarlo è fuo difnore. 
Quanto gli farà infamia, quanto feorno, 
Se coi nemici va dei fuo Signore ! 
O come a gran viltade, a gran delitto, 
Battczzandofi allor, gli farà aferitto! 

LXXXII 

Potria in ogn' altro tempo effer creduto. 
Che vera religion I' avene moifo ; 
Ma ora, che bifogna col fuo ajuto 
Agramante d' aiTedio effer rifeoffo, 
Piuttollo da ciafeun farà tenuto, 
Che timore, e viltà 1' abbia percoflb 
Che alcuna opinion di miglior fede. 
Quello il cor di Kuggier llimola, c fiede. 
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LXXXIII 

Che s' abbia da partire anco lo punge 
Senza licenza della fua Regina. 
Quando quello pender, quando quel giunge, 
Che 1 dubbio cor di vertamene e inchina. 
Gli era 1' avvifo rìuiiito lunge 
Di trovarla al Calici di Fiordifpina, 
Dove infieme dovean, come ho già detto, 
In foccorio venir di Ricciardetto. 

LXXXIV 

Poi gli fovvien ch'egli le avea promefTo 
Di fcco a Vallombrofa ritrovarli. 
Penìa che andar v' abbia ella ; e quivi d'elio. 
Che non vel trovi poi, maravigliarli. 
Pulcdc almcn mandar teucra, o meflb. 
Si ch'ella non avelie a lamentarli; 
Che, oltre eh' egli mal le avea ubbidito, 
Senza far motto ancor Coffe partito. 

LXXXV 

Poi che più cofe immaginate s' ebbe, 
Penfa fcrivcrlc alfin quanto gli accada; 
E bench' egli non fappia come debbe 
La lettera inviar si che ben vada, 
Non però vuol rcllar, che ben potrebbe 
Alcun meflo fedel trovar per lirada. 
Più non s' indugia, e falta delle piume. 
Si fa dar carta, inchiollro, penna, e lume. 

i=3 
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LXXXVI 

I camerier dilcreti, ed avveduti 
Arrecano a Ruggìer ciò che comanda. 
Egli comincia a fcrivere ; c ì falliti 
(Come fi luol) nei primi verfi manda. 
Poi narra degli avvili, che venuti 
Sor) dal Tuo Re, che ajuto gli domanda ; 
E fé 1 andata Tua non é ben prefìa, 
O morto, o in man dcgl' inimici reila. 
LXXXVII 

Poi ftguita ; eh' effendo a tal partito, 
E che a lui per ajuto fi volgea. 
Vedette ella clic 1 bìafmocra infinito. 
Se a quel punto negarglielo volea : 
E eh' elio a lei dovendo efler marito, 
Guardarli da ogni macchia fi dovea; 
Che non lì convenia con lei, che tutta 
Era lincerà, alcuna cofa brutta. 

LXXXVI II 

E fc mai per addietro un nome chiaro 
Bene oprando cercò di guadagnarli; 
E guadagnato poi, fe avuto caro. 
Se cercato 1' avea di confervarfi, 
Or lo cercava, e n' era fatto avaro. 
Poi che dovea con lei parti cìparfi, 
La qual fu a moglie, e totalmente in dui 
Corpi efler dovea un' anima con lui. 
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LXXXIX 
E ai come già a bocca le avea detto, 
Le ridicea per quella carta ancora : 
Finito il tempo, in che per Fede atlretto. 
Era al filo Re, quando non prima muora. 
Che fi farà Criftian così d' effetto. 
Come di buon voler flato era ognora; 
E che al padre, a Rinaldo, e agii altri Tuoi 
Per moglie domandar la farà poi. 

XC 

Voglio (le foggiungea) quando vi piaccia, 
L' aiTedio al mio Signor levar d' intorno; 
Acciò che 1' ignorante vulgo taccia, 
Il qual direbbe a mia vergogna, e Icorno: 
Ruggier, mentre Agramante ebbe bonaccia, 
Mai non 1' abbandonò notte, ne giorno; 
Or che Fortuna per Carlo fi piega, 
Egli col vincitor 1* infogna fpiega. 

xci 

Voglio quìndici dì termine, O venti. 
Tanto che comparir poiia una volta; 
Sì che degli Africani alloggiaménti 
La grave offidion per the ha tolta. 
Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, e che fien giulle, dì dar volta. 
Io vi domando per mio onof fol quello : 
Tutto poi voflro è di mia vita il reflo. 

E 4 
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XCII 

In (ìmili parole fi diffule 
Ruggier, che tulle non fo dirvi a pieno; 
E fegui con mole' altre; e non concilile 
Fin che non vide tutio il foglio pieno. 
E poi piegò la lettera, e la chiufe, 
E fuggc'ilaia le la pofe in feno, 
Con fpeme che gli occorra il di feguente 
Chi alla Donna la dia fecretamente. 

XCIII 

Chiufa eh' ebbe la lettera, chiufe anco 
Gli occhi fui letto, e ritrovò quiete; 
Che I fonno venne, e fparle il corpo fianco 
Col ramo intinto nel lìquor di Lete; 
E posò fin che un nembo rollo, e bianco 
Di fiori fparle le contrade liete 
Del lucido Oriente d' ogn' intorno, 
Ed indi ufcì dell'aureo albergo il giorno. 
XCIV 

E poi che a falutar la nuova luce 
Pei verdi rami incominciar gli augelli, 
Aldigier, che voleva erTere il duce 
DÌ Ruggiero, e dell' altro, e guidar quelli 
Ove faccian che dati in mano al truce 
Bertolagi non fieno i duo fratelli ; 
Fu 1 primo in piede ; e quando fentir lui, 
Del letto ufeiro anco quegli altri dui. 
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xcv 

Poi che velììti furo, e bene armati, 
Coi duo cugin Ruggier fi mette in via; 
Già molto indarno avendoli pregati, 
Che quella imprefa a lui tutta fi dia. 
Ma effi per defir, che han de' Jor frati, 
E perche lor parca difeortefia, 
Steron negando più duri che fallì. 
Ne confentiron mai che folò andaffi. 

XCVI 

Giunfero al loco il di, che fi dovea 
Malagtgi mutar nei carriaggi. 
Era un' ampia campagna, che giacea 
Tutta feoperta a^li Apollinei raggi. 
Quivi nè allor, ne mirto fi vedea, 
NcciprelTi, nè fralììni, nè faggi, 
Ma nuda ghiara, e qualche umil virgulto 
Non mai da marra, o mai da vomer culto. 
XCVII 

I tre Guerrieri arditi fi fermare 
Dove un fender fendea quella pianura ; 
E giunger quivi un Cavalicr miraro, 
Che avea d'oro fregiata l'armatura; 
E per infegna in campo verde il raro, 
E bello augel, che più d' un fecol dura. 
Signor nonpiù; che giunto al fin mi veggio 
Di quello Canto, e ripofarmi chieggio. 

Fine del Canto Ventefimoquinto . 
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D I 

LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Col /ratei Malagigi in una fonie 
Senile me/Ira gran coje al bel drappello. 
Soprauvien Mandrkardo, e Rodomonte, ' 
E battaglia fi fa tra quefla, e quello. 
La Difcordia va intorno, e brighe, ed onte 
Mifchia tra lor. Ma dove il vijo bello 
Fugge di Doraliee, il Re gagliardo 
Di Sarta il defirier volge, e Mandricardo. 

CANTO VENTESIMOSESTO. 



Cortesi Donne ebbe 1' antica etade, 
Che le virtù, non le ricchezze amaro. 
Al tempo noltro G ritrovali rade, 
A cui più del guadagno altro fia caro. 
Ma quelle, che per lor vera bontade 
Non feguon delle più lo llile avaro. 
Vivendo, degne fan d' ellcr contente ; 
Gloriofe, e immortaì poi che fian ipcnte. 
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II 

Degna d' eterna laude è Bradamante, 
Che non amò tefor, non amò impero. 
Ma la virtù, ma 1* animo predante. 
Ma 1' alta gentilezza di Ruggiero ; 
E meritò, che ben le folle amante 
Un così valorofo Cavaliero ; 
E per piacere a lei faceffe cole 
Nei Secoli a venir miracolofe. 

Ili 

Ruggier, come di fopra vi fu detto, 
Coi duo di Chiaramente era venuto, 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare ai duo (ratei prigioni ajuto. 
Vi dilli ancor che di fuperbo afpetto 
Venire un Cavaliero avean veduto, 
Che portava 1' augel, che fi rinnova, 
E lémpre unico al Mondo 11 ritrova- 
IV 

Come di quelli il Cavalier s' accoriti. 
Che ftavan per ferir quivi full' ale. 
In prova difegnó di voler porfe, 
Se alla fembianza avean virtude uguale. 
È di voi (diffe loro) alcuno forfè, 
Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o della lancia, o della fpada, 
Fin che 1' un reni in fella, e 1' altro cada ? 
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V 

Farei (dille Aldigier) teco, o volerli 
Menar la fpada a cerco, o correr 1' afta; 
Ma un' altra imprefa, che fe qui tu fteilì 
Veder potrefli, quella in modo guaita. 
Che a parlar teco (non che ci traeffi 
A correr gioftra) appena tempo bada. 
Seicento uomini al varco, o più attendiamo, 
Co' quai d'oggi provarci obbligo abbiamo. 
VI 

Per tor lor duo de' noftri, che prigioni 
Quinci trarran, pietade, e amor n' ha modo. 
E feguitò narrando le cagioni. 
Che gli fece venir con 1' arme iodolTo. 
Sì giuila è quella feufa, che m' opponi 
(Diffe il Guerrier) che contraddir non pollo ; 
E fo certo giuditio che voi fiate 
Tre Cavalier, che pochi pari abbiate. 
VII 

Io chiedea un colpo, o due con voi feontrar- 
Per veder quanto folle il valor vollro, [me 
Ma, quando all' altrui fpefe dimoftrarme 
Lo vogliate, mi bada, e più non giollro. 
Vi prego ben, che por con le voftr' arme 
QuefT elmo io poffa, e quello feudo nollro ; 
E fpero dimoftrar, fe con voi vegno, 
Che di tal compagnia non fono indegno. 
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Vili 

Farmi veder che alcun faper delia 
li nome di collui, che quivi giunto, 
A Ruggiero, e a' compagni fi ofleria 
Compagno d' arme al pcrigliofo punto. 
Colici (non più coluti detto vi fia) 
Era MarhTa, che diede 1" ailùnto 
Al milero Zerbìn della ribalda 
Vecchia Gabrina, ad ogni mal sì calda. 
IX 

I duo di Chiaramente, e il buon Ruggiero 
L' accettar volentier nella lor fchiera ; 
Ch' efler credeano certo un Cavaliero, 
E non Donzella, e non quella, cb' eli' era. 
Non molto dopo feoperfe Aldigiero, 
E veder fé ai compagni una bandiera. 
Che facea 1' aura tremolare in volta, 
E molta gente intorno avea raccolta. 
X 

E poi che più lor fur fatti vicini, 
E che meglio notar V abito Moro, 
Conobbero che gb eran Saracipi; 
E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati, trar sù piccioli ronzini 
A" Mns^iiizdi, ;>i:i cambiarli in oro. 
Dille Marlìfa agli altri; Ora che retta. 
Poi che fon qui, di cominciar la fella? 
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XI 

Ruggier rifpofe : GV invitati ancori 
Non ci Toh tutti, e manca una gran parte. 
Gran ballo s' apparecchia dì far ora, 
E perchè fia folenne, ufiajno ogni arte ; 
Ma far non ponno ornai lunga dimora. 
Cosi dicendo, veggono in difparte 
Venire i traditori di Maganza, 
Sì eh' eran predo a cominciar la danza. 
XII 

Giungcan dall' una parte i Magameli, 
E conducean con loro i muli carchi 
D' oro, e di vedi, e d' altri ricchi arneu: 
Dall' altra in mezzo a lance, fpade, ed archi, 
Venìan dolenti i due germani preti. 
Che fi vedeano effere aneli ai varchi ; 
E Bertolagi empio nemico loro 
Udian parlar col Capitano Moro. 

XIII 

Né diBuovo il lìgliuol, né quel d' Amone, 
Veduto il Maganzefe, indugiar puote. 
La lancia in refla 1' uno, e 1' altro pone, 
E 1' uno, e 1" altro il traditor percuote. 
L' un gli palla la pancia, e '1 primo arcione; 
E 1' altro il vifo per mezzo le gote. 
Così n' andalTer pur tutti i malvagi. 
Come a quei colpi n' andò Bertolagi. 
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XIV 

Marfcfa con Ruggiero a quello fegno 
SÌ muove, e non afpctta altra trombetta; 
Né prima rompe l'arreHato legno, 
Che tre, I' un dopo 1' altro, in terra getta. 
Dell' afta di Ruggier Ri il Pagati degno, 
Che guidò gli altri, e ufcì di vita in fretta; 
E per quella medefima con lui 
Uno, ed un altro andò nei Regni bui. 
XV 

Di qui nacque un error tra gli aualiti, 
Che lor causò lor ultima ruina. 
Da un lato i Magameli effer traditi 
Credeanfi dalla fquadra Saracina : 
Dall' altro i Mori in tal modo feriti. 
L' altra fchiera chiamavano aifaffina ; 
E tra lor cominciar con fiera clade 
A tirare archi, e a menar lance, e fpade. 
XVI 

Salta ora in quella fquadra, ed ora in quella 
Ruggiero, e via ne toglie or dieci, or venti. 
Altrettanti per man delia Donzella 
Dì qua, e di là ne fon (cernali, e fpenti. 
Tanti fi veggon gir morti di fella 
Quanti ne toccan le fpade taglienti, 
A cui dan gli elmi, e le corazze loco. 
Come nel bofco i lecchi legni al foco. 

Se 
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XVII 

Se mai d' aver veduto vi ricorda, 
O rapportato v' ha fama all'orecchie 
Come, allor che '1 collegio fi difcorda, 
E vanii in aria a far guerra le pecchie.. 
Entri fra lor la rondinella ingorda, 
E mangi, e uccida, e guaftìne parecchie, 
Dovete immaginar, che fimìlmente 
Ruggier folfe, e Marfifa in quella gente. 
XVIII 

Non cosi Ricciardetto, e il fuo cugino 
Tra le due genti variava» danza. 
Perché lafciando il campo Saracino, 
Sol tenean 1' occhio all' altro di Maganza. 
Il fratel di Rinaldo Paladino 
Con molto animo avea molta pofTanza ; 
E quivi raddoppiar gliela facea 
L' odio, che contra ai Maganzcfi avea. 
XIX 

Facea parer quella mcdefma caufa 
Un leon fiero il baflardo dì Buovo, 
Che con la fpada fenza indugio, e paufa 
Fende ogn'elmo,o lo fchiacciàcome un uovo. 
E qual perfona non faria Itata aufa, 
Non faria comparita un Ettor nuovo, 
Marlìfa avendo in compagnia, c Ruggiero, 
Ch' eran la fcelta, e '1 fior d' ogni guerriero ? 

Tomo III. F 
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XX 

Mai-fifa tuttavoha tomba ttendo, 
Spellò ai compagni p. 1 ì occhi rivoltava; 
E di lor forca paragon vedendo. 
Con maraviglia lutti li lodava: 
Ma di Ruggicr pure il valor ftupendo, 
E feaza pari al Mondo le fembrava; 
E talor fi credea che foffe Marte 
Scefo dal quinto ciclo in quella parte. 
XXI 

Mirava quelle orribili percoffe. 
Miravate non mai calare in fallo. 
Parca che cernirà Balifarda fbffe 
Il ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava, e le corazze groffe, 
E gli uomini fendea fin fui cavallo; 
E ìì mandava in parti uguali al prato. 
Tanto dall' un, quanto dall' altro lato. 
XXII 

Continuando la medefma botta 
Uctidea col Signore il cavallo anche. 
I capi dalle fpalle alzava in frotta, 
E fpelfo i bulli dipartia dall' anche : 
Cinque, e più a un colpo ne tagliò lalotta; 
E fe non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, che ha faccia di menzogna, 
DÌ più direi, ma di meri dir bifogna. 
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XXIII 

II buon Turpi n, che fa clie dice il vero, 
E lafcia creder poi quel che all' iiom piace. 
Narra rairabil cole di Ruggiero, 
Che udendole, il dirette voi mendace. 
Così parea di ghiaccio ogni Guerriero 
Contra Mai-fifa, ed ella ardente fece; 
E non mcn di Ruggier gli occhi a le craffe, 
Ch' ella di lui 1' alto valor mirane. 

XXIV 

E s' ella lui Marte flimato avea. 
Stimato egli avria lei lòde Bellona, 
Se per donna così Li conofeea, 
Come parea il contrario alla perfona. 
E forfè emulazion tra lor nafcea 
Per quella gente mifera, non buona; 
Nella cui carne, e fangue, e nervi, ed offa 
Fan prova chi di loro abbia più polfa. 
XXV 

Badò dì quattro 1" animo, e il valore 
A far che un campo, e 1' altro andalfc rotto. 
Non reftava arme a chi fuggia migliore 
Che quella, che fi porta più di lotto. 
Beato chi U cavallo ha corridore ; 
Che Ìli prezzo non è quivi ambio, né trotto: 
E chi non ha defirier, quivi s' avvede 
Quanto il medier dell' arme è tritio a piede. 

F 2 
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XXVI 

■ Riman la preda, e '1 campo ai vincitori, 
Chè non è fante, o mulattierche retti. 
Là i Magameli, e qua fuggono i Mori; 
Quei lafciano i prigion, le fome quelli. 
Furori con lieti vili, e più coi cori 
Mahsri^i, c Viviano a Scioglier prelli ; 
Non fur mcn diligenti a fciorre i paggi, 
E por le fome in terra, e i carriaggi. 
XXVII 

Oltre una buona quantità d" argento, 
Che in diverte vafella era formato, 
Ed alcun muliebre veftimento 
Di lavoro belliffimo fregiato, 
E per ftanze reali un paramento 
D'oro, e di tela, in Fiandra lavorato, 
Ed altre cote ricche in copia grande, 
Fiafchi di vili trovar, pane, e vivande. 
XXVIII 

Al trar degli elmi tutti vidercome 
Avea lor dato ajuto una Donzella. 
Fu conofeiuta all' auree crefpe chiome. 
Ed alla faccia delicata, e" bella. 
L' onoran molto, e pregano che 1 nome 
Di gloria degno non afeonda; ed ella, 
Che tempre tra gli amici era cortefe, 
A dar di ie notìzia non contefe. 
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XXIX 

Non fi ponno fazìar di riguardarla, 
Che tal vifta 1" avean nella battaglia ; 
Sol mira ella Ruggier, Col con lui parla. 
Altri non prezza, altri non par che vaglia. 
Vengono i fervi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 
Che apparecchiata avean l'opra una fonte. 
Che difendea dal raggio cflivo un monte. 
XXX 

Era una delle fonti di Merlino 
Delle quattro di Francia da lui fatte ; 
D'intorno cinta di bel marmo (ino, 
Lucido, e terfo, e bianco più che latte. 
Quivi d' intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte. 
Direfle che fpiravano, e fe prive 
Non fonerò di voce, eh' erati vive. 

XXXI 

Quivi una Beftia ufeir della forefta ' 
Parea di crudcl vifta, odiofa, e brutta, 
Che avea le orecchie d' afino, e la teita 
Di lupo, e i denti, e per gran fame afeiutta ; 
Branche avea di leon; 1' altro, che retta, 
Tutto era volpe, e parea feorrer tutta 
E Francia, e Italia, e Spagna, ed Inghilterra, 
L' Europa, e 1' Alia, e alfin tutta la Terra. 

F3 
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XXXII 

La bada plebe, e i pili iupcrbi capì. 
Anzi nuocer parea molto più Forte 
A Re, a Signori, a Principi, a Satrapi. 
Peggio fatai nulla Romana Corte, 
Che v' avea uccifi Cardinali, e Papi; 
Contaminato avea la bella Sede 
DÌ Pietro, e meno fcandal nella Fede. 
XXXIII 

Par che dinanzi a quella Bcftia orrenda 
Cada ogni muro, ogni rijjnr che tocca. 
Non fi vede città, che fi difenda; 
Se le apre in contra ogni cailcilo, e rocca. 
Par che agli onor divini anco' s elìenda, 
E fia adoni ta dalla ge:ile lciocca, 
E che le chiavi s' arroghi d' avere 
Del Ciclo, c dell' Abiffo in luo potere. 
XXXIV 

Pòi fi vedea d' imperiale alloro 
Cinto le chiome un Cavalicr venire 
Con tre Giovani a par, che i gìgli d' oro 
TelTuti avean nel lor real vellire; 
E con infogna limile con loro 
l'area un leon contra quel Moftro ufeire. 
Avean lor nomi chi lopra la tella, 
E chi nel kmbo icriuo della velia. 
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XXXV 

L' un, che avca £no all' ella nella pancia 
La i'pada iinmerfa alla maligua Fera, 
Francelco primo, avea ferino, tli trancia; 
Maflimiliano d' Auftrìa a par fcco era ; 
E Carlo quinto Imperator, di lancia 
Avca pattato il Moilro alla gorgiera"; 
E 1' altro,' che di Arai gli lìge il petto, 
L' ottavo Enrigo d Inghilterra e detto. 
XXXVI 

Decimo ha quel Leon ferino fui dodo, 
Che al brutto Moilro i denti ha negli orecchi; 
E tanto 1' ha già travagliato, e fcolfo, 
Cile vi fono arrivati altri parecchi, 
l'area del Mondo ogni timor rimollo; 
Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil gente accorrca, non prrò molla, 
Onde alla Belva era la vita tolta. 

XXXVII 

I Cavalieri fiavano, e Marfifa, 
Con deliderio di conoicer quelli, 
Per le cui mani era la Bcilia uccifa. 
Che fatti avea tanti luoghi atri, e mefti. 
Avvenga che la pietra folle incifa 
De' nomi lor, non eran manilelli. 
Sì pregavan tra lor che, le i'apefle 
L' iuoria alcuno, agli altri la dìcelTe. 

l'4 
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XXXVIII 
Voltò Viviano a Malagigi gli occhi, 
Che flava a udire, e non facea lor motto. 
A te (ditte] narrar l' ifloria tocchi, 
Ch' e (Ter ne dei, perqueì eh' io vegga, dotto. 
Chi fon coftor, che con faette, e flocchi, 
E lance a mone han 1' Animai condotto? 
Rifpofe Malagigi: Non è ifloria, 
Di che abbia autoi 1 hnquì fatta memoria. 
XXXIX 

Sappiate che coflor, che qui fcritto hanno 
Nel marmo i nomi, al Mondo mai non Turo; 
Ma fra fetiecento anni vi faranno 
Con grande onor del Secolo futuro. 
Merlino, il favio Incantator Britanno, 
Fé far la fonte al tempo del Re Arturo; 
E di cofe, che al Mondo hanno a venire. 
La fé da buoni artefici fcolpire. 

XL 

Quefta Beftia crudele ufei del fondo 
Dell' Inferno a quel tempo che fur fatti 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato, e la mìi'tira, e ferini i patti. 
Ma non andò a principio in tutto '1 Mondo; 
Di fé lafcio molti paeC intatti. 
Al tempo noflro in multi lochi fturba ; 
Ma i popolari offende, e la vii turba. 
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XLI 

Dal Tuo principio infino al Secol noftro 
Sempre è crcfcìuto,e femprc andrà crefcendo, 
Sempre crefccndo, allungo andar Ea il Moftro 
Il maggior che mai foITe, ed il più orrendo. 
Quel Pilori, che per carte, e per inchioftro 
S' ode, che fu sì orrìbile, e Itupendo, 
Alla metà di quello non fu tucto 
Né tanto abbominevol, nè sì brutto. 
XLII 

Farà ftrage crudel; nè farà loco. 
Che non guadi, contamini, ed infetti; 
E quanto moilra la fcultura, è poco 
De' fuoi nefandi, e abbominofr effetti. 
Al Mondo, di gridar mercé già roco, 
Quelli, dei quali i nomi abbiamo ietti, 
Che ciliari fplenderan più che piropo, 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo. 
XLIII 

Alla Fera crudele il più moleilo 
Non farà dì Franccfco il Re de' Franchi ; 
E ben convien che molti ecceda in quefto, 
E nettiti prima, e pochi n' abbia ai fianchi ; 
Quando in fplendor real, quando nel reno 
Di virtù farà molti parer manchi, 
Che già parver compiuti; come cede 
Tollo ogn' altro fplendor che '1 Sol fi vede. 
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XLIV 

L' anno primier del fortunato Regno, 
Non ferma ancor ben la corona in fronte, 
Panerà I' Alpe, e romperà il difegiio 
Di chi all' incontro avrà occupato il monte; 
Da giufto fpinto, e generofo {'degno. 
Che vendicate ancor non lieno I onte. 
Che dal furor da pafehi, e mandre ufeito, 
L'efercìto di Francia avrà patito. 

XLV 

E quindi (tenderà nel ricco piano 
Di Lombardia, col fior di Francia intorno ; 
E sì 1' Elvezio fpezzerà, che in vano 
Farà mai più penfier d' alzare il corno. 
Con grande e della Chic-fa, e dell' Ifpano 
Campo, e del Fiorentlli vergogna, e Iconio, 
Impugnerà il Calici, che prima flato 
Sarà non elpugnabile (limato. 

XLVI 

Sopra ogn' altr' arme ad efpugnarlo, molto 
l'iti gli varrà quella onorata fpada, 
Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il Mollro, corruttor d'ogni contrada. 
Convien che innanzi a quella (ia rivolto 
In iuga ogni llendardo, o a terra vada ; 
Né lolla, né ripar, né grolle mura 
Poflari da lei tener Città ficura. 
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XLVII 

Quello Principe avrà quanta eccellenza 
Aver felice Impenitor mai debbia. 
L' animo del gran Cefar, la prudenza ■ ? 
Di chi moftrolla a T rafimeno, e a Trebbia, 
Con la fortuna d' Aleffandro, lenza 
Cui faria fumo ogni difegno, e nebbia. 
Sarà sì liberal, eh' io Io contemplo 
Qui non aver ne paragon, nè efemplo. 
XLVIII 
■ Cosi diceva Malagigi ; e merle 
Dcfire ai Cavalier d' aver contezza 
Del nome d' alcun altro, che uccidefle 
L' infernal Beiti;), uccide: gli altri avvezza. 
Quivi un Bernardo tra' primi fi lefie. 
Che Merlin molto nel fuo fcritto apprezza. 
Fia nota per coltoi, dicea, Bibiena 
Quanto Fiorenza ina vicina, e Siena. 
XLIX 

Non mette piede innanzi ivi pedona 
A Gifmondo, a Giovanni, a Ludovico; 
Un Gonzaga, un Salvia», un d' Aragona, 
Ciafeunoal bruito Moflro alpro nemico. 
V" è Francclco GunAig;), né abbandona 
Le fue ve Bigie il figlio Federico; 
Ed ha il cognato, e il genero vicino. 
Quel di Ferrara, e quel Duca d' Urbino. 
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Dell' un di quelli il figlio Guidobaldo 
Non vuol che '1 padre, och' altri a dietro ilmet- 
Con Ottobon dal Flifco, Sinibaldo [ta. 
Caccia la Fera, e vari di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le ha d' urta faetta, 
Che con 1' arco gli die Febo, quando anco 
Marte la fpada fua gli mite al fianco. 
LI 

Duo Ercoli, duo Ippoliti da Elie, 
Un altro Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, e de' Medici, le pelle 
Seguon del Modro, e 1* han cacciando fianco; 
Né Giuliano al figliuol, né par che rclte 
Ferrante al fratel dietro ; né che manco 
Andrea Doria lia pronto; né che.lafli 
Francefco Sforza, eh' ivi uomo lo pafE. 
LII 

Del generoTo, illuflrc, e chiaro fangue 
D' Avalo vi fon due, che han per infegna 
Lo fcoglio, che dal capo ai piedi d' angue 
Par che 1' empio Tifeo folto lì regna. 
Non è di quefti duo per fare efangue 
L' orribil Moftro chi più innanzi vegna. 
L' uno Francefco di Pefcara invitto, 
L' altro Alfonfo del Vallo ai piedi ha fcrìtto. 
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LUI 

Ma Confalvo Ferrante ove ho lafciato, 
L' Ifpano onor, che in tanto pregio v' era, 
Che fu da Malagigi sì iodato, 
Che pochi il pareggiar di quella fchiera? 
Guglielmo fi vcdca di Monferrato 
Fra quei, che morta avean la brutta Fera; 
Ed eran pochi, verfo gì' infiniti 
Ch' ella v* avea, chi morti, e chi feriti, 
LIV 

In giuochi oncfti, e parlamenti lieti 
Dopo mangiar I [te [ciò il caldo giorno, 
Corcali fu rimirimi tappeti 
Tra gli arbufcelli, ond era il rivo adorno. 
Mal ij;is;i. c Vivian, perché quieti 
Più foflcr gli aliti, tenean 1 arme intorno. 
Calumici una Monna feu/a compagnia 
Videi che verfo lor ratto venia. 

LV 

Quella era quella Ippalca, a cui fu tolto 
Frontino, il buon tieflrier, eia Rodomonte. 
L' avea il dì innanzi ella feguito molto. 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte; 
Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrifmonte. 
Tra via le fu {non fo già come) detto, 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 
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LVI 

E percìiè il luogo ben fapea (che v' era 
Stata altre volte] fé ne venne al dritto 
Alla fontana; ed in quella maniera 
Ve lo irovò, eh' io v' ho di fopra fcritto. 
Ma, come buona, e cauta meifaggiera. 
Che fa meglio efeguir che non 1' è ditto, 
Quando vide il fratel di Brailamantc, 
Non conofeer Ruggier fece fembiantc. 
LVII 

A Ricciardetto tutta rivoltoffe, 
Si come drittamente a lui veniffe; 
E quel, che la conobbe, le le molfe 
Incontra, e domandò dove ne giffe. 
Ella, che ancora avea le luci rofle 
Del pianger lungo, fofpirando diffe; 
(Ma diire forte, acciò che foffe efprcffo 
A Ruggiero il fuo dir, che gli era predo.) 
LVIII 

Mi traea dietro (dille) per la briglia. 
Come impoflo mi avea la tua forella, 
Un bel cavallo, e buono a maraviglia, 
Ch' ella molto ama, e che Frontino appella. 
E 1' avea tratto più di trenta miglia 
Verfo Marfilia, ove venir deve ella 
Fr.i. pochi giorni, c dine ella mi dille 
Ch' io 1' afpettaiìi, fin che vi veniffe. 
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LiX 

Era si baldanzoib il creder mio, 
Ch' io non ftimava alcun di cor sì faldo, 
Che me 1' averte a tor, dicendogli io, 
Ch" era della foreila di Rinaldo : 
Ma vano il mio dileguo jeri m' ufeio. 
Che me lo tolfe un Saracìn ribaldo; 
Né per udir di chi Frontino fu De, 
A volermelo rendere s' indù (Te. 

LX 

Tutt'jeri, ed 0£i>i I lio pregato; e quando 
Ho villo ulcir preghi, e minacce in vano, 
Malcdicendol molto, e beltemmiando, 
L' ho lafciato di qui poco lontano; 
Dove il cavallo, c fé molto allarmando 
S' ajuta quanto può con 1' arme in mano 
Contea unGiienìer, ch'in tal travaglio ilmelte. 
Che fpero che abbia a far le mie vendette. 
LXI 

Ruggiero a quel parlar falìto in piede, 
Che avea potuto appena il tutto udire, 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede, 
E premio, e guiderdon del ben fervire 
(Preghi aggiungendo fenza fui) gli chiede, 
Che con la Donna ledo il laici gire 
Tanto che'l Saracin gli ha mofirato. 
Che a lei di mano ha il buon delinei levato. 
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LXII 

A Ricciardetto, ancor che difcortefe 
Il concedere altrui troppo parelle 
Di terminar le a fe debile imprefe. 
Al voler di Ruggier pur fi rimefTe. 
E quel licenza dai compagni prefe, 
E con Ippalca a ritornar fi inette, 
Lafciando a quei, che rimanean flupore. 
Non maraviglia pur del fuo valore. 

LXIII 

Poi che ciarli filtri allontanato alquanto 
Ippalca 1' ebbe, gli narrò che ad elfo 
Era mandata da colei, che tanto 
Avea nel core il fuo valore imprclTo: 
E fenza finger più, feguitò quanto 
La lua Donna al partir le avea commetto, 
E che fe dianzi avea altrìmente detto, 
Per la prefenza fu di Ricciardetto. 

LXIV 

Dilfe che chi le avea tolto il dettriero, 
Ancor detto le avea con molto orgoglio: ' 
Perchè so che 1 cavallo é di Ruggiero, 
Più volentier per quello te lo toglio. 
S' egli di racquiftarlo avrà penfiero, 
Fagli Caper che afeonder non gli voglio 
Ch' io fon quel Rodomonte, il cui valore 
Morirà per tutto il Mondo il fuo iplendore. 

Afcoltando 
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LXV 

Afcoltando Ruggier moflra nel volto 
Di quanto fdegno accefo iì cor gli fia. 
Sì, perchè caro avria Frontino molto, 
Sì, perchè venia il dono, onde venia. 
Sì, perchè in fuo difpregio gli par tolto. 
Vede che biafmo, e difonor gli Ga, 
Se torlo a Rodomonte non s' affretta, 
E fopra lui non fa degna vendetta. 

LXVI 

La Donna Ruggier guida, e non foggiorna. 
Che por lo brama col Pagano a fronte; 
E giunge ove la flrada fa due corna, 
L' un va giù al piano, e l' altro va su al monte, 
E quello, e quel nella vallea ritorna, 
Dov' ella avea lafciato Rodomonte. 
Afpra, ma breve era la via del colle. 
L'altra più lunga affai, ma piana, e molle. 
LXVII 

Il defìderio, che conduce Ippalca 
D' aver Frontino, e vendicar 1' oltraggio, 
Fa che 1 fentier della montagna calca, 
Onde molto più corto era il viaggio. 
Per 1' altra intanto il Re d' Algier cavalca 
Col Tartaro, e con gli altri, che detto haggio; 
E giù nel pian la via più facil tiene, 
Nè con Ruggiero ad incontrar fi viene. 

Tomo HI. G 
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LXVIII 

Già fon le lor querele differite 
Fin che foccorfo ad Annullante fia, 
(Quello fapete) ed han d' ogni lor lite 
La cagion, Doralìce in compagnia ; 
Ora il fucceffo dell' inoria udite ; 
Alla fontana è la lor dritta vìa, 
Ove Aldigier, Marfifa, e Ricciardetto, 
Malagigi, e Vìvian Hanno a diletto. 

LX1X 

Marfifa a' prìeghi de' compagni avea 
Velie da donna, ed ornamenti prefi, 
Di quelli, che a Lanliifa fi credea 
Mandare il tradilor de' Maganzefi; 
E benché veder raro fi folea 
Senza 1' ulbcrgo, c gli altri buoni arnefi ; 
Pur quel di fe ii traile, e come donna, 
A' prieghi lor lafció vederfi in gonna. 
LXX 

Tolto che vede il Tartaro Marfifa, 
Ter la credenza che ha di guadagnarla, 
In ricompenfa, e in cambio ugual s' awifa 
Di Doralice, a Rodomonte darla ; 
Si come Amor fi regga a quella guifa, 
Che vender la ma Donna, o permutarla 
Poffa 1' amante ; né a ragion s' attrifti. 
Se quando una ne perde, una ne acquifli. 



Digirized by Google 



CANTO VEXTESIMOSESTO. 99 
LXXI 

Per dunque provvedergli dì donzella. 
Acciò per le quel!" altra fi ritegna, 
Marfifa, che gli par leggiadra e bella, 
E d' ogni Cavalier femmina degna, 
Come abbia ad aver quella, come quella 
Subito cara, a lui donar dilegna ; 
E tutti ì Cavalier, che con lei vede, 
A gioftra feco, ed a battaglia chiede. 
LXXII 

Malagigi, e Vivian, che l'arme aveano 
Come per guardia, e ficurtà del reflcs 
Si moffero dal luogo, ove fedeano, 
L' un come L" altro alla battaglia preflo. 
Perché giollrar con ambedue credeano. 
Ma 1' African, che non venia per quello. 
Non ne fè legno, o movimento alcuno, 
Sì che la giollra redo lor contra uno. 
LXXIII 

Viviano è il primo, e con gran cor fi move, 
E nel venire abbatta un' alla grotta : 
E il Re Pagan dàlie famofe prove 
Dall' altra parte vien con maggior polTa. 
Dirizza 1' uno e 1' altro, c fegna dove 
,Credc meglio fermar 1' afpra percofla. 
Viviano indarno all' elmo il Pagan fere. 
Che non lo fa piegar, non che cadere. 

G 2 
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Il Re Pagan, che avea più V afta dura, 
Fè lo feudo a Vivian parer di ghiaccio ; 
E fuor dì fella in mezzo alla verdura. 
All'erbe, e ai fiori il fè cadere in braccio. 
Vieri Malagigi, e ponti in avventura 
Di vendicare il tuo fratello avaccio ; 
Ma poi d' antLìi-£]f ap;>rdib ebbe tal fretta, 
Clic gli fé compagnia più che vendetta. 



L' altro fratel fu prima del cugino 
Con f arme ìndoflb, e fui deltricr falito; 
E disfidato contra il Saracino 
Venne a fcontrarlo a tutta briglia ardito. 
Rìfonó il colpo in mezzo all' elmo fino 
Di quel Pagan folto la villa un dito. 
Volò al cicl 1" afta iti quattro tronchi rotta; 
Ma non molle il Pagan per quella botta. 



Il Pagan ferì lui dal lato manco; 
E perchè il colpo fu con troppa forza. 
Poco lo feudo, e la corazza manco 
Gli valle, che s' aprir come una feorza. 
l'affò il ffjiro cmdcl 1' omero bianco : 
Piegò Aldigier ferito a poggia, e ad orza ; 
Tra fiori, ed erbe alfin fi vide avvolto, 
Roflb fu 1' arme, e pallido nel.volto. 



LXXIV 



LXXV 



LXXVI 
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LXXVII 

Con molto ardir vien Ricciardetto appretto, 
E nel venire arrefta sì gran lancia, 
Che moftra ben, come ha moflrato fpelTo, 
Che degnamente è Paladin di Francia ; 
Ed al l'agan ne iacea fegno efpreffo. 
Se fotte (iato pari alla bilancia; 
Ma fozzopra n' andò, perché il cavallo 
Gli cadde addotto, e non già per fuo fallo. 
LXXVII I 

Poi che altro Cavalier non fi dimoflra, 
Che al Pagan per gioitrar volti la fronte, 
Penfa aver guadagnato della gioflra 
La Donna ; e venne a lei preilò alla Fonte, 
E ditte : Damigella, fiete noftra, 
S' altri non e per voi, che in fella monte. 
Noi potete negar, né farne feufa, 
Che di ragion di guerra così s' ufa. 

LXXIX 

Mariìfa alzando con un vifo altiero 
La faccia, ditte: Il tuo parer molto erra, 
Io ti concedo che diretti il vero, 
Ch' io farei tua per la ragion di guerra, 
Quando mio Signor folle, o Cavaliero 
Alcun di quelli che hai gitiato in terra. 
Io fua non fon, né d'altri fon che mia: 
Dunque me tolga a me chi me deGa. 
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LXXX 

So feudo, e lancia adoperare anch' io, 
E più d' un Cavaliere in terra ho pollo. 
Daiemi 1' arme (dille) e il deilrier mio 
Agli feudier, che I' ubbidiron tofto. 
Traffe ìa gonna; ed in farfetto ufeio, 
E le belle fattezze, e il ben difpofto 
Corpo moftrò, che in ciafeuna fua parte, 
Fuor che nel vifo, affimigliava a Marte. 
LXXXI 

Poi che fu armata, la fpada fi cinfe, 
E fui deurier montò d' un lcggier (alto; 
E qua, e là tre volte, e più lo fpinfe; 
E quinci, e quindi fi girare in alto; 
E poi sfidando il Saracino, llrinfe 
La groffa lancia, e cominciò 1' afTako. 
Tal nel campo Trojan Pentefilea 
Contra il Tettalo Achille elTer dovea. 
LXXXII 

Le lance infino al calce fi fiaccaro, 
A quel fuperbo lcontro, come vetro; 
Né però chi le corfero piegaro, 
Che fi notane, un dito foìo a dietro; 
Marfila. che mira conolcrr chiaro, 
Se a più flrett.i battaglia fimil metro 
Le fcrvirebbe contra il fier Pagano, 
Se gli rivolle con la fpada in mano. 
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LXXXIII 

Beftemmiò il Cielo, e gli elementi il crudo 
Pagan, poi che retlar la vide in fella. 
Ella, che gli pensò romper lo feudo, 
Non men fdegnofa contra il Ciel favella. 
Già l' uno, e l'altro ha in mano il ferro nudo, 
E fu le fatai arme fi martella : 
L' arme fatali han parimente intorno. 
Che mai non bifognar più di quel giorno. 
LXXX1V 

Si buona è quella pialìra, e quella maglia, 
Che fpada, o lancia non le taglia, o fora; 
Sì che potea feguir 1' afpra battaglia 
Tutto quel giorno, c V altro appretto ancora ; 
Ma Rodomonte in mezzo lor fi fcaglia, 
E riprende il rivai della dimora, 
Dicendo : Se battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata oggi fra noi. 

LXXXV 

Facemmo [come fai) tregua con patto 
DÌ dar fotcorfo alla milizia noflra. 
Non dobbiam, prima che fia quello fatto, 
Incominciare altra battaglia, o gioftra. 
Indi a Marfìfa riverente in atto 
Si volta, e quel meflaggio le dimolìra ; 
E le racconta come era venuto 
A chieder lor per Agramante ajuto. 

G 4 
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LXXXVI 

La prega poi, che le piaccia, non folo 
Lafciar quella battaglia, o differire, 
Ma che voglia in ajwo del figliuolo 
Del Re Trojan con elfo lor venire; 
Onde la fama fua con maggior volo 
Potrà far meglio infìno al ciel falire 
Che pei querela dì poco momento, 
Dando a tanto difegno impedimento. 



Marfife, che fu Tempre clifiofa 
Ci provar quei di Carlo a fpada, e a lancia; 
Né 1" avea indolta a venire altra cofa 



Torlo d' nudar con lor partito prefe 
Che d' Agramante il gran bifogno intefe. 
LXXXVI 11 
Ruggiero in quello mezzo avea feguito 
Indarno Ippalca per la via del monte, 
E trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via fe n' era Rodomonte ; 
E penlando che lungi non era ito, 
E che 1 fentier tenea dritto alla fonte. 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per 1' orme, eh' eran frefche in fu la via. 



LXXXV1I 



Di 3 
Sen 
Lor 
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1. XX XIX 

Volle che Ippalca a Montalban pigliatle 
La via, che una giornata era vicino; 
Perchè, Te alla fontana ritornafTe, 
SÌ torria troppo dal dritto cammino ; 
E dille a lei che già non dubitane. 
Che non s' avene a ricovrar Frontino. 
Ben le farebbe a Montalbano, o dove 
Ella fi trovi, udir tolto le nove. 

XC 

E ie diede la lettera, che feriffe 
In Agrifmonte, e che fi portò in feno; 
E molte cofe a bocca anco le dine, 
E la pregò che V efcufa([e appieno. 
Nella memoria Ippalca il tutto fide, 
Prefe licenza, e voltò il palafreno; 
E non cello la buona mclfaggiera. 
Che in Montalban fi ritrovò la fera. 
XCI 

Seguia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per 1' orme, che apparian nt-Ila via piana; 
Ma non lo giunte prima che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 
Già promeflo s' avean, che per cammino 
L' un non farebbe all' altro cofa firana, 
ìsé fin che al campo fi fòfTe foccorfo, 
A cui Carlo eia apprenb a porre il morfo. 
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XCII 

Quivi giunto Ruggier Frontin conobbe, 
E conobbe per lui chi addotto gli era, 
E fu la lancia fé le fpalle gobbe, 
E sfidò 1' Affican con voce altera. 
Rodomonte quel dì fé più che Giobbe 
Poi che domò la fua fùperbia fiera, 
E ricusò la pugna, che avea ufanza 
Dì Tempre egli cercar con ogni iftanza. 

xeni 

Il primo giorno, e 1' ultimo, che pugna 
Mai ricufaffe il Re d' Atgier, fu quello ; 
Ma tanto il defidcrio, clic fi giugna 
In foccorfo al fuo Re, gli pare onefto, 
Che fe credette aver Ruggicr nell' ugna, 
Più che mai lepre ii pardo ifnelio e prefto. 
Non li vorria iermar tanto con lui 
Che fette un colpo della fpada, o dui. 
XCIV 

Aggiungi che fapea, eh' era Ruggiero. 
Che feco per Krontin facea battaglia. 
Tanto famofo, che altro Cavaliero 
Non é, che a par dì lui di gloria faglia; 
L' uom, che bramato ha di faper per vero 
Efperimemo quanto in arme vaglia; 
E pur non vuol feco accettar 1" imprefa, 
Tanto 1' attedio del fuo Re gli pefa. 
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xcv 

Trecento miglia farebbe ito, e mille, 
Se ciò non (offe, a comperar tal lite ; 
Ma Te t' avene oggi sfidato Achille, 
Più fatto non avria di quel che udite ; 
Tanto a quel punto lotto le faville 
Le fiamme avea del fuo furor fopite. 
Narra a Ruggtcr perche pugna rifiuti ; 
Ed anco il prega che 1 imprefa ajuti. 
XCVI 

Che faccndol, farà quel che far deve 
Al fuo Signore un C a vai ier fedele. 
Sempre che quefto affedio poi fi leve, 
Avran ben tempo da finir querele. 
Ruggier rifpofe a lui : Mi farà lieve 
Difterie quella pugna fin che' de le 
Forze dì Carlo fi tragga Agramante, 
Pur che mi rendi il mio Frontino innante. 
XCVII 

Se di provarti che hai fatto gran fallo, 
E fatto hai cofa indegna ad un uom forte, 
D' aver tolto a una Donna il mio cavallo, 
Vuoi eh' io prolunghi fin che fiamo in Corte, 
Lafcia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 
Non pentire altamente eh' io (oppone, 
Che la battaglia qui tra noi non fegua, 
O eh' io ti faccia fol d' un' ora tregua. 
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XCVIII 

Mentre Ruggiero all' African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora, 
E quello in lungo e 1' uno, e 1' altro manda. 
Ne vuol dare il dellrier, nè far dimora, 
Mandricardo ne vien da un altra banda, 
E mette in campo un' altra lite ancora; 
Poi che vede Ruggier, che per infegna 
Porta V augel, che fopra gli altri regna. 
XCIX 

Nel campo azzur 1' Aquila bianca avea. 
Che de' Trojani fu 1' infegna bella. 
Perché Ruggier 1' origine traea 
Dal fortifflmo Ettor portava quella; 
Ma quello Mandricardo non fapea, 
Né vuol patire, e grande ingiuria appella. 
Che nello feudo un altro debba porre 
L' Aquila bianca del famofo Ettorre. 
C 

Portava Manilritjrdo fimilme nte 
L' augel, the rapì in Ida Ganimede. 
Come 1' ebbe quel dì, che fu vincente 
Al Caltel perigliofo, per mercede, 
Credo vi fia con I' altre illorie a mente; 
E come quella Fata glielo diede 
Con tutte le belt' arme, che Vulcano 
Avea già date al Cavalier Trojano. 
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CI 

Altra volta a battaglia erano flati 
Mandricardo, e Ruggier fòlo per quello; 
E per che calo fofTer dillornati 
Io noi dirò, che già v' è manifeflo. 
Dopo non s' eran mai più raccozzati 
Se non quivi ora : e Mandricardo pretto. 
Villo lo feudo, alzò il fuperbo grido 
Minacciando; e a Ruggier dille: Io ti alido. 

cu 

Tu la mia inlegna temerario porti. 
Né quello é il primo dì, eh' io te 1' ho detto, 
E credi, pazzo ancor, eh' io tei comporti 
Per una volta eh* io t' ebbi rifpetto: 
Ma poi che né minacce, né conforti 
Ti pon qucfla follia levar del petto. 
Ti inoltrerò quanto miglior partito 
T era d' avermi fubito ubbidito. 

CUI 

Come ben rifcaldato arido legno 
A pìcciol loffio fubito s' accende, 
Cosi 5' avvampa di Ruggier lo fdegno 
Al primo motto, che di qucflo intende. 
Ti pcufi (dille} farmi ftare al fegno 
Perché queft' altro ancor meco contende? 
Ma moflrerotti eh' io fon buon per torre 
Frontino a lui, lo feudo a te d' Ettorre. 
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Civ 

Un' altra volta pur per quefto venni 
Teco a battaglia, e non è gran tempo anco ; 
Ma d' ucciderti ailora mi contenni, 
Perché tu non avevi fpada al fianco. 
QueiU fatti faran, quelli fur cenni ; 
E mal farà per te queir augel bianco. 
Che antica infegna è (lata di mia gente: 
Tu te l'ufurpi, io '1 porto grufi a mente. 
CV 

Anzi t' ufurpi tu 1' infegna mia, 
Rifpofe Mandricardo, e traffe il brando. 
Quello, che poco innanzi per follìa 
Avea gittato alla forella Orlando. 
11 buon RuggieV, che di fua cortefia 
Non può non fempre ricordarfi, quando 
Vide il Pagan, che avea tratta la fpada, 
Lalciò cader la lancia nella flrada; 

CVI 

E tutto a un tempo Balifarda flringe. 
La buona fpada, e me' lo feudo imbraccia: 
Ma 1' Africano in mezzo il defiricr fpinge, 
E Marfifa con lui prclìa Si caccia : 
E 1' una quello, e 1' altro quel rdjiiiiLre ; 
E pregano amendue che non fi faccia. 
Rodomonte fi duol che rotto il patto 
Due volte ha Mandricardo, che fu fatto. 
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Prima credendo d' acquifiar Marfifa, 
Fermato s' era a far più d' una gioftra ; 
Or per privar Ruggier d' una divifa, 
Di curar poco il Re Agramante moflra. 
Se pur (dicea) dei fare a quella guifa, 
Finiam prima tra noi la lice noflra, 
Conveniente, e più debita affai, 
Che alcuna di queft' altre, che prefe hai. 
CVI li 

Con tal condizion fu {labilità 
La tregua, e quello accordo, eh' è fra nui. 
Come la pugna teco avrò finita, 
Poi del deftrier rifponderò a coftui. 
Tu del tuo feudo, rimanendo in vita, 
La lite avrai da terminar con lui : 
Ma ti darò da far tanto, mi fpero, 
Che non n' avanzerà troppo a Ruggiero. 
CIX 

La parte, che ti pentì, non n' avrai, 
Rìfpofe Mandricardo a Rodomonte. 
Io te ne darò più che non vorrai, 
E ti farò fudar dal pie alla fronte ; 
E me ne rimarrà per darne aJTai 
(Come non manca mai 1' acqua del fonte) 
Ed a Ruggiero, ed a mill' altri feco, 
E a tutto il Mondo, che la voglia meco. 
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CX 

Moltiplicava!) l' ire, e le parole 
Quando da quello, e quando da quel lato. 
Con Rodomonte, e con Ruggier la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo irato. 
Ruggier, che cln.i^^ii) iopponur non (itole, 
Non vuol più accordo, anzi litigio, e pialo. 
Marfifa or va da quello, or da quel canio, 
Per riparar, ma non può fola tanto. 
CXI 

Come il villan, fe fuor per le alte fponde 
Trapela il fiume, e cerca nuova ftrada, 
Frettolofo a vietar che non aiiònde 
I verdi pafehi, e la fperata biada, 
Chiude una via, ed un' altra, e fi confonde ; 
Che fe ripara quinci che non cada. 
Quindi vede laflar gli argini molli, 
E fuor [' acqua fpicciar con più rampolli. 
CXII 

Così, mentre Ruggiero, e Mandricardo, 
E Rodomonte fon tutti foizopra. 
Che ognun vuol dimollrarfi più gagliardo, 
Ed ai compagni rimaner di fopra, 
Mariifa ad acchetarli avea riguardo, 
E s' affatica, e perde il lempo, e 1' opra. 
Che, come ne fpicca uno, e lo ritira, 
Gli altri duo riialir vede con ira. 

Marfifa. 
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CXIII 

Marfifa, che voka porli d' accordo, 
Dicea: Signori, udite il mio configlio; 
Differire ogni lite è buon ricordo 
Fin che Agramante fia fuor di periglio. 
Se ognun vuole al Tuo facto efiere ingordo, 
Anch' io con Mandricardo mi ripiglio, 
E vo' vedere alfin fe guadagnatine. 
Come egli ha detto, è buon per forza d' arme. 
CXIV 

Ma Te fi de' foccorrere Agramante, 
Soccorrali, e tra noi non fi contenda. 
Per me non fi lìarà d' andare innante, 
DifTe Ruggier, pur che '1 deltrier fi renda. 
O che mi dia il cavallo {a far di tante 
Una parola) o che da me il difenda. 
O che qui mono ho da reilare, o eh' io 
In campo ho da tornar fui deftrier mio. 

cxv 

Rifpofe Rodomonte : Ottener qucilo 
Non ria così, come qucll' altro, lieve ; 
E feguitò dicendo: Io ti proteflo. 
Che le alcun danno il noflro Re riceve, 
Fia pei' tua colpa ; eh' io per me non rello 
Di fare a tempo quel che far fi deve. 
Ruggiero a quel proteflo poco bada. 
Ma (tretto dal furor flringe la fpada. 

Tomo III. H 
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CXVI 

Al Re li' Algier, come cinghiai, fi fcaglia ; 
E 1' una con lo feudo, e con la fpalla,. 
E in modo lo difordina, e fbaraglia, 
Che fa che d' una Elaffa il pie gli falla, 
Mandricardo gli grida: o la battaglia 
Differirci, -Ruggiero, o meco falla-; 
E crudele, e féllon più che mai foffe, 
Ruggier full' elmo in quello dir percoffe. 
CX VII 

Fin fui collo al deflrier Ruggier s' inchina, 
Né, quando volle, rilevar fi puote ; 
Perchè gli fopraggiunge la ruina 
Del lislio d' Ulien, che lo percuote. 
Se non era di tempra adamantina, 
.Fello 1' timo gli avria fin tra le gote. 
Apre Ruggier le mani per L ambafeia ; 
E 1' una il fren, 1' altra la fpada lafcia. 
CXVIII 

Se lo porta il dcflricr per la campagna. 
Dietro gli refta in terra Balifarda. 
Marfifa, che quel di fatta compagna 
Se gli era d' arme, par che avvampi, ed arda, 
Che foto fra quei duo così rimagna ; 
E, come era magnanima, e gagliarda, 
Si drizza a Mandricardo; e col potere 
Che avea maggior (opra la celta il fere. 
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CXIX 

Rodomonte a Ruggier dietro fi fpinge. 
Vinto è Frontin, fe un' altra glien' appicca. 
Ma Ricciardetto con Vivian fi ftringe, 
E tra Ruggiero, e'1 Saracin fi ficca. 
L' uno urta Rodomonte, e lo rifpinge, 
E da Ruggier per fòrza lo difpicca, 
L' altro la fpada Tua, che fu Viviano, 
Pone a Ruggier, già rifentito, in mano. 
CXX 

Toflo che il buon Ruggiero in fe ritorna, 
E che Vivian la fpada gli apprefenta, 
A vendicar l' ingiuria non loggiorna, 
E verfo il Re d' Algier ratto s' avventa 
Come .il Icori, che tolto fulle corna 
Dal bue fia flato, e che '1 dolor non fenta. 
Sì fdegno, ed ira, ed impeto 1' affretta, 
Stimula, e sferza a far la fua vendetta. 
CXXI 

Ruggier fui capo al Saracin tempefla ; 
E fe la fpada fua fi ritrovafle, 
Che, come ho detto, al cominciar di quella 
Pugna, dì man gran fellonia gli traile, 
Mi credo che a difendere la teda 
Di Rodomonte ì' elmo non baflafle, 
L' elmo, che fece il Re far di Babelle, 
Quando muover pensò guerra alle Ilclle. 
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CXXII 

La Difcordia credendo non potere 
Altro e(Ter quivi che contefe e riffe. 
Né vi dovefle mai più luogo avere 

0 pace, o tregua, alla Torcila dilTe, 
Che ornai Scuramente a rivedere 

1 Monachetti fuoi foco veniffe. 
Lafciamle andare, e fliam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte. 

C XXIII 

Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza, 
Che fece in fu la groppa di Frontino 
Percuoter 1' elmo, e quella dura feorza. 
Di che avea armato il doflb ii Saracino; 
E lui tre volte, e quattro a poggia, e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino ; 
E la fpada egli ancora avria perduta. 
Se legata alla man non fotte futa. 

CXXIV 

Avea Marfifa a Mandncardo intanto 
Fatto fudar la fronte, il vifo, e il petto. 
Ed egli aveva a lei fallo altrettanto : 
Ma sì 1' ufbergo d' ambi era perfetto. 
Che mai poter falfarlo in neftiin canto, 
E flati eran fin qui pari in effetto; 
Ma in un voltar che fece il fuo deilriero, 
Bifogno ebbe Marfii'a di Ruggiero, 
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cxxv 

II deflrier di Marfifa in un voltarli 
Che fece tiretto, ov' era molle il prato. 
Sdrucciolò in guìfa che non potè aitarli 
Di non tutto cader fui deliro Iato; 
E nel volere in fretta rilevarli, 
Da Brigliador fu pel traverfo urtato, 
Con che il Pagan poco cortefe venne, 
Si clic cader dì nuovo gli convenne. 

CXXVI 

Ruggier, che la Donzella a mal partito 
Viilt giacer, non differì il foccorfo, 
Or che l' agio ne avea, poi che Itordìto 
Da fe lontan queir altro era trafeorfo. 
Ferì full' elmo il Tartaro; e partito 
Quel colpo gli avria il capo come un torfo. 
Se Ruggier Balìfarda ave (Te avuta, 
O Mandricardo in capo altra barbuta. 
CXXVII 

11 Re d' Algter, che fi riferite in quello. 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede, 
E fi ricorda, che gli fu molefto 
Dianzi, quando foccorfo a Ruggier diede: 
A lui fi drizza, e farìa (lato prelto 
A dargli del ben fare afpra mercede, 
Se con grande arte, e nuovo incanto torto 
Non fe gli folle Malagigi oppollo, 

H 3 
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CXXVIII 

Malagigi, che fa d' ogni malia 
Quel clic ne fappia alcun Mago eccellente. 
Ancor che '1 libro fuo fecn non fia. 
Con che fermare il iole era poHcnte, 
Pur la feongiurazione, onde Colia 
Comandare ai Demonj aveva a mente. 
Torto in corpo al ronzino un ne coflringe 
Di Doralice, ed in furor lo fpinge. 

CXXIX 

Nel manfueto ubino, che fui dono 
Avea la figlia del Re Stordilano, 
Fece entrare un degli Angel di Minofìb 
Sol con parole il fiate di Viviano : 
K quel, che dianzi mai non s' era moffo, 
Se non quanto ubbidito avea alla mano. 
Or d' improwifo fpiccò in aria un falto. 
Che trema pie Ri lungo, e Tedici alto. 

cxxx 

Fu grande il falto; non però di forie. 
Che ne dovette alcun perderla fella: 
Quando fi vide in alto, gridò forte 
(Che fi tenne per morta) la Donzella. 
Quel ronzin, come il Dìavol fé lo pone. 
Dopo un gran falto fe ne va con quella, 
Che pur grida l'occorfo, in tanta fretta, 
Che non l'avrebbe giunto una faetta. 
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CXXXI 

Dalla battaglia il figlio d' Ulieno 
Si levò al primo fuon di quella vote, 
E dove furiava il palafreno 
Per la Donna ajutar n' andò veloce. 
Mandricardo di lui non fece meno. 
Né più a Ruggier, né più a Marfifa nuoce; 
Ma fenza chieder loro o paci, o tregue 
E Rodomonte, e Doralice fegue. 

CXXXII 

Marfifa intanto li levò di terra, 
E tutta ardendo di difdegno, e d 1 ira, 
Crede fi far la fua vendetta, ed erra, 
Che troppo lungi il tuo nemico mira. 
Ruggier, che aver tal fin vede la guerra, 
Rugge come un ìcon, non che fofpira : 
Ben fanno che Frontino, e Brigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 
CXXXIII 

Ruggier non vuol cenar fin che decifa 
Col Re d' Algier non 1" abbia del cavallo : 
Non vuol quietare il Tartaro Marfifa, 
Che provato a fuo fenno anco non hallo. 
Lafciar la fua querela a quella guifa 
Parrebbe all' uno e all' altro troppo fallo. 
Di commune parer difegno Falfi 
Di chi ofiefi li avea feguirc i paflì. 
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CXXXIV 
Nel campo Saracin li troveranno, 
Quando non pofTan ritrovarli prima; 
Che per levar 1" affedio ili faranno. 
Prima che '1 Re di Francia il tutto opprima. 
Cosi dirittamente fe ne vanno 
Dove averli a man falva fanno fi ima. 
Già non andò Ruggier cosi di botto. 
Che non faceffe a' fuoi compagni motto. 

cxxxv 

Ruggier fe ne ritorna ove in difparte 
Era il fratel della fua Donna bella, 
E fe gli proferifee in ogni parte 
Amico, per fortuna e buona, e fella: 
Indi lo prega, e lo fa con bella arte. 
Che l'aiuti in fuo nome la forella; 
E quello così ben gli venne detto, 
Che né a lui diè, nè agli altri alcun fofpetto. 
CXXXVI 

E da lui, da Vivìan, da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolfe commiato. 
Si proferirò anch' elfi allì fervigi 
Di lui, debitor Tempre in ogni lato. 
Marfifa avea sì il cor d' ire a Parigi, 
Che 1 falutar gli amici avea feordato ; 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 
Che pur la falutaron di lontano ; 
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CXXXVII 

E cosi Ricciardetto ; ma Aldigiero 
Giace, e convien che fuo mal grado redi. 
Verfo Parigi avean prefo ilfentiero 
Quelli duo prima, ed or lo piglian quelli. 
Dirvi, Signor, nel! altro Canto fpero 
Mìracolofi, e foprumani getti. 
Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fer, di eh' io vi parlo. 



Fine del Canto Ventefimojejìo. 
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LODOVICO ARIOSTO. 



A R C 0 M E N T 0. 

I tre guerrier Pagani, e il buon Ruggiero 
Carlo rìlrarfi entro Parigi han fallo. 
Già nel campo Muri:f:o ogìii guerriero 
E' per grand' ira, o per grani odio, matto. 
Seguan le liti, e 'l tumulto a fpro e fiero, 
Cké di placarli e il proprio Re mal atto. 
Indi fi parte il Re d' Algie.r con/ufo. 
Che viflo s è dalla fua Donna ejclufo. 

CANTO VENTESIMO-SETTIMO. 

Molti configli delle Donne fono 
Meglio improwifo che a penfarvi ufeitì ; 
Che quefto è (pedale, e proprio dono 
Fra tanti e tanti, lor dal Ciel largiti; 
Ma può mal quel degli uomini eder buono. 
Che maturo difeorfo non aiti, 
Ove non s' abbia a ruminarvi fopra 
Spefo alcun tempo, e molto Iludio, ed opra. 



Digitized by Google 



IS4 ORLANDO FURIOSO 
II 

Parve, e non fu però buono il configlio 
Di Malagigi, ancor che (come ho detto) 
Per quello di grandiflìmo periglio 
Liberafle il cugin fuo Ricciardetto. 
A levare indi Rodomonte, e il figlio 
Del Re Agrican lo fpirto avea muretto. 
Non avvertendo che farcbbon tratti 
Dove i Criftian vi rimarrian disfatti. 

Ili 

Ma, fe fpazio a penfarvi avelie avuto. 
Creder fi può che dato umilmente 
Al fuo Cugino avria debito ajuto, 
Nè fatto danno alla Criftiana gente. 
Comandare allo Spirto avria potuto. 
Che alla via di Levante, o di Ponente 
Sì dilungata avelie la Donzella, 
Che non n' udifle Francia più novella. 
IV 

Così gli amanti fuoi 1' avrian feguita, 
Come a Parigi, anco in ogn' altro loco; 
Ma fu quella avveri un /li inavvertita 
Da Malagigi, per penfarvi poto; 
E la Malignità dal ciel bandita, 
Che fempre vorria fangue, e ftrage, e foco, 
Prefe la via, donde più Carlo afiufle. 
Poi che nefluna il mafiro le prcicrifie. 
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V 

II palafren, che avea il Demonio al fianco. 
Portò la fpaventata Doralice, 
Che non potè arredarla fiume, e manco 
Fona, bofco, palude, erta, o pendice. 
Finché per mezzo il campo In gle le, e Franco, 
ET altra moltitudine fautrice 
Dell' infegne di Crino, rafleghata 
Non 1' ebbe al padre fuo, Re di Granata. 
VI 

Rodomonte col figlio d' Agri cane 
La feguitaro il primo giorno un pezzo. 
Che le vedean le fpalle, ma lontane; 
DÌ villa poi perderonla da fezzo, 
E venner per la traccia, come il cane 
La lepre, o il capriol trovare avvezzo ; 
Né fi fermar che furo in parte, dove 
Di lei, eh' era col padre, ebbono nove. 
VII 

Guardati, Carlo, che ti viene a dolio 
Tanto furor, eh' io non ti veggo fcampo. 
Nè quelli pur, ma il Re Gradano è molla 
Con Sacripante a danno del tuo campo. 
Fortuna per toccarti fino all' olTo 
Ti lolle a un tempo 1" uno, e 1' altro lampo 
Di forza, e di faper, che vivea teco, 
E tu rimafo ih tenebre fei cieco. 
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Vili 

Io ci dico d' Orlando, e di Rinaldo ; 
Che 1' uno al tutto furiofo, c folle, 
Al fereno, alla pioggia, al freddo, al caldo 
Nudo va difeorrendo il piano, e '1 colle ; 
L' altro, con fermo non troppo più faldo, 
Da pretto al gran bifogtio ti fi tolle: 
Che non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte, e va cercandone vettigi. 

IX 

Un fraudolente vecchio Incantatore 
Gli fé (come a principio vi lì dine) 
Creder per un fan tattico fuo errore, 
Che con Orlando Angelica veniffe; 
Onde di gelofia tocco nel core 
Della maggior, che amante mai l'emine, 
Venne a Parigi, e come apparve in Corte, 
D' ire in Bretagna gli toccò per forte. 

X ' 

Or fatta la battaglia, onde portonne 
Egli 1' onor d' aver chiufo Agramante, 
Tornò a Parigi ; e monifter di dotine, 
E cafe, e rocche cercò tutte quante. 
Se murata non è tra le colonne, 
L' avria trovata il curiofo amante. 
Vedendo alfin eh' ella non v' è, nè Orlando, 
Ambedue va con gran dillo cercando. 
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Pensò che dentro Anglante, o dentro a Brava 
Se la godette Orlando in fella, e in gioco;- 
E qua, e là per ritrovarla andava, 
Nè in quel la ritrovò, nè in quello loco. 
A Parigi di nuovo ritornava, 
Penfando che tardar dovette poco 
Di capitare il Paladino al varco, 
Che 1 Tuo ftar fuor non era Tenia incarco. 
XII 

Un giorno, o due nella Città foggiorna 
Rinaldo, c poi che Orlando non arriva, 
Or verfo Anglante, or verfo Brava torna. 
Cercando fe di lui novella udiva. [na. 
Cavalca e quando annotta, e quando aggior- 
Alla frefca alba, e ali ardente ora elliva; 
E fa al lume del Sole, e della Luna 
Dugento volte quella via, non eh' una. 
XIII 

Ma V antico avverfario, il qual fece Eva 
AH' interdetto pomo ahar la mano, 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 
Che 1 buon Rinaldo era da lui lontano ; 
E vedendo la rotta, che poteva 
Darli in quel punto al popolo Crifliano, 
Quanta eccellenti d' arnie al Mondo fune 
Fra tutti i Saracìni ivi condufle. 
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XIV • 

Al Re GradalTo, e al buon Re Sacripante, 
Ch' cran falli compagni all' ufeir fuore 
Della piena d' error cafa d' Atlante, 
Di venire in foccorfo mìfc in core 
Alle genti alTediate d' Agramantc, 
E a deitnizion di Carlo Imperatore; 
Ed egli per 1' incognite contrade 
Fé ìor la feorta, e agevolò le ftradc. 
XV 

Ed ad un altro fuo diede negozio 
D' affrettar Rodomonte, e Mandrkardo 
Per le veftigie, donde l' altro (ozio 
A condur Doralice non è tardo. 
Ne manda ancora un altro perchè in ozio 
Non ftia Marlifa, né Ruggier gagliardo: 
Ma chi guidò 1' ultima coppia tenne 
La briglia più, né quando gli altri venne. 
XVI 

La coppia di Marfifa, e dì Ruggiero 
Di mezza ora più tarda fi conduile; 
Però che altutamcnte V Augel nero 
Volendo ai Criflian dar delle bulle, 
Provvide che la lite del dcftriero 
Per impedire il fuo defir non fulle; 
Che rinnovata fi faria, fe giunto 
FoITe Ruggiero, e Rodomonte a un punto. 
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XVII 

I quattro primi fi trovalo infieme, 
Onde poiean veder gli alloggiamenti 
Deli' efercito opprefto, e di chi '1 preme, 
E le bandiere, in che fonano i venti. 
Si «mugliare alquanto, e fur 1" cftreme 
Conclufion de' lor ragionamenti 
Di dare ajuto, mal grado di Cario, 
Al Re Agramante, e dell' attedio trarlo. 
XVIII 

Stringonfi infieme, e prendono la via 
Per mezzo, ove s' alloggiano i Criftìani, 
Gridando, Africa, e Spagna tuttavia, 
E fi feopriro in tutto e (Ter Pagani. 
Pel campo arme arme rifonar s' udìa, 
Ma menar fi fentir prima le mani ; 
E della retroguardia una gran frotta 
Non che all'alita fia, ma fugge in rotta. 
XIX 

L' efercito Criftian mono a tumulto 
Sozzoprava fenza fapere il fatto: 
E flima alcun the fia un ufato infulto, 
Che Svìzzeri, o Guafconi abbiano fatto; 
Ma perchè alla più parte è il cafo occulto, 
S' aduna inficine ogni Nazion di fatto, 
Altri a fuon di tamburo, altri di tromba, 
Grande é il rumore, c fino al ciel rimbomba. 

Tomo HI. I 
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1) Magno Imperator, fuor che la teda, 
È tutto armato, e i Paladini ha preuo; 
E domandando vien che cofa è quella. 
Che le (quadre in difordine gli ha meflo ; 
E minacciando, or quelli, or quegli arreda, 
E vede a molti il vifo, e il petto feflb, 
Ad altri infanguinato il capo, e il gozzo, 
Alcun tornar con mano, o braccio mozzo. 
XXI 

Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago, 
Nel proprio langue orribilmente involti, 
Né giovar lor può Medico, né Mago ; 
E vede dalli bulli i capi fciolti, 
E braccia, e gambe con crudele immago; 
ÌL nuova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi per tutto uomini (penti. 

XXII 

Dove panato era il picciol drappello. 
Di chiara lama eternamente degno, 
Per lunga riga era ri mafo quello 
Al Mondo l'empre memorabil fegno. 
Carlo mirando va il crudel macello 
Maravigliofo, e pien d' ira, e di (degno; 
Come alcuno, in cui danno il folgor venne. 
Cerca per cala ogni Tender, che tenne. 
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XXIII 

Non era alli ripari anco arrivato 
Del Re African quello primiero ajmo 
Che con Marfifa fu da un altro lato 
L' animofo Ruggicr fopravvenuto. 
Poi che una volta, o due 1' occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, c ben veduto 
Qual via più breve per foccorrer folle 
L' affediato Signor, ratto fi molte. 

XXIV 

Come quando fi dà fuoco alla mina, 
Pel lungo folco della negra polve 
Licenziofa fiamma arde, e cammina. 
Sì eh' occhio a dietro appena fé le volve ; 
E qual fi fentc poi 1' alta mina. 
Che ì duro fallo, o il groffo muro folve ; 
Così Ruggiero, e Marfifa venirci, 
E tai nella battaglia Ti fentiro. 

XXV 

Per lungo, e per traverfo a fender tede 
Incominciaro, e a tagliar braccia, e fpalle 
Delle turbe, che male erano prefte 
Ad efpedire, e fgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il paffar delle tempefte, 
Che una parte d' un monte, o d' una valle 
Offende, e 1' altra lafcia, s' apprefenti 
La via di quefli duo fra quelle genti. 
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XXVI 

Molti, che dal furor di Rodomonte, 
E di quegli altri primi cran fuggiti, 
Dio ringraziava», che avea lor sì pronte 
Gambe conceffe, e piedi sì efpcditi; 
E poi dando del petto, e della fronte 
In Marfha, e in Ruggier, vedean, fchemiii, 
Come 1' uom né per llar, né per fuggire 
Al fuo lino dellin può contraddire. 

XXVII 

Chi fugge 1' un pericolo, rimane 
Neil' altro, e paga il fio d' offa, e di polpe. 
Così cader coi figli in bocca al cane 
Suol, fper,unk> l'ungi e-, rimida volpe,. 
Poi che la caccia dell' antiche tane 
Il fuo vici n, che le dà mille colpe, 

Turbata 1' ha da non temuto loco. 

XXVIII 
Nelli ripari entrò de' Saracini 
Matfifii con Ruggiero a levamento. 
Quivi tutti con gli occhi al CìeI fuptni 
Dio ringraziar del buono avvenimento. 
Or non v' è più timor de' Paladini, 
Il più triilo Pagan ne sfida cento ; 
Ed è conclufo che fenza ripofo 
Si torni a fare il campo ianguinofo. 
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XXIX 

Corni, bulloni, tìmpani Morefchì 
Empiono H ciel di formidabil luoni. 
Neil' aria tremolare ai venti frefehi 
Si veggon le bandiere, e i gonfaloni. 
Dall' altra parte i Capitan Carlefchì 
Stringon con Alamanni, e con Britoni 
Quei di Francia, d' Italia, e d' Inghilterra, 
E fi mefce afpra, e fanguìnofa guerra. 
XXX 

La forza del tcrribil Rodomonte, 
Quella di Mandricardo furibondo, 
Qndh del buon Ruggicr di virtù fonte. 
Del Re Gradalfo sì famofo al Mondo, 
E di Marfìfa 1' intrepida fronte 
Col Re Circalfo, a neiRm mai fecondo, 
Feron chiamar San Gianni, e San Dionigi 
Al Re dì Francia, e ritrovar Parigi. 

XXXI 

Di quelli Cavalieri,' e di Marfifa 
L' ardire invitto, e la mirabil polla 
Non fu. Signor, di forte, non fu in guifa. 
Che immaginar, non che deferìver pofla. 
Quindi fi può Itimar che gente uccifa 
Folle quel giorno, e che crudel percolìa 
Avelie Carlo. Arroge poi con loro 
Con Ferrali più d' un famofo Moro. 
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XXXII 

Molti per fretta s' affogarci in Senna, 
Che '1 ponte non potea fupplire a tanti, 
E defiar, come Icaro, la penna, 
Perchè la morte avean dietro, e davanti. 
Eccetto Uggieri, e il Marchefe di Vienna, 
I Paladin tur preti tutti quanti. 
Olivier ritornò ferito fotto 
La fpalla dtilra, Liggìcr col capo rotto. 
XXXIII 

E Te, come Rinaldo, e come Orlando, 
Lafciato Brandimarte aveiTe il gioco, 
Carlo n' andava di Parigi in bando. 
Se potea vivo ufeir di sì gran foco. 
Ciò che potè fé Brandimarte ; e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 
Cosi Fortuna ad Agramante arrife, 
Che un' altra volta a Carlo attedio mife. 
XXXIV 

Di vedovelle i gridi, e le querele, 
E d' orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Neil' eterno feren, dove Michele 
Sedea, falir fuor di quelli aeri torbi, 
E gli fccion veder come il fedele 
Popol preda de' lupi era, e de' corbi. 
Di Francia, d' Inghilterra, e di Lamagnà, 
Che tutta avea coperta la campagna. 
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XXXV 

Nel vifo s' arrofsì 1' Angel beato, 
Parendogli che mal foffe ubbidito 
Al Creatore, e fi chiamò ingannato 
Dalla Difcordìa perfida, e tradito. 
D' accender liti tra i Pagani dato 
Le avea Y alTunto, e male era efequito; 
Anzi tutto il contrario al fuo difegno 
Parea aver fatto a chi guardava al legno. 
XXXVI 

Come fervo fedel, che più d' amore 
Che dì memoria abbondi, e che s' avveggìa 
Aver metta in obblio cofa, che a core 
Quanto la vita, e 1' anima aver deggia. 
Studia con frena d' emendar 1* errore, 
Nè vuol che prima il fuo Signor lo veggia: 
Così 1' Angelo a Dio falir non volfe. 
Che dell' obbligo prima non fi fciolfe. 
XXXVII 

Al monifler, dove altre volte avea 
La Difcordia veduta, drizzò 1' ali. 
Trovolla, clic in capitolo fedea 
A nuova elezion degli officiali, 
E di veder diletto fi prendea 
Volar pel capo a' Frati i breviali. 
Le man le pofe 1' Angelo nel crine, 
E pugna, e calci le die fenza fine. 
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XXXVIII 
Indi le ruppe un manico di croce 
Per la tetta, pel dolio, e per le braccia. 
Mercé, grida la mifera a gran voce, 
E le ginocchia al divin Nunzio abbraccia. 
Michel non 1' abbandona, che veloce 
Nel campo del Re d' Africa la caccia, 
E poi le dice : Afpettati aver peggio. 
Se fuor di quefto campo più ri veggio- 
XXXIX 

Come che la Dìfcordia aveffe rotto 
Timo il doffo, e le braccio, pur temendo 
Un' altra volta ritrovarfi folto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo. 
Corre a pigliare i mantici di botto. 
Ed agli accefj fuochi eira aggiungendo, 
Ed accendendone altri, fa falirc 
Dà molti cori un alto incendio d' ire. 
XL 

E Rodomonte, e Mandricardo, e inficine 
Ruggier n' infiamma sì, che innanzi al Moro 
Li fa tutti venire or che non preme 
Carlo Ì Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenze narrano, ed il feme 
l'anno fapcr, da cui produtte foro. 
Poi del Ile fi rimettono al parete 
Chi di lor prima il campo debba avere. 
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XLI 

Marfifa del Tuo cafo anco favella, 
E dice che la pugna vuol finire. 
Che cominciò coi Tartaro, perch' ella 
Provocala da lui vi fu a venire; 
Ne per dar loco all'altre volea quella 
Un' ora, non che un giorno, differire; 
Ma d' efTer prima fa 1' inftanza grande. 
Che alla battaglia il Tartaro domande. 
XL1I 

Non men vuol Rodomonte il primo campo 
Da terminar col fuo rivai l' imprefa, 
Che per foccorrer 1' Africano campo. 
Ha già interrotta, e fin a qui [bfpefa. 
Mette lluggier le fue parole a campo, 
E dice che patir troppo gli pefa 
Che Rodomonte il fuo deflrier gli tenga, 
E che a pugna con lai prima non venga. 
XLIII 

Per più intricarla il Tartaro viene anche, 
E niega che Ruggiero ad alcun patto 
Debba 1' Aquila aver dall' ale bianche ; 

. E d' ira, e di furore è così matto 
Che vuol (quando dagli altri tre non manche] 
Combatter tutte le querele a un tratto. 

, Né più dagli altri ancor faria mancato, 
Se '1 confenfo del Re vi foffe flato. 
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XLIV 

Con preghi il Re Agramente, e buon ricordi 
Fa quanto può perchè la pace fegua. 
E quando alfin tutti li vede fordi 
Non volere aflentire a pace, o a tregua. 
Va difcorrendo come almen gli accordi, 
Si che 1' un dopo 1' altro il campo adegua; 
E pel miglior partito alfin gli occorre, 
Che ognuno a forte il campo s' abbiaa torre. 
XLV 

Fè quattro brevi porre: un, Mandricardo 
E Rodomonte ìnfieme fcritto avea: 
Neil' altro era Ruggiero e Mandricardo : 
Rodomonte e Ruggier 1' altro dìcea : 
Dicea 1' altro Marhfa e Mandricardo. 
Indi all' arbitrio dell' inUabil Dea 
Lì fece trarre ; e il primo fu il Signore 
pi Sarza a ufeir con Mandricardo fuore. 
XLVI 

Mandricardo e Ruggier fu nel fecondo ; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte; 
Refìò Mariìfa e Mandricardo in fondo, 
Di che la Donna ebbe turbata fronte. 
Ne Ruggier più di lei parve giocondo; 
Sa che le forze de' duo primi pronte 
Han tra lor da finir le liti, in guifa 
Che non ne fia per fe, né per Marfifa. 
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XLVII 

Giacca non lungi da Parigi un loco. 
Che volgea un miglio, o poco meno intorno. 
Lo cingila tuteo un argine non poco 
Sublime, a guifa d' un teatro adorno. 
Un Callel già vi fu, ma a ferro, e a foco 
Le mura, e i tetti, ed a mina andorao. 
Un fimil può vederne in fu la llrada, 
Qual volta a Borgo il Parmigiano vada. 
XLVIII 
In quello loco fu la lizza fatta. 
Di brevi legni d' ogn' intorno chiufa, 
Per grullo fpazio quadra, al bìfogno atta. 
Con due capaci porte, come s' ufa. 
Giunto il dì che al Re par che fi combatta 
Tra i Cavalier, che non ricercan feufa, 
Furo apprclfb alte (barre in ambi ì lati 
Contra i raflrelìi i padìglion tirati. 

XLIX 

Nel padiglion, che è più verfo Ponente, 
Sta iì Red' Algier, che ha membra di gigante: 
Gli pon lo fcoglio indofTo del ferpente 
L' ardito Ferraù con Sacripante. 
Il Re Gradaffo, e Falfiron ponente 
Sono in quell'altro al latodi Levante, 
E metton di fila man V arme Trojane 
Indotfo al fucceffor del Re Agricane. 
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L 

Sedeva in tribunale ampio e fublimc 
Il Re d' Africa, e feco era I' Ifpano, 
Poi Storditane-, e 1' altre genti prime. 
Che riveria 1' efercito Pagano. 
Beato a chi pon dare argini, e cime 
D' arbori llanza, che gli alzi dal piano. 
Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran fteccaio. 
LI 

Evan con la Regina di Cartiglia 
Regine, e Principefle, e nobil Donne 
D' Aragon, di Granata, e di Siviglia, 
E fin di pretto all' Atlamee colonne, . 
Tra quai di Stordilan fetiea la figlia, 
Che di duo drappi avea le ricche gonne, 
L' un d' un rollo mal tinto, e 1' altro verde. 
Ma il primo quali imbianca, e il color perde 
LII 

In abito fuccinto era Marfilk, 
Qual fi convenne a donna, ed a guerriera. 
Termoodonte forfè a quella guifa 
Vide Ippolita ornarli, e la fua fchìera. 
Già con Ja cotta d' arme alla divifa 
Del Re Agramante in campo venut' era 
L' Araldo a far divieto, emetter leggi, 
Che né in fatto, ne in detto alcun parteggi. 
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LUI 

La fpefla turba afpetta defiando 
La pugna, e fpcfio incolpa il venir tardo 
De' duo famofi Cavalieri, quando 
S' ode dal padiglion di Mandricardo 
Alio rumor, che vien moltiplicando. 
Or lappiate, Signor, che 1 Re gagliardo 
Di Sericana, e '1 Tartaro ponente 
Fanno il tumulto, e '1 grido, che fi fente. 
LIV 

Avendo armato il Re di Sericana 
Di Tua man tutto il Re di Tanaria, 
Per porgli al fianco la fpada foprana. 
Che già d Orlando fu, fe ne venia. 
Quando nel pomo fcritto, Durindana, 
Vide, e 1 quarticr, che Almonte aver folia, 
Che a quel mefehin fu tolto ad una fonte 
Dal giovinetto Orlando in Afpramonte. 
LV 

Vedendola, fu ceno eh' era quella 
Tanto famofa del Signor d' Anglante, 
Per cui con grande 'armata, e la più bella 
Che già mai fi partifle di Levante, 
Soggiogato avea il Regno di Cafiella, 
E ¥ rancia vinta, elfo pochi anni innante : 
Ma non può immaginari! come avvenga 
Che or Mandricardo in fuo poter la tenga. 
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LVI 

E (limandogli fé per forza, o patto 
L' aveflc tolta al Conte, e dove, e quando; 
E Mandricardo dille eh' avea fatto 
Gran battaglia per ella con Orlando, 
E come tinto quel s' era poi matto. 
Cosi coprire il fuo timor fperando, 
Ch' era d 1 aver continua guerra meco. 
Fin che la buona fpada aveiTe feco. 

LVII 

E dicea, che imitato avea il Cadore, 
11 qual fi ftrappa ì genitali fui, 
Vedendofi alle fpalle il cacciatore. 
Che fa che non ricerca altro da luì. 
Gradano non udì tutto il tenore. 
Che dille: Non vo' darla a te, né altrui. 
Tanto oro, tanto affanno, e tanta gente 
Ci ho fpefo, che è ben mia debitamente. 
LV1JI 

Cercati pur fornir d' un' altra fpada, 
Ch' io voglio quella; e non ti paja novo. 
Pazzo, o faggio che Orlando fe ne vada. 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 
Tu fenza teflimonj in fu la iìrada 
Te 1' ufurpafli ; io qui lite ne movo. 
La mia ragion dirà mia feimitarra; 
E faremo il giudicio nella Ibarra. 
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LIX 

Prima di guadagnarla t' apparecchia 
Che tu T adopri conerà Rodomonte. 
Di comprar prima l" arme è ufanza vecchia 
Che alla battaglia il Cavaliers' affrontc. 
Più dolce fuon non mi viene all' orecchia 
(Rifpofe, alzando il Tartaro la fronte) 
Che quando di battaglia alcun mi tenta; 
Ma fa che Rodomonte lo confenta. 

LX 

Fa che fia tua la prima, e che fi tolga 
Il Re di Sarza la tenzon feconda; 
E non ti dubitar eh' io non mi volga, 
E che a te, ed ad ogn' altro io non rifponda. 
Ruggier gridò : Non vo' che fi difciolga 
Il patto, o più la forte G confonda: 
O Rodomonte in campo prima faglia. 
O fia la fua dopo la mia battaglia. 

LXI 

Se di Gradano la ragion prevale, 
Prima acquillar che porre in opra 1' arme, 
Né tu 1' Aquila mia dalle bianche ale 
Prima ufar dei che non me ne difarme ; 
Ma poi eh' è llato Ì\ mio voler già tale, 
Di mia Temenza non voglio appellarme. 
Che fia feconda la battaglia mia, 
Quando del Re d' Algier la prima Ha. 
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LXII 

Se turberete voi l' ordine iti parte. 
Io totalmente turberolio ancora, 
io non intendo il mio feudo lafciarte, 
Se contra me non lo combatti or ora. 
Se 1' uno e 1' altro dì voi fotte Marte 
(Rifpofe Mandricardo irato allora) 
Non faria 1' un, né 1' altro atto a vietarme 
La buona fpada, o quelle nobil arme. 
LX1II 

E tratto dalla collera avventofle 
Col pugno chiufo ai Re di Sericana ; 
E la man delira in modo gli percolle, 
Che abbandonar gli fece Durindana. 
GradaHo, non credendo eli' egli folTe 
Di così folle audacia e cosi infana. 
Colto improvvifo fu, che flava a bada, 
£ tolta fi trovò la buona fpada. 

LXIV 

Cosi feornato di vergogna, e d'ira 
Nel vifo avvampa, e par che getti loco, 
E più 1' affligge il cafo, c lo martira, 
Poi che gli accade in si palefe loco. 
Bramofo di vendetta fi ritira, 
A trar la feimitarra, a dietro un poco. 
M;mdrìcardo in fc tanto li confida. 
Che Ruggiero anco alla battaglia sfida. 

Venite 



Digitized by Google 



CANTO VENTESIMOSETTIMO. i 45 
LXV 

Venite pure innanzi ambedue infieme, 
E vengane per terzo Rodomonte, 
Africa, Spagna, e tutto l' uman feme, 
Ch' io fon per fempre mai volger la fronte. 
Cosi dicendo quel, che nulla teme, 
Mena d' intorno la fpada d' Almonte ; 
Lo feudo imbraccia difdegnofo, e fiero 
Contra Gradarlo, e contra il buon Ruggiero. 
LXVI 

Laida la cura a me (dicea Gradano) 
Ch' io guarifea cottui della pazzia. 
Per Dio (dicea Ruggier) non le la lafio, 
Ch 1 elfer convìen quefla battaglia mia. 
Va indietro tu; vavvi pur tu; nè palio 
Però tornando, gridan tuttavìa; 
Ed attaccolìi la battaglia in terzo. 
Ed era per ufeirne un Arano fcherzo, 
LXVII 

Se molti non fi fodero interpoli! 
A quel furor, non con troppo configlio; 
Che a fpefe lor quafi imparar che coiti 
Volere altri falvar con Tuo periglio; 
Nè tutto '1 Mondo mai gli avria comporti, 
Se non venia col Re di Spagna il figlio 
Del famofo Trojano, al cui cofpetto 
Tutti ebbon riverenza, e gran rìfpetto. 

Tomo III. K 
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LXVIII 

Si fé Agramantc la cagione efpórrc 
Di quella nuova lite così ardente. 
Poi inolio affalicoiii per diiporre 
Che per quella giornata folamente 
A Mandricardo la fpada d' Ettorre 
Concedette Graditilo umanamente 
Tanto che avelie fin 1' afpra contela, 
Che avea già contra Rodomonte prefa. 
LX1X 

Mentre ftudia placarli il Re Agramantc, 
Ed or con quello, ed or con quel ragiona. 
Dall' altro padiglion tra Sacripante, 
E Rodomonte un' altra lite fuona. 
Il Re Circafib {come è detto innante) 
Stava di Rodomonte alla pedona; 
Ed egli, e Ferrati gli aveano indotte 
L' arme del filo progenitor Nembrotte. 
LXX 

Ed eran poi venuti ove il deiiriero 
Facea, mordendo, il ricco fren fpumofo; 
Io dico il buon Fronda, per cui Ruggiero 
Stava iracondo, c più che mai fdegnofo. 
Sacripante, che a por tal Cavalieri» 
In campo avea, mirava curiofo, 
Se ben ferraio, e ben guernito, e in punto 
Era il deltrier, come doveafi a punto. 
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LXXI 

E venendo a guardargli più a minuto 

I Tegni, e le fattezze lineile, ed atte. 
Ebbe fuor d' ogni dubbio conofeiuto 
Che quello era il delìrier fuo Frontalatte, 
Che tanto caro già li avea tenuto, 

Per cui già avea mille querele fatte; 
E poi che gli fu tolto, un tempo volfe 
Sempre ire a piede, in modo gliene dolfe. 
LXXII 

Innanzi Albracca glielo avea Brunello 
Tolto di fono quel medefmo giorno 
Che ad Angelica ancor tolfe 1' anello, 
A! Conte Orlando Balifarda, e'1 corno, 
E la fpada a Marfifa ; ed avea quello. 
Dopo the fece, in Africa ritorno. 
Con Balifarda infieme a Ruggier dato, 

II qual 1' avea Frontin poi nominato. 

LXXIII 

Quando conobbe non fi apporre in fallo, 
"Dine il Cìrcalio al Re d' Algier rivolto: 
Sappi, Signor, che quello è mio cavallo. 
Che ad Albracca per furto mi fu tolto. 
Bene avrei tcllimoni da provallo. 
Ma, perchè fon da noi lontani molto, 
Se alcun lo nega, io gli vo' follenere 
Con 1' arme in man le mie parole vere, 
K a 
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LXXIV 

Ben fon contento per la compagnia 
In quelli pochi dì Hata fra noi, 
Che predato il cavallo oggi ti fia, 
Ch' io veggo ben che fenza far non puoi ; 
Però con patto, fe per cofa mia, 
E prellata da me conofeer vuoi ; 
Altrimenti d' averlo non far (lima, 
O fe non lo combatti meco prima. 
LXXV 

Rodomonte, del quale un più orgogliofo 
Non ebbe mai tutto il meilier dell' arme, 
Al quale in eflcr forte, e coraggiosi 
Alcuno antico d'uguagliar non parme, 
Rifpofc: Sacripante, ogn' altro, che ofo, 
Fuorché tu, foffe in cai modo a parlarme, 
Con fuo mal fi farìa torlo avveduto. 
Che meglio era per lui di nafeer muto. 
LXXVI 

Ma per la compagnia, che (come hai detto) i 
Novellamente iniieme abbiamo prefa. 
Ti fon contento aver tanto rifpetto, 
Ch' io t' ammonifea a tardar quella imprefa. 
Fin che della battaglia vegghi effetto. 
Che fra il Tartaro, e me tolto fia accefa; 
Dove porti un efempio innanzi fpero, 
Ciie avrai di grazia a dirmi : Abbi il delìriero. 
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LXXVII 

Gli è teco cortefia 1' e/Ter villano 
(DifTe il CircalTo pien d' ira e di fdegno) 
Ma più chiaro ti dico ora, e più piano. 
Che tu non faccia in quel deftrier difcgno; 
Che te lo difendo io, tanto che in mano 
Quelìa vindice mia fpada foftegno; 
E mettcrovvi infino 1' ugna, e il dente. 
Se non potrò difenderlo altrimente, 
LXXVIII 

Venner dalle parole alle contefe, 
Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 
Che per moh' ira in più fretta s' accefe 
Che s' accendere mai per foco paglia. 
Rodomonte ha 1' ulbcrgo, ed ogni arnefe; 
Sacripante non ha piailra, nè maglia, 
Ma par (si ben con lo fchermir s' adopra) 
Che tutto con la fpada fi ricopra. 

LXXIX 

Non era la polfanza, e la fierezza 
Di Rodomonte (ancor eh' era infinita) 
Più che la provvidenza, e la dcilrezza, 
Con che fue forze Sacripante aita. 
Non voltò ruota mai con più preflezza 
Il macigno fovran, che '1 grano trita. 
Che faccia Sacripante or mano, or piede 
Pi qua, di là, dove il bifogno vede. 

K 3 
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LXXX 

Ma Ferraù, ma Serpentino arditi 
Traflòn le fpadc, c fi cacciar tra loro. 
Dal Ite Grandonio, da Ifolier feguiti, 
Da moli' altri Signor del popò! Moro. 
Quelli erano i romori, i quali uditi 
Neil' altro padiglion Tur da co fioro, 

Col Tartaro, Ruggiero, e '1 Sericano. 
LXXXI 

Venne cili la novella al Re Agramante 
Riportò certa, come pel delìriero 
Avea con Rodomonte Sacripante 
Incominciato un alpro all'alto, e fiero. 
Il Re confuto di difeordie tante, . 
DiiTe a Marfilio: Abbi tu qui penfiero 
Che fra quelli guerrier non legna peggio. 
Mentre all' altro difordine io provveggio. 
LXXX1I 

Rodomonte, che '1 Re Tuo Signor mira, 
Frena 1' orgoglio, e torna indietro il pano ; 
Né con minor rilpeito fi ritira 
Al venir d' Agramante il Re Circaflb. 
Quel domanda la caute di tant' ira 
Con rcal vifo, e parlar grave, e baffo; 
E cerca, poi che n' ha comprefo il tutto, 
Porli d' accordo, e non vi fa alcun frutto. 
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LXXXIII 

Il Re CircafTo il fuo deflrier non vuole 
Che al Re d' Algier più lungamente reiti, 
Se non s' umilia tanto dì parole. 
Che lo venga a pregar che glielo prefli. 
Rodomonte fuperbo come fuole 
Gli rifponde : Né "1 Ciel, né tu fareili 
Che cofa, che per forza aver poterti, 
Da altri che da me mai conofceGì. 

LXXXIV 

Il Re chiede ai CircafTo che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto; 
E quel di parte in parte il tutto efpone. 
Ed efponendo s' arroffifee in volto. 
Quando gli narra che 1 fottìi ladrone, 
Che in un alto penfier 1' aveva colto. 
La fella fu quattro afte gli funolfe, 
E di fotto il defirier nudo gli tolfe. 

LXXXV 

Marfifa, che tra gli altri al grido venne, 
Torto che 'I furto del cavallo udì, 
Iti vìfofi turbò, chèle fovvenne 
Che perde la fua fpada ella quel di ; 
E quel deilrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, riconobbe qui ; 
Riconobbe anco il buon Re Sacripante, 
Che non avea riconofeiuto innante. 

K 4 
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LXXXVI 

Gli altri, di' erano intorno, c che vantarli 
Brunel di quello aveano udito fpeflb, 
Verfo lui cominciare a rivoltar», 
E far palelì cenni eh' era deffo. 
Marfifa fofpcttando, ad informarli 
Da quello, c da queir altro eh' avea appretto. 
Tanto che venne a ritrovar che quello, 
Cile le tolfe la fpada, era Brunello. 

LXXXVII 

E feppe che pel furto, onde era degno 
Che gli annodane il collo un capeftro unto. 
Dal Re Agramante al Tingitano Regno 
Fu con efempio inufitato allumo. 
Marfifa rinfrefeando il vecchio fdegno, 
Difegnó vendicarfene a quel punto, 
E punir fcherni, e feomi, che per ftrada 
Fani le avea fopra la tolta fpada. 

LXXXVIII 

Dal fuo feudier 1' elmo allacciar fi fece. 
Che del reno dell' arnie era guernita. 
Senza ulbcrgo io non trovo che mai diece 
Volte fotte veduta alla fila vita 
Dal giorno che a portarlo alfuefece 
La fua perfona, oltre ogni fede ardita. 
Con 1' elmo in capo andò dove fra i primi 
Brunel lèdea negli argini fuolimi. 
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LXXXIX 

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo. 
Come levar Tuoi col Falcato artìglio 
Talvolta la rapace Aquila il pollo; 
E là, dove la lite innanzi al figlio 
Era del Re Trojan, così portoìlo. 
Brunel, che giunto in male man fi vede. 
Pianger non cefla, e domandar mercede. 
XC 

Sopra tutti i rumor, ftrepiti, e gridi, 
Di che '1 campo era pien quali ugualmente, 
Brunel, che ora pietade, ora fuffidi 
Domandando venia, così A fente. 
Che al fuono di rammarichi, e di ftridi 
Si fa d' intorno accor tutta la gente. 
Giunta innanzi al Re d' Africa Marfifa, 
Con vifo altier gli dice in quella guifa: 
XCI 

Io voglio quello ladro tuo vaflallo 
Con le mie mani impender perla gola, ' 
Perchè il giorno medefrr.o che '1 cavallo 
A coflui tolle, a me la fpada invola. 
Ma s' egli è alcun, che voglia dir eh' io fallo, 
Faccìafi innanzi, e dica una parola ; 
Che in tua prelenza gli vo' foftencre 
Che fe ne mente, e eh' io fo il mio dovere. 
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XCII 

Ma perchè fi potria forfè imputarme 
Che ho attefo a farlo in mezzo a tante liti. 
Mentre che quelli più famofi in arme 
D' altre querele fon tutti impediti. 
Tre giorni ad impiccarlo io vo' indugiarrae, 
Intanto o vieni, o manda chi 1' aiii ; 
Chè dopo, fe non fia chi me lo vieti. 
Farò dì lui mille uccella ce i lieti. 

xeni 

Di qui preflb a tre leghe a quella torre. 
Che Cede innanzi ad un pìcciol bofehetto. 
Senza più compagnia mi vado a porre 
Che d' una mia donzella, e d' un valletto. 
Se alcuno aTdifce di venirmi a torre 
Quello ladion, là venga, eh' io 1" aipetto. 
Cosi dille ella; e dove dine, prefe 
Toilo la via, né più rifpoita attete. 

XCIV 

Sul collo innanzi del dcflrier fi pone 
Brunel, che tuttavia tien per le chiome. 
Piange il mifero, e grida, e le perfone. 
In che fperar folca, chiama per nome. 
Rella Agnimante in tal confuiione 
Di quelli intrichi, che non vede come 
Poterli fdorre ; e gli par via più greve 
Glie Maifiia Brunel cosi gli leve. 
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XCV 

Non che l' apprezzi, o che gli porti amOre, 
Anzi più giorni fon che 1' odia molto, 
E fpelfo ha d' impiccarlo avuto in core 
Dopo che gli era (lato 1' anel tolto : 
Ma quello atto gli par contra il fuo onore 
Sì, che n' avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in perfona egli feguirla in fretta, 
E a tutto fuo poter farne vendetta. 

XCVI 

Ma il Re Sobrino, il quale era prefeme, 
Da quella imprefa molto il dilTuade, 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all' altezza di fua Maedade, 
Se ben avelie d' etlerne vincente 
Ferma fperanza, e certa ficurtade; 
Più che cuor gli fia biafmo che fi dica, 
Che abbia vinta una femmina a fatica. 
XCVII 

Poco 1" onore, e molto era il periglio 
D' ogni battaglia, che con lei pigliane; 
E che gli dava per miglior configlio. 
Che Brunello alle forche aver lafcìalTe; 
E fe credette, che uno alzar di ciglio 
A torlo dal capeilro gli baflaQe, 
Non dovea alzarlo per non contraddire 
Che s' abbia la giuili/ia ad efeguire. 



Digitizeò by Google 



156 ORLANDO FURIOSO 
XCVIII 

Potrai mandare un, che Marfifa preghi 
(Dicea) che in quello giudice ti faccia. 
Con promiflion, che al ladroncel fi leghi 
Il laccio al collo, e a lei fi foddisfaccia ; 
E quando anco oftinata te lo neghi, 
Se 1' abbia, e il fuo defir tutto compiaccia : 
Pur che da tua amicizia non fi {picchi, 
Brunello, e gli altri ladri tutti impicchi. 
XCIX 

Il Re Agramante volentier s' attenne 
Al parer di Sobrin difereto e faggio ; 
E Marfifa lafciò, che non le venne. 
Né patì che altri andalTe a farle oltraggio; 
Né di farla pregare anco foftenne : 
E tolerò, Dio fa con che coraggio. 
Per potere acchetar liti maggiori, 
E del fuo campo tor tanti romori. 

C 

Di ciò fi ride la Difcordia pazza. 
Che pace, o tregua ornai più teme poco. 
Scorre dì quà, e di là tutta la piazza, 
Né può trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei falta, e gavazza, 
E legne, ed efea va aggiungendo al foco, 
E grida si, che fin nell' alto Regno 
Manda a Michel della vittoria fegno. 
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CI 

Tremò Parigi, e torbidoflì Senna 
AH' alca voce, a queir orribil grido ; 
Rimbombò il fuon fin alla felva Ardenna 
Sì, che lafciar tutte le fere il nido ; 
Udiron 1' Alpi, c il monte di Gebenna, 
Di Blaja, e d' Arli, e di Roano il lido : 
Rodano, e Sonna udì, Garonna, e il Reno: 
Si ftrinlero le madri i figli al feno. 

cu 

Son cinque Cavalier, che han fi fio il chiodo 
D' elTere i primi a terminar fua lite, 
L' una nell' altra avviluppata in modo, 
Che non le avrebbe Apollìnc efpedite. 
Comincia il Re Agraraantc a feiorre il nodo 
Delle prime tenzon, che aveva udite, 
Che per la figlia del Re Stordilano 
Eran tra il Re di Scizia, e il fuo Africano. 
CHI 

Il Re Agramante andò per porre accordo 
DÌ qua, e di là più volte a quello, e a quello; 
E a quello, e a quel più volte die ricordo 
Da Signor giuilo, e da ledei fratello: 
E quando parimente trova iordo 
L' un come i altro, indomito, e rubello 
DÌ voler efier quel, che rclti lenza 
La Donna, da cui vien lor differenza, 
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CIV 

S' appiglia alfin come a miglior partito 
(Di che ambedue fi contentargli amanti) 
Che della bella Donna lìa marito 
L' uno de' duo, quel che vuole efia innanti ; 
E da quanto per lei lìa riabilito 
Più non fi polfa andar dietro, riè avanti. 
All' uno, e all' altro piace il compromefl'o. 
Sperando eh' cfler debbia a favor d' elio. 
CV 

Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
DÌ Mandricardo amava Doralice, 
Ed ella 1' avea pollo in fu la cima 
D' ogni favor, che a donna cafla lice. 
Che debba in util Tuo venire eftima 
La gran fentenza, che '1 può far felice. 
Né egli avea quella credenza lòlo. 
Ma con lui tutto il BarbareRo ltuolo. 
CVI 

Ognun fapea ciò ch'egli avea già fatto 
Per elfa in gioftre, in tornìamenti, in guerra ; 
E, che Mia Mandricardo a quello patto. 
Dicono tutti che vaneggia, ed erra. 
Ma quel, che più fiate, e più di piatto ' 
Con lei fu mentre il Sol flava fotterra, 
E fapea quanto avea di certo in mano, 
Ridea del popolar giudicio vano. 
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CVII 

Poi lor convenzion ratificalo 
In man del Re quei duo Prochi famc-(i ; 
Ed indi alla Donzella Te n' andato ; 
Ed ella abbafsò gli occhi vergogno!!, 
E difTe che più il Tartaro avea caro; 
Di che tutti reftar maraviglìofi, 
Rodomonte sì attonito, e fmarrito. 
Che di levar non era il vifo, ardito. 
CVIII 

Ma poi che 1" ufata ira cacciò quella 
Vergogna, che gli avea la faccia tinta, 
Ingiufta e falfa la temenza appella; 
E la fpada impugnando eh' egli ha cinta. 
Dice, udendo il Re, e gli altri, che vuol ch'ella 
Gli dia perduta quella caufa, o vinta; 
E non 1' arbitrio di femmina lieve, 
Che Tempre inchina a quel che men far deve. 
CIX 

Di nuovo Mandricardo era riforto 
Dicendo: Vada pur come ti pare: 
Si che prima che '1 legno entrafie in porto 
V" era a fclcare un gran fpazio di mare; 
Se non che '1 Re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela, 
E fé cadere a quel furor la vela. 
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CX 

Or Rodomonte, che notar fi vede 
Dinanzi a quei Signor di doppio fcorno. 
Dal fuo Re, a cui per riverenza cede, 
E dalla Donna fua tutto in un giorno. 
Quivi non volle più fermare il piede ; 
E della molta turba, che avea intorno, 
Seco non tolfe più che duo Tergenti, 
Ed ufei dei Morcichi alloggiamenti. 

CXI 

Come partendo afflitto tauro fuole. 
Che la giuvenca al vincitor ceffo abbia. 
Cercar le felve, e le rive più fole 
Lungi dai pafehi, o qualche arìda fabbia, 
Dove muggir non ceffa all' ombra, e al Sole, 
Né però feema 1' amorofa rabbia, 
Così fen va, di gran dolor confufo. 
Il Re d' Algier dalla fua Donna efclufo. 
CXII 

Per riavere il buon delìrier fi moffe 
Ruggier, che già per quello s' era armato ; 
Ma poi di Mandricardo ricordoffe, 
A cui della battaglia era obbligato : 
Non feguì Rodomonte, e ritomoffe 
Per entrar col Re Tartaro in lleccato 
Prima eh' entrarle H Re di Serìcana, 
Che 1' altra lite avea di Durindana. 

Veder 
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CXIII 

Veder torli Frontin troppo gli pefa 
Dinanzi agli occhi, e non poter vietarlo ; 
Ma dato che abbia fine a quefta imprefa, 
Ha ferma imcn/ion di i icovrarlo. 
Ma Sacripante, che non ha contefa 
Come Ruggier, che polla diftornarlo, 
E che non ha da far altro che quello, 
Per 1' orme vien di Rodomonte pretto. 
CX IV 

E toflo 1' avria giunto, fe non era 
Un cafo lìrano, che trovò tra via. 
Che lo fé dimorar fino alla fera, 
E perder le veftigie che feguia. 
Trovò una Donna, che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi peria, 
Se a darle tolto ajuto non veniva; 
Saltò nell' acqua, e la ritraife a riva. 
CXV 

Poi quando in fella volle' tifali re. 
Affettato non fu dal fuo deftrieio, 
Che fin a fera fi fece feguìre, 
E non li lafciò prender di leggiero. 
Prefelo alfiri, ma non Teppe venire 
Più, d' onde s' era tolto dal fentiero : 
Duccnto miglia errò tra piano, e monte 
Prima che ritrovane Rodomonte. 

Tomo III. L 
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CXVI 

Dove trovollo, e come fu conterò. 
Con difvantaggio alfai di Sacripante, 
Come perde il cavallo, e reftò prefo 
Or non dirò ; che ho da narrarvi innante 
Di quanto ("degno, e di quanta ira accefo 
Contra la Donna, e con tra il Re Agramante 
Del campo Rodomonte fi partile, 
E ciò che contro all' uno, e all' altro diffe. 
CXVII 

Di cocenti fofpir 1' aria accendea 
Dovunque andava il Saracin dolente: 
Eco per la pietà, che glien' avea, 
Da' cavi falli rifpondea foveute. 
O femminile ingegno (egli dicea) 
Come ti volgi, e muti facilmente, 
Contrario oggetto proprio della fede! 
O infelice, o mifer chi ti crede! 

cxvm 

Nè lunga fervìtù, nè grande amore, 
Che ti fu a mille prove manifelìo, 
Ebbono forza di tenerti il core, 
Che non fone a cangiarli almen si predo. 
Non perchè a Mandricardo inferiore 
lo ti pareflì, di te privo relìo; 
Ne fo trovar cagione ai cali mici 
Se non queif una, che femmina lei. 
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Credo che t' abbia la Natura, e Dio 
Produtto, o feellcrato fedo, al Mondo 
Per una foma, per un grave fio 
Dell' uom, che lenza te faria giocondo ; 
Come ha produtlo anco il ferp ente rio, 
E il lupo, e 1' orlo, e fa 1' aer f econdo 
E di mofche, e di vefpe, e di tafani, 
E loglio, e avena fa nafeer tra i granì. 

cxx 

Perché fatto non ha 1' alma Natura, 
Che fenza te polche nafeer I' uomo. 
Come 5' inneità per umana cura 
L'un fopra l' altro il pero, il forbo, e'I pomo? 
Ma quella non può far Tempre a mifura ; 

Veggo che non può far cofa perfetta. 
Poiché Natura femmina vien detta. 

CXXI 

Non fiate però tumide, e fattore, 
Donne, per dir che 1' uom fia voflro figlio; 
Che delle fpine ancor nafeon le rofe, 
E d' una fetida erba nafee il giglio. 
Importune, fuperbc, e difpettofe, 
Prive d' amor, di fede, e di configlio. 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 
Per peftìlenzia eterna al Mondo nate. 

L 2 
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CXXII 

Con quelle, ed altre, ed infinite apprettò 
Querele il Re di Sarza fc ne giva. 
Or ragionando in un parlar lommeffò, 
Quando in un fuon, che di loman s' udiva. 
In onta, e in biafmo del femmineo feflb; 
E certo da ragion fi dipartiva, 

Che cento buone lien creder li dee. 

CXXIII 

Se ben di quante io n' abbia fin qui amate, 
Non n' abbia mai trovata una fedele ; 
Perfide tutte io non vo' dir, nè ingrate, 
Ma darne colpa al mio deflin crudele. 
Molte or ne fono, e più già ne fon {late, 
Che non dan caufa ad uom che fi querele ; 
Ma mia fortuna vuol, che s' una ria 
Ne fia tra cento, io di lei preda fia. 
CXXIV 

Pur vo" tanto cercar prima eh' io mora. 
Anzi prima che '1 crin più mi s' imbianchi, 
Che forfè dirò un dì che per me ancora 
Alcuna fia, che dì fua fe non manchi. 
Se quello a v vieti (che di fperanza fuora 
Io non ne fon) non fia mai eh' io mi fianchi 
Dì farla a mia pofianza gloriofa [profa. 
Con lìngua, e con inchioAro, e in verlò, e in 
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CXXV 

Il Saracin non avca manco fdegno 
Contra il fuo Re che contra la Donzella; 
E così di ragion pallava il legno, 
Biafmando luì come biafmando quella. 
Ha deiìo di veder che l'opra il Regno 
Gli cada [amo mal, (anta procella, 
Che in Africa ogni cafa fi lunedi. 
Né pietra falda l'opra pietra redi. 

CXXVI 

E che fpinto del Regno, in duolo, e in lutto 
Viva Agramante, mifero, e mendico; 
E eh' elio fia, che poi gli renda il tutto, 
E lo riponga nel fuo leggio antico; 
E della fede fua produca il frutto, 
E gli faccia veder che un vero amico 
A dritto, e a torto elfcr dovea prcpofto. 
Se lutto '1 Mondo fe gli folle oppoilo. 
CXXV II 

E così, quando al Re, quando alla Donna 
Volgendo il cor turbato il Saracino 
Cavalca a gran giornate, e non alfonna, 
E poco ripofar lafcia Frontino. 
Il dì feguente, o 1' altro, in fu la Sonna 
Si ritrovò; che avea dritto il cammino 
Vcrfo il mar di Provenza, con difegno 
Di navigare in Africa al fuo Regno. 
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Di barche, e di fottil legni era tutto 
Fra 1' una ripa, e 1' altra il fiume pieno, 
Cl:e ad ufo dell' el'ercito condurlo 
Da molti lucrili vcn.ova^lic avieno; 
Perchè in poter de' Mori era ridutto, 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D' Acquamorta, voltando in ver la Spagna, 
Ciò,che v' è da man delira di campagna. 
CXXIX 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti. 
Tolte fuor delle navi, erano carche, 
E tratte con la Icona delle genti 
Ove venir non fi potea con barche. 
Avean piene le ripe ì graffi armenti 
Quivi condotti da diverte marche; 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per varj tetti albergo avean la fera. 

cxxx 

Il Re d' Algier, perchè gli lopravenne 
Quivi la notte, e 1" aer nero, e cieco, 
D' un ollicr paefan 1' invito tenne, 
Che lo pregò che rimanerle feco. 
Adagiato il dellrier, la menfa venne 
Di varj cibi, e di viti Corfo, e Greco; 
Chè 1 Saracin nel refto alla Morefca, 
Ma volle far nel bere alla Franccfca. 
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CXXXI 

L' olle con buona menfa, e miglior vifo 
Studiò di fare a Rodomonte onoré; 
Che la prefenza gli die certo avvifo 
Ch' era uomo iljuflre, e pien d' alto valore; 
Ma quel, che da fé lledò era divifo. 
Né quella fera avea ben feco il core, 
Glie mal fuo grado \ era ricondotto 
Alla Donna già fua, non facea motto. 
CXXXII 
Il buon oftier, che fu dei diligenti 
Che mai fi fien per Francia ricordati, 
Quando tra le nimiche, e ftrane genti 
L' albergo, e i beni fuqi s' avea falvati. 
Per fervir, quivi alcuni fuoi parenti, 
A tal fervigio pronti, avea chiamali; 
De' quai non era alcun di parlar ofo. 
Vedendo il Saracin muto, e penlolò. 
CXXXIII 
Di penfiero in penhero andò vagando 
Da fe fteilb lontano il Pagan molto, 
Col vifo a terra chino, nè levando 
Sì gli occhi mai, che alcun guardalle in volto. 
Dopo un lungo dar cheto, lòfpirando. 
Sì come d'un gran lomio allora fcìolto, 
Tutto fi feoffe, e infieme alzò le ciglia, 
E voltò gli occhi all' olle, e alla famiglia. 

L 4 
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CXXXIV 
Indi ruppe il filenzio, e con fembiantì 
Più dolci un poco, e vifo mcn turbato 
Domandò all' olle, e agli altri circolanti, 
Se d'cflì alcuno avea ritogliere a lato. 
Cbe 1" ofte, e che quegli altri tutti quanti 
L' aveano, per rifpofta gli fu dato. 
Domanda lor quel che ciafcun fi crede 
Della fua Donna nel larvargli lede. 

cxxxv 

Eccetto l'olle, f'cr tutti rifpofta, 
Che fi credeano averle e calìe, e buone. 
Dille l'ode: Ognun pur creda a fua polla; 
Ch' io fo che avete falla opinione. 
Il volìro feiocco credere vi coda, 
Ch' io Rimi ognun di voi lenza ragione ; 
E così far quello Signor deve anco, 
Se non vi vuol moftrar nero per bianco. 
C XXXVI 

Perchè, sì come è fola la Fenice, 
Nè mai più d' una in tutto il Mondo vive ; 
Così né mai più d' uno cller lì dice. 
Che della moglie i tradimenti fchive. 
Ognun lì crede d' elfer quel felice, 
D' effer quel fui, che a quella palina arrive. 
Come è pollibil che vi arrivi ognuno. 
Se non ne può nel Mondo eller più d' uno? 
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Io fui già nell' error che fiete voi. 
Che donna calia anco più d' una filile : 
Un gentiluomo di Venezia poi, 
Che qui mia buona forte già condulTe, 
Seppe !;ir si etm veri riempi fuoi. 
Che fuor dell' Ignoranza mi ridulTe : 
Gian Francefco Valerio era nomato, 
Che 1 nome fuo non mi s' è mai feordato. 
CXXXVIII 

Le fraudi, che le mogli, e che le amiche 
Sogliono ufar, fapea tutte per conto ; 
E l'opra ciò moderne iiìoric, e amiche, 
E proprie esperienze avea si in pronto. 
Che mi moflrò che mai donne pudiche 
Non fi trovaro, o povere, o di conto; 
E fe una calta più dell' altra parfe, 
Venia perchè più accorta era a cclarfe. 
CXXXIX 

E fra 1' altre (che tante me ne difTe, 
Che non ne poflo il terzo ricordarmi) 
Sì nel capo una Moria mi fi fcriffe, 
Che non fi fcrilTc mai più faldo in marmi. 
E ben pania a ciafeuno, che V udiiTe, 
Di quelle rie quel che a me parve, e parmi ; 
E fe, Signore, a voi non fpiace udire, 
A ior confufion ve la vo' dire. 
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GXL 

Rifpofe il Saracin: Che puoi tu farmi, 
Che più al preferite mi diletti, e piaccia 
Che dirmi iftoria, e qualche efempio darmi, 
Che con 1" opinion mia fi confaccia? 
Perchè io pofla udir meglio, e tu narrarmi. 
Siedimi incontra, eh' io ti vegga in faccia. 
Ma nel Canto, che fegue, io v' ho da dire 
Quel che fè V olle a Rodomonte udire. 



Fine del Canio Ventefimofettimo. 
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LODOVICO ARIOSTO. 

ARGOME jV T 0. 

Centra le Donne Rodomonte intende 
Quanto rial pojfa dir lingua fallace . 
Indi verjo il/un Ragno il cammin prende, 
Ma luogo trova pria, rhc al filo cor piate. 
Qui d' IJabetia nuovo amor C accende; 
Ma iì C impedimento gli di/piace 
Del Frate, eh' ella ha /eco in compagnia. 
Che 'l fello» gli dà morte acerba e ria. 

CANTO VENTESI M' OTTAVO. 



Don ne, c voi, che le Donne avete in pregio, 
Per Dio non date a quella iltoria orec- 
A quefìa, che l'oilier dire indifpregio, [chia; 
E in volìra infamia, e biafmo s' apparecchia; 
Benché né macchia vi può dar, né fregio 
Lingua sì vile; e Ca l' ufanza vecchia, 
Che 1 volgare ignorante ognun riprenda, 
E parli più di quel che meno intenda. 
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II 

Lafciatc quello Canto, che lenza effo 
Può ftar l' ilioria, e non farà men chiara : 
Mettendolo Turpìno; anch' io 1' ho niello, 
Non per malevolenzia, ne per gara. 
Ch'iov' ami, oltre mia lingua, chel'ìiaefpreiro, 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 
N' ho fatto mille prove ; e v' ho dimoflro 
Ch' io fon, né potrei efler fe non voftro. 
Ili 

Paffi chi vuol tre carte, o quattro, fenza 
Leggerne verfo; c chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medelìma credenza 
Che fi fuol dare a finzioni, e a fole. 
Ma tornando al dir noflro; poi che udienza 
Apparecchiata vide a fu e parole, 
E dark luogo incontra al Cavaliere., 
Cosi r ilioria incominciò 1' oltiero. 

IV 

AflolTo, Re de' Longobardi, quello, 
A cui lah:ió il fratel Monaco il R^gno, 
Fu nella giovinezza fua sì belio, 
Che mai pochi ,:Ili"Ì yiunlcro a quel fegno. 
N' avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, o Zcufi, o fe v' è alcun più degno: 
Bello era, ed a ciafeun così parca; 
Ma dì molto egli ancor più ù tenea. 
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V 

Non {limava egli tanto per 1' altezza 
Del grado fuo ti' avere ognun minore, 
Né tanto che di genti, e di ricchezza, 
Di tutti i Re vicini era il maggiore. 
Quanto che di presenza, e di bellezza 
Avea per tutto '1 Mondo il primo onore. 
Godea di quello, udendoli dar loda, 
Quanto di cola volentier più s' oda. 
VI 

Tra gli altri di fua Corte avea affai grato 
Fauflo Latini, un Cavalier Romano, 
Con cui fovente efìendofi lodato 
Or del bel vifo, or della beila mano. 
Ed avendolo un giorno domandato 
Se mai veduto avea predo, o lonìano 
Altro uom di forma così ben compoflo, 
Contra quel che credea gli fu rifpoflo. 
VII 

Dico (rifpofe Fauflo) che fecondo 
Ch' io veggo, e che parlarne odo a ciafeuno, 
Nella bellezza hai pochi pari al Mondo, 
E queflì pochi io li rdlrìngo in uno. 
Quefi' uno è un fratd mio detto Giocondo: 
Eccetto lui, ben crederò che ognuno 
Di beltà molto addietro tu ti laffi; 
Ma quello iol credo t' adegui, e paffi. 
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Al Re parve trapoflìbil cofa udire,. 
Che fua la palma ìnfin allora tenne; 
E d' aver conofeenza alto delire 
Di sì lodato giovane gli venne. 
Fé sì con Faiilìo, che di far venire 
Quivi iì fratel promettergli convenne; 
Benché a poterlo indur che ci veniife, 
Saria fatica, eia cagion gli dilTe. 

IX 

Che '1 fuo fratello era uom, che mollo il piede 
Mai non avea di Roma alla fua vita, 
Che del ben, che Fortuna gli concede, 
Tranquilla, e fenza affanni avea nodrita; 
La roba, dì che '1 padre il lafciò erede 
Né mai crefeiuta avea, nè minuita; 
E che parrebbe a lui Pavia lontana 
Più che non parria a un altro ire alla Tana. 
X 

E la difficoltà faria maggiore 
A poterlo fpiccar dalla mogliere, 
Con cui legato era di ramo amore, 
Che non volendo lei, non può volere. 
Pur per ubbidir lui, che gli è Signore, 
DilTe d' andare, e fare oltre il potere. 
Giunfe il Re ai pregili tali offerte, e doni, 
Che di negar non gli lafciò ragioni. 
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XI 

Partidì, e in pochi giorni ritrovoffe 
Dentro di Roma alle paterne caie.: 
Quivi tanto pregò, che '1 fratel moffe 
Sì, che a venire al Re gli pcrfuafe: 
E fece ancor (benché diffidi foffe) 
Che la Cognata tacita rimafe, ' 
Proponendole il ben, che n' ufciria, 
Oltre eh' obbligo Tempre egli le avria. 
XII 

Fiffe Giocondo alla partita il giorno : 
Trovò cavalli, e fervitori intanto. 
Velli fè far per comparire adorno; 
Che talor crefee una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e '1 dì la moglie intorno 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto 
Gli dice che non fa come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire: 
XIII 

Che penandovi fol, dalla radice 
Sveller fi (ente il cor nel lato manco. 
Deh vita mia, non piangere, (le dice 
Giocondo) e Icco piange egli non manco. 
Così mi fia quello cara min felice, 
Come tornar vo' Fra duo meli al manco. 
Né mi faria paflar d' un giorno il fegno. 
Se mi donafle il Re mezzo il fuo Regno. 
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XIV 

Né la Donna perciò fi riconforta; 
Dice che troppo termine fi piglia; 
E fc al ritorno non la trova morta, 
Eiler non può fe non gran maraviglia. 
Non lafcia il duol, che giorno, e nolte porta, 
Che grillar cibo, e chiuder polla ciglia; 
Tal che per la pietà Giocondo fpeiTo 
Si pente che al fratello abbia pronieflo. 
XV 

Dal collo un Tuo monile ella fi fcìolfe. 
Che una crocetta avea ricca di gemme, 
E di fante reliquie, che raccolfe 
In molti luoghi un pcllegrin Boemme, 
Ed il padre di lei, che in cafa il tolte, 
Tornando infermo di Gcmfalemme, 
Venendo a morte poi ne lafrìò erede : 
Quella levolfi, ed al marito diede. 

XVI 

E che la porti per fuo amore al collo. 
Lo prega, sì che ognor gliene fovvenga. 
Piacque il dono al marito, ed accettollo. 
Non perchè dar ricordo gli convenga, 
Che né tempo, né aflenza mai dar crollo. 
Né buona, o ria fortuna, che gli avvenga, 
Potrà a quella memoria falda, e forte, 
Che ha di lei Tempre, e avrà dopo la morte. 

La . 
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XVJI 

La notte, che andò innanzi a quella Aurora, 
Che fu il termine diremo alla partenza. 
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Poi per obblivion l' avea lafciata. 
Laffo (dicea tra fe) di che maniera 
Troverò feufa, che mi fia accettata? 
Che mia moglie non creda che gradito 
Poco da me fia 1' amor fuo infinito? 

XIX 

Pcnfa la fcula ; e poi gli cade in mente 
Che non farà accettabile, né buona. 
Mandi famigli, o mandivi altra gente, 
S' cgli.mcdcfmo non vi va in perfona. 
Si ferma, e al fiatel dice: Or pianamente 
Fino a Baccano al primo albergo fprona ; 
Che dentro a Roma è forza eh' io rivada, 
E credo anco dì giungerti per itrada. 

Tomo III. M 
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XX 

Non potria fare altri il bi fogno mio, 
Nè dubitar eh' io farò tolto teco. 
Voltò il ronziti di trotto, e dille : a Dio, 
Ne de' famigli fuoi volle alcun fòco. 
Già cominciava, quando pafsò il rio, 
Dinanzi al Sole a fuggir 1" aer cieco. 
Smonta in cafa; va al letto ; e la conlòrtc 
Quivi ritrova addormentata forte. 

XXI 

La cortina levò fenza far motto, 
E vide quel che men veder credea ; 
Che la fua calta, e fcdel moglie fotto 
La coltre, in braccio a un giovine giacca. 
Riconobbe 1' adultero di botto 
Per la pratica lunga che n' avea ; 
Ch' era della famiglia fua un garzone. 
Allevato da lui d' umil nazione. 

XXII 

Se attonito reflalfe, e mal contento 
Meglio è penfarlo, e farne lede altrui 
Ch' eflerne mai per far 1' efperimento, 
Che con fuo grati dolor ne fè coftui. 
Dallo idegno alTaliio ebbe talento 
DÌ trar la fpada, e ucciderli ambedui: 
Ma dall' amor; che porta al fuo difpetto 
AH' ingrata moglier, gli fu interdetto. 
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XXIII 

Né lo lafciò queflo ribaldo amore 
(Vedi fé fé lo avca latto vaflallo) 
Dettarla pur, per non le dar dolore 
Che folle da lui colta in si gran fallo. 
Quanto potè più tacito ufei fuorc, 
Scefe le leale, e rimontò a cavallo; 
E punto egli d' amor, così lo punfe. 
Che all' albergo non fu che 1 fratel giunfe. 
XXIV 

Cambiato a tutti parve effer nel volto; 
Vkkr tutti che '1 cor non avca lieto; 
Ma non v' è chi s' apponga già di molto, 
E polfa penetrar nel fuo fecreto. 
Crcdcano che da lor fi fofTe tolto 
Per gire a Roma, e gito era a Comete. 
Che amor lia del mal caufa ognun s' avvìfa; 
Ma non è già chi dir fappia in che guifa. 
XXV 

Eltimafi il fratel che dolor abbia 
D' aver la moglie Tua fola lafciaia; 
E per contrario duolfi egli, ed arrabbia 
Che rimala era troppo accompagnata. 
Con fronte crefpa, e con gonfiate labbia 
Sta l' infelice, e fol la terra guata. 
Faufto, che a confortarlo ufa ogni prova. 
Perché non fa la caufa, poco giova. 

M 1 
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XXVI 

Di contrario liquor la piaga gli unge, 
E dove lor dovria, gli accrefee doglie, 
Dove dovria falciar, più 1' apre, e punge; 
Quello gli fa col ricordarla moglie. 
Ku poià di, né notte; il Tonno lunge 
J.'uirgjj t0 | guilo, e mai non (i raccc-ilio ; 
E la faccia, che dianzi era sì bella. 
Si cangia si, che più non fembra quella. 
XXVII 

Par che gli occhi fi afeondan nella 'iella, 
Crcfciuto il nafo par nel vifo fearno; 
Della beltà si poca gliene reda, 
Che ne pouà far paragone indarno. 
Col duol venne una febbre si moietta, 
Che lo fé foggiornare all' Arbia, e all' Arno ; 
E fé di bello avea ferbato cofa, 
Toflo renò come al Sol colta rofa. 

XXVIII 

Oltre che a Fauno increfea del fratello. 
Che veggia a fimil termine condutto, 
Via più gì' increfee che bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parrà in tutto. 
Moftrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promelìo, e moflrerà il più brutto; 
Ma pur continuando la fua via 
Seco lo traiTe aliin dentro a Pavia. 
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XXIX 

Già non vuol che lo veggia il Re improv- 
Per non moitrarfi di giudicio privo; [vifo. 
Ma per lettere innanzi gli dà avvifo, 
Che '1 Tuo fratel ne viene appena vivo ; 
E eh' era flato all' aria del bel vifo 
Un affanno di cor tanto nocivo, 
Accompagnato da una febbre ria, 
Che più non parea quel eh' effer folia. 
XXX 

Grata ebbe la venuta eli Giocondo 
piatito potette il Re d' amico avere, 
Che non avea defìtlenito ìj 1 Mondo 
Cofa altrettanto che di lui vedere. 
Né gli fpiace vederfelo lèeondo, 
E di bellezza dietro rimanere, 
Benché conofea, fe non folle il male. 
Che gli faria fuperiore, o eguale. 

XXXI 

Giunto, lo fa alloggiar nel fuo palagio; 
Lo vilita ogni giorno, ogni ora a' ode. 
Fa gran pruvvilion che llia con agio, 
E d' onorarlo affai fi lludia, e gode. 
Langue Giocondo, thè 1 penfier malvagio. 
Che ha della ria moglier, Tempre lo rode ; 
Né il veder giochi, né Mutici udire, 
Dramma del Tuo dolor può minuire. 

M 3 . 
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XXXII 

Le fiatile fue, che fono apprefTo al tetto 
L' ultime, innanzi hanno una fala antica. 
Quivi folingo (perchè ogni diletto, 
Perchè ogni compagnia prova nimica) 
Si ritraea, fempre aggiungendo al petto 
Di più gravi penfier nuova fatica; 
E trovò quivi (or chi lo crederla ?) 
Chi lo fanò della fua piaga ria. 

XXXIII 

In capo della fala, ove è più feuro, 
Che non vi s' ufa le finefire aprire, 
Vede che 1 palco mal fi giunge al muro, 
E fa d'aria più chiara un raggio ufeire. 
Pon 1' occhio quindi, e vede quel che duro 
A creder fora a chi 1' udiffe dire : 
Non 1' ode egli da altrui, ma fe lo vede, 
Ed anco agli occhi Tuoi proprj non crede. 
XXXIV 

Quindi feopria della Regina tutta 
La più fecreta fìanza, e la più bella, 

Che un Nano avviticchiato era con quella -, 
Ed era quel piceni flato sì dotto. 
Che la Regina avea niella di fotto, 
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XXXV 

Attonito Giocondo, e ftupefatto, 
E credendo fognarli, un pezzo lìcite: 
E quando vide pur eh' egli era in fatto, 
E non in fogno, a fe fteffo credette. 
A uno fgrignuto Moftro, e contrafatto 
Dunque (diffe] cofìei li fottomette, 
Che 1 maggior Re del Mondo ha per marito, 
Più bello, e più cortefe ? o che appetito! 
XXXVI 

E della moglie fua, che cosi fpeflb 
Più d' ogni altra biafmava, ricordoffe 
Perché "1 ragazzo s' avea tolto appretto; 
Ed or gli parve eh' efcufabil fotte. 
Non era colpa fua più che del feffo. 
Che d' un folo uomo mai non contentoffe ; 
E fe han tutte una macchia d' un inchioflro, 
Almen la fua non s' avea tolto un moftro. 
XXXV n 

Il dì feguente alla medefima ora, 
Al medefimo luogo fa ritorno ; 
E la Regina, e il Nano vede ancora, 
Che fanno al Re pur il medeimo feorno. 
Trova 1' altro dì ancor che fi lavora, 
E 1' altro ; alfin non fi fa fefta giorno ; 
E la Regina (che gli par più flrano) 
Sempre Jì duol che poco 1' ami il Nano. 

M 4 



Digitized by Google 



i&4 ORLANDO FURIOSO 
XXXVIII 

Stette fra gli altri un giorno a veder eh' ella 
Era turbata, e in gran malinconia; 
Che due volle chiamar per la donzella 
Il Nano fatto avea, né ancor venia. 
Mandò la terza volta, ed udì quella, 
Che: Madonna, egli giucca, riferia; 
E [ier non ilare in perdita d' un foldo, 
A voi niega venire il manigoldo. 

XXXIX 

A sturano fpettacolo Giocondo 
Rafferena ia fronte, e gli occhi, e '1 vifo; 
E, quale in nome, diventò giocondo 
D' ctletto ancora, c tornò il pianto in rìfo. 
Allegro tornii, e graffo, c rubicondo. 
Che fembra un Cherubin del Paradifo; 
Che 1 Re, il fratello, c tutta la famiglia 
Di tal mutazton fi maraviglia. 

XL 

Se da Giocondo il Re bramava udire 
Onde venille il fubito conforto, 
Non meri Giocondo lo hi umava dire, 
E fare il Re di tanta ingiuria accorto ; 
Ma non vorria che più di le punire 
Voleflc il Re la moglie di quel torto; 
Si che per dirlo, e non far danno a lei. 
Il Re fece giurar fu 1' Agtlufdei. 
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XU 

Giurar lo fé che né per cofa detta, 
Nè che gli Ila moflrata, che gli /piaccia, 
Ancor eh' egli conofea che diretta- 
Mente a fua Macftà danno fi faccia. 
Tardi, o per tempo mai farà vendetta ; 
E di più vuole ancor che fe ne taccia 
Si, che né il i!iall,;itoi' già mai comprenda 
In fatto, o in detto, che 1 Re il cafo intenda. 
XLII 

Il Re, che ogn' altra cofa fe non quella 
Creder potria, gli giurò largamente. 
Giocondo la cagion gli matiifefla, 
Ond' era molti di flato dolente ; 
Perché trovata avea la difonefta 
Sua moglie in Diaccio d' un fuo vii Tergente; 
E che tal pena alfin 1' avrebbe mono. 
Se tardato a venir folle il confono. 

XLIII 

Ma in cafa di fua Altezza avea veduto 
Cofa, che molto gli feemava il duolo. 
Che fe bene in obbrobrio era caduto, 
Era almen ceno di non v' eller folo. # 
Così dicendo, e al bucolin venuto. 
Gli dimoftrò il bnittiilìmo omkciuolo. 
Che la giumenta altrui lotto fi tiene. 
Tocca di fproni, e fa giocar di fchiene. 



Digitized by Google 



i86 ORLANDO FURIOSO 
XLIV 

Se parve al Re vituperofo 1' atto, 
Lo crederete ben lenza eh* io '1 giuri. 
Ne fu per arrabbiar, per venir matto. 
Ne fu per dar del capo in tutti t muri. 
Fu per gridar, fu per non Itare al patto ; 
Ma forza è che la bocca alfin fi turi, 
E che 1' ira trangugi amara, ed aera, 
Poi che giurato avea full' oftia facra. 

XLV 

Che debbo far, che mi configli, frate, 
(DilTe a Giocondo] poi che tu mi tolli 
Clic con degna vendetta, e crudekate 
Quclhi finiti Hiiii;i ira io non fatolli? 
Lafciam [diflc Giocondo) quelle ingrate, 
E proviam fc fon 1" altre cosi molli. 
Fiicciurn delle lor femmine ad altrui 
Quel eh' altri delle nollre han fatto a nui. 
. XLVI 

Ambi giovani fiamo, e di bellezza. 
Che facilmente non troviamo pari. 
Qu al femmina fari, che n ufi afprezza, 

Se" beltà non vana, né giovinezza, 
Varranne almen 1' aver con noi danari. 
Non vo' che torni che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la fpoglia opima. 
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XLVII 

La lunga afienza, il veder varj luoghi, 
Praticare altre femmine di fuore 
Par che foventc difacerbi, e sfoghi 
Dell' amorofe pafiìoni il core. 
Lauda il parer; uè vuol che fi proroghi 
Il Re 1' andata ; e fra pochiffime ore 
Con duo fcndieri, oltre alla compagnia 
Del Cavalier Roman, fi mette in via. 
XLVIII 

Traveiliti cercaro Italia, c Francia, 
Le terre de' Raminghi, e degl" Inglefi ; 
E quante ne vedean dì bella guancia, 
Trovavan tutte ai preghi ior cortefi. 
Davano, e data loro era la mancia, 
E fpeflb rìmetteano i danar fpefi. 
Da lor pregate furon molte; e foro 
Anche altrettante, che pregaron loro. 
XLIX 

In quella Terra un mefe, in quella dui 
Soggiornando, accertarfi a vera prova. 
Che non men nelle lor, che nelle altrui 
Femmine, lode, e callitii li trova. 
Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Dì Tempre procacciar di cofa nova ; 
Chè mal poteauo entrar nell' altrui porte 
Senza metterfi a rifchìo della morte. 
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Gli è meglio una trovarne, che di faccia, 
E di collumi ad ambi grata fia ; 
Che lor comunemente fodisfaccia, 
E non v' abbian d' aver mai gelofia. 
E perche (dicea il Re) vuoi che mi fpiaccia 
Aver più le che un altro in compagnia!' 
So ben che in tutto il gran femmineo duolo 
Una non è, che Ria contenta a un folo. 
LI 

Una (fenza sforzar noftro potere. 
Ma quando il naturai bifogno inviti) 
In fella godcremoci, e in piacere, 
Che mai conicfc non avrem, né liti. 
Né credo che fi debba ella dolere. 
Che fé anco ogn' altra avelie duo mariti, 
Più che ad un folo, a duo faria fedele, 
Nè forfè s' udirian [ante querele, 
LII 

Di quel che diflè il Re, molto contento 
Rimaner parve il Giovine Romano. 
Dunque fermali in tal proponimento 
Cercar molte montagne, e molto piano. 
Trovaro alfin fecondo il loro intento 
Una figliuola d' uno olliero Ifpano, 
Che tenca albergo al porto di Valenza, 
Bella di modi, e bella di prefenia. 
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LUI 

Era ancor fui fiorir di primavera 
Sua tenerella, equafi acerba etade. 
Di molti figli il padre aggravato era, 
E nemico mortai di povertade; 
Si che a. dìiporlo fu cofa leggiera. 
Che defTe lor la figlia in potefìade; 
Ch' ove piacelTe lor poteffin trarla. 
Poi che promeiio avean di ben trattarla. 
LIV 

Pigliano la fanciulla, e piacer n'hanno 
Or 1' uno, or V altro iti caritade, e in pace. 
Come a vicenda i mantici, che danno, 
Or 1' uno, or 1' altro, fiato alla fornace. 
Per veder tutta Spagna indi ne vanno, 
E paflar poi nel Regno di Siface, 
E '1 dì, che da Valenza fi partirò. 
Ad albegare a Zattiva veniro- 
LV 

I padroni a veder iliade, e palazzi 
Ne vanno, e lochi pubblici, e divini ; 
Che ufanza han di pigliar fimil follazzi 
In ogni Terra, ove entran peregrini ; 
E la fanciulla refta coi ragazzi : 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini, 
Altri hanno cura che fia alla tornata 
Dei Signor lor la cena apparecchiata. 



Digitized by Google 



igo ORLAjVDO FURIOSO 
LVI 

Neil' albergo un garzon flava per fante, 
Che in cafa della giovane già flette 
A' fervigj del padre, e d' ella amante 
Fu da' primi anni, e del fuo amor godette. 
Ben s' adocchiar, ma non ne fer fembiantc, 
Ch' effer notato ognun di lor temette : 
Ma tofto che ì padroni, e la famiglia 
Lor dicron luogo, alzar tra lor le ciglia. 
LVII 

Il fante domandò dove ella giffe, 
E qual dei duo Signor t' aveffe feco. 
A punto la Fiammetta il fatto duTe. 
(Così avea nome, e quel garzone il Greco) 
Quando Iperai che '1 tempo, oimè venifle 
(Il Greco k dìcea) di viver teco, 
Fiammetta, anima mia, tu te ne vai, 
E non lo più di rivederti mai. 

LVIII 

Fannofi i dolci miei diregni amari. 
Poi che fei d' altri, e tanto mi ti koftì. 
In dileguava, avendo alcun danari 
Con gran fatica, e gran fudor riponi, 
Che avanzato m' avea de' miei Talari, 
È delle benandate di molti ofli, 
Di tornare a Valenza, e domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di fpoiàrti. 
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LLX 

La fanciulla negli omeri fi flringe, 
E rifponde che fu tardo a venire. 
Piange il Greco, e fofpira, e parte finge : 
Vuoimi (dice) lafciar cosi morire? 
Con le tue braccia i fianchi almen mi cinge, 
Lafciami disfogar tanto defire ; 
Che innanzi che tu parta, ogni momento, 
Che teco io llia, mi fa morir contento. 
LX 

La pietofa fanciulla ri fpo ridendo : 
Credi, dicea, che meo di te noi bramo. 
Ma uè luogo, nè tempo ci comprendo 
Qui, dove in mezzo di tanti occhi fiamo. 
11 Greco foggiungea : Certo mi rendo, 
Che fe un terzo ami me di quel eh' io t' amo, 
In quella notte almen troverai loco. 
Che ci potrem godere infieme un poco. 
LXI 

Come potrò, diccagli la fanciulla, 
Che lémpre in mezzo a duo la notte giaccio; 
E meco or 1' uno, or l' altro fi traftulla, 
E Tempre ali' un di lor mi trovo in braccio? 
Quello ti fia (foggiunie il Greco) nulla, 
Che ben ti faprai cor di quello impaccio ; 
E ufeir di mezzo lor, pur che tu voglia; 
E dei voler, quando di me (i doglia. 
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LXII 

Pente ella alquanto ; e poi dice che vegna 
Quando creder potrà che ognuno dorma; 
E pianamente, come far convegni, 
E dell' andare, e del tornar l' informa. 
Il Greco, sì come ella gli difegna. 
Quando fente dormir tutta la torma. 
Viene all' uftio, e lo fpinge, e quel gli cede, 
Entra pian piano, e va a tenton col piede. 
LXIII 

Fa lunghi i paffi, e Tempre in quel di dietro 
Tutto fi ferma, e 1' altro par che muova 
A guifa, che di dar tema nel vetro, 
Non che 'I terreno abbia a calcar, ma 1' uova; 
E ticn la mano innanzi Turni metro, 
Va brancolando infin che ì letto trova ; 
E dì là dove gli altri avean le piante. 
Tacito Si cacciò col capo innante. 

LX1V 

Fra 1' una, e 1' altra gamba di Fiammetta, 
Chefupìna giacea, diritto venne. 
E quando le fu a par, 1' abbracciò ftretta, 
E lbpra lei fin predo al di fi tenne. 
Cavalcò Torte, e non andò a ftaffetta. 
Che mai beflia mutar non gli convenne ; 
Che quella pare a lui che si ben tratte. 
Che Icendei non tic vuol per tutta notte. 
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LXV 

Avca Giocondo, ed avea il Re fentito 
Il calpdtio, che fempre il lecco fcofle; 
E V uno e I' altro d' uno error fchcrnito, 
Si avca credulo che '1 compagno Coffe. 
Poi eh' ebbe il Greco il fcio cammin fornico. 
Si come era venuco, anco tornoffe. 
Saetcò il Sol dall' Orizonte i raggi : 
Sode Fiammella, e fece entrare i paggi. 
LXVI 

Il Re di (Te al compagno motteggiando : 
Frate, molto cammin fatto aver dei, 
E tempo è ben che ti ripolì, quando 
Stato a cavallo tutta notte fei. 
Giocondo a lui rifpole di rimando, 
E diffe : Tu di quel eh' io a dire avrei. 

Che cinta notte hai cavalcalo a caccia. 
LXVII 

Anch' io (foggiunCe il Re) fenza alcun fallo 

Se mi avelli prellato un po' il cavallo 
Tanto che 1 mio Infogno avelli fatto. 
Giocondo replicò : Son tuo vaffallo, 
E puoi far meco, e rompere ogni patto, 
Sì che non convenia tai cenni ufare; 
Ben mi potevi dir: Lafeiala lìare. 
Tomo III. N 
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LXVIII 

Tanto replica 1' un, tanto foggiunge 
L' altro, che fono a grave lite inficme. 
Vengon da' motti ad un parlar, clic punge ; 
Che ad ambcduo V efier beffato preme. 
Chiaman Fiammetta (che non era lunge, 
E della fr.mde eller feopcrta teme] 
Per fare in vifo 1' uno all' altro dire 
Quel che negando ambi partali mentire. 
LXIX 

Dimmi (le difTc il Re con fiero fguardoj 
£ non temer di me, nè di colini, 
Chi tutta notte fu quel sì gagliardo, 
Che ti gode fi.'n za far parte altrui? 
Credendo 1" un provar 1' altro bugiardo. 
La rilpofla affettavano ambedui. 
I-iamiiieiia a' piedi lor fi gittò, incerta 
Di viver più, vedendoli feoperta. 

LXX 

Domandò lor perdono, che da amore. 
Che a un giovinetto avea portato, fpinta : 
E da pietà d' un tormentato core, 
Che molto avea per lei patito, vinta, 
Caduta era la none in quello errore ; 
E feguilò, lenza dir colà finta, 
Come tra lor con fpeme fi condurti;, 
Ch' ambo credefler che '1 compagno fUITe 
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LXXI 

II Re, c Giocondo fi guardare in vifo. 
Di maraviglia, e di flupor confuti ; 
Nè d' aver anche udito lor fu avvilo, 
Che altri due fuffin mai così delufi. 
Poi feoppiaro ugualmente in unto rifo, 
Che con la bocca aperta, c gli occhi chiufi, 
Polendo appena il fiato aver dal petto, 
A dietro fi lafciar cader fui letto. 

LXXH 

Poi eh' ebbon tanto rifo, che dolere 
Se ne feotiano il petto, e pianger gli occhi, 
DiiTon tr;i lor: Come potremo avere 
Guardia, che la moglier non ne I accocchi. 
Se non giova tra due quella tenere, 
E fìreua sì, che 1' uno, e 1' altro tocchi ? 
Se più che crini avelie occhi il marito, 
Non potria far che non fofTe tradito. 
LXXIII 

Provaie mille abbiamo, e tutte belle, 
Nè di tante una è ancor, che ne contraile. 
Se proviam 1' altre, fian limili anch' clic ; 
Ma per ultima prova cortei baflc. 
Dunque polliamo creder che più felle 
Non lieti le noflrc, o men dell' altre cade : 
E fe fon come tutte V altre fono, 
Che torniamo a goderteli: fi a buono. 

N 2 
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LXXIV 

Conchiufo eh' ebbon quello, chiamar fero 
Per Fiammetta medefima il fuo amante; 
E in prefenza di molti gliela diero 
Per moglie, e dote, che gli fu ballarne. 
Poi montar» a cavallo ; e il lor feutiero, 
Ch' era a Ponente, vollero a Levante; 
Ed alle mogli lor fé ne tornaro. 
Di che affanno mai più non fi pigliaro. 
LXXV 

L' oflier qui fine alla fila iftoria pofe. 
Che fu con molta attenzione udita. 
Udilla il Saracin, ne gli rifpofe 
Parola mai, fin che non fu finita. 
Poi diffe: Io credo ben che delle afeofe 
Femminil frode fia copia infinita, 
Ne fi potria della milleftna parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

LXXVI 

Quivi era un uom d' età, che avea più retta 
Opinion degli altri, e ingegno, e ardire; 
E non potendo ormai, che sì negletta 
Ogni femmina folle, più patire. 
Si volfe a quel, che avea 1' ìaoria detta ; 
E gli dine: Aliai cofe udimmo dire, 
Che ve ri t ade in fé non hanno alcuna; 
E ben di quelle è la tua favola una. 
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LXXVII 

A chi te la narrò non (io credenza, 
S' Evangelica ben foffe nel redo; 
Che opinione più eh' efperienza, 
Ch' abbia di donne, lo facea dir quello. 
L' avere ad una, o due malevolenza 
Fa eh' odia, e biafma 1' altre oltre all' oneAo; 
Ma, fe gli palla l' ira, io vo' tu 1' oda, 
Pià eh' ora biafino, anco dar lor gran loda. 
LXXVIII 

E fe vorrà lodarne, avrà maggiore 
11 campo affai, che a dirne mal non ebbe; 
Di cento potrà dir degne A' onore 
Vedo una trilla, che biafmar fi debbe. 
Non biafmar tutte, ma ferbarne fliore 
La bontà d' infinite fi dovrebbe; 
E Te '1 Valerio tuodilTe altrimenti 
Diffe per ira, e non per quel che fente. 
LXXIX 

Ditemi un poco, è dì voi forfè alcuno, 
Che abbia ferva to alla Ina moglie fede ? 
Che neghi andar, quando gli fi a opportuno. 
All'altrui donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutto 1 Mondo trovarne uno? 
Chi '1 dice, mente; e folle è ben chi 'I crede. 
Trovatene vo' alcuna, che vi chiami ? 
Non parlo delle publiche, ed infami. 

N 3 
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LXXX 

Conofcete alcun voi, che non lafciaffe 
La moglie fola, ancor clic [òffe bella. 
Ver franili- alila donna, le fpcraffe, 
In breve, c facilmente ottener quella? 
Clic farebbe egli, quando lo pregaffe, 
O dette premio a lui donna, o donzella? 
Credo per compiacere or quelle, or quelle, 
Che tutti lafceremmovi la pelle. 

LXXXI 

Quelle-, che i lor mariti hanno lafciati, 
Le più volte cagione avuta n' hanno. 
Del iuo di cafa li veggo ri fvogliati, 
E che fuor, dell' altrui bramofi vanno. 
Dovriano amar, volendo elferc amati, 
E tor cori la mifura che a lor danno. 
Io farci (fe a me (Ielle il darla, e torre) 
Tal legge, eh' uom non vi potrebbe opporre. 
LXXXI I 

Saria la legge: Che ogni donna colta 
In adulterio folle metta a morte. 
Se provar non potette eh' una volta 
Avelie adulterato il luo conforte. 
Se provar lo poteffe, andrebbe affolla, . 
Ne te mena il marito, né la Corte- 
Crifìo ha laltiaio nei precetti fuoi: 
Non lare altrui quel che patir non vuoi. 
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LXXXIII 

La incontinenza è quanto mal fi puote 
Imputar lor, non già a tutto lo duolo. 
Ma in quelto chi ha di noi più brutte note ? 
Che continente non fi trova un folo. 
E molto più n' ha ad arroilir le gote; 
Quando beflemmia, ladroneccio, dolo, 
Unirà, ed omicidio, e fe v' è peggio, 
Raro, fe non dagli uomini, far veggio. 
LXXXIV 

Appretto alle ragioni avea il fincero, 
E giudo vecchio in pronto alcuno efempio 
Di donne, che né in fatto, nè in penile ro 
Mai di lorcadità patiron feempio ; 
Ma i! Saracin, che fuggia udire il vero, 
Lo minacciò con vifo crudo, ed empio 
Sì, che lo fece per timor tacere, 
Ma già non lo mutò di fuo parere. 

LXXXV 

Podo eh' ebbe alle lìti, e alle contefe 
Termine il Re Pagali, lafcià la menfa, 
Indi nel letto per dormir ii flefe 
Fino al partir dell' aria feura, e denfa. 
Ma della notte a fofpirar le offefe 
Più della Donna che a dormir difpenfa. 
Quindi parte all' ufeir del nuovo raggio; 
E far difegna in nave il fuo viaggio. 

N 4 
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LXXXVI 
Però che avendo tutto quel rifpetto. 
Che a buon eavallo dee buon cavaliere, 
A quel fuo bello, e buono, che a difpetto 
Tenea di Sacripante, e di Ruggiero, 
Vedendo per duo giorni averlo tiretto 
Più che non fi dovria si buon dcftricro. 
Lo pon per ripofarlo, e lo Taffettà 
In una barca; e per andar piti in frena, 

LXXXVI] 

Senza indugio al nocebier varar ia barca, 
E dar fa i remi all' acqua dalla lponda. 
Quella non molto grande, e poco carca 
Se ne va per ia Sonna giù a feconda. 
Non fugge il Tuo penfier, ne fe ne fcarca 
Rodomonte per terra, né per onda. 
Lo trova in fu la proda, e in fu la poppa ; 
E fe cavalca, il porta dietro in groppa. 
LXXXVIII 

Anzi nel capo, o fia ne! cor gli fiede, 
E di fuor caccia ogni conforto, e ferra. 
Di ripararti il mifero non vede. 
Da poi che gì' inimici ha nella Terra. 
Non fa da chi fperar polla mercede. 
Se gli fanno i domeflici fuoi guerra. 
La notte, e '1 giorno, e fempre è combattuto 
Da quel crudel, che dovria dargli ajuto. 
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LXXXIX 
Naviga il giorno, e la notte (figliente 
Rodomonte, col cor d' affanni grave ; 
E non fi può 1' ingiuria tor di mente. 
Che dalla Donna, c dal fuo Re avuto have; 
E la pena, c il dolor medefmo fente, 
Che fentìva a cavallo, ancora in nave. 
Né fpegner può per ftar nell' acqua il Foco, 
Ne può flato mutar per mutar loco. 

XC 

Come 1' infermo, che dirotto, e fianco 
Di febbre ardente, va cangiando lato ; 
O Ga fu 1' uno, o fia fu l' altro fianco 
Spera aver, fe fi volge, miglior flato; 
Né fui deliro rìpofa, ne fui manco, 
E per tutto ugualmente è travagliato : 
Così il Pagano al male, ond' era infermo, 
Mal trova in terra, e male in acqua fchermo. 
XCI 

Non puote in nave aver più pazienza, 
E fi fa porre in terra Rodomonte, 
Lion pana, e Vienna, indi Valenza, 
E vede in Avignone il ricco ponte ; 
Che quelle Terre, ed altre ubbidienza, 
Che fon tra il fiume, e il Celtibero monte, 
Rendcanoal Re Agramante, e al Re di Spagna 
Dal di che fur Signor della campagna. 
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XCII 

Verfo Acquamorta a man driLta fi tenne 
Con animo in Algier pattare in fretta; 
E fopra un fiume ad una villa venne, 
E da Bacco, e da, Cerere diletta, 
Che per le fpcfTe ingiurie, che foftenne 
Dai faldati, a votarli fu conretta. 
Quinci il gran mare, e quindi nelle apriche 
Valli vede ondeggiar le bionde fpiche. 
XCIII 

Quivi ritrova una piccola chiefa 

DÌ nuovo fopra un monticel murata, 

Che poi che intorno era la guerra accefa, 

I Sacerdoti vota avean lafciata. 

Per lian/a fu eia Rodomonte prefa; 

Che pel Tito, e perdi' era fequelìrata 

Dai Campi, onde avea in odio udir novella. 

Gli piacque si, che aiutò Algieri in quella. 

XCIV ( 
Mutò d' andare in Africa penfiero. 
Sì comodo gli pirve il luogo, e bello, 
famigli., e carriaggi, e il Tuo dellriero 
Seco alloggiar fu nel medefmo oQello. 
Vicino a poche leghe a Mompeliero, 
E ad alcun altro ricco e buon Gaudio 
Siede il villaggio, a lato alla riviera. 
Sì che d' avervi ogni agio il modo v' era. 
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XCV 

Standovi un giorno il Saracìn pcnfofo 
(Come pur era il più del tempo ufato) 
Vide venir per mezzo un prato erbofo, 
Che d' un piccol fentiero era. legnato. 
Una Donzella di vifo amorofo 
In compagnia d' un Monaco barbato, 
E fi traeano dietro un gran deilriero 
Sotto una foma coperta di nero. 

XCVI 

Chi la Donzella, chi '1 Monaco fia, 
Chi portin feco vi deve effer chiaro. 
Conofcere Ifabella fi dovria. 
Che '1 corpo avea del fuo Zerbino caro. 
La [ci ni che per Provenza ne venia 
Sotto la icona del Vecchio preclaro, 
Che le avea perfuafo tutto il retto 
Dicarc a Dio del fuo vivere onefto. 

XCVII 

Come che in vifo pallida, e fmarrita 
Sia la Donzella, ed abbia i crini inconti, 
E iacciano ì fofpir continua ufeita 
Del petto accefo, e gli occhi Gerì duo fonti, 
Ed altri teilimonj d' una vita 
Mifera, e grave in lei fi veggan pronti. 
Tanto però di bello anco le avanza. 
Che con le Grazie Amor vi può aver flanza. 
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XCVIII 

Tofto che 1 Saracin vide la bella 
Donna apparir, mife il penile ro al fondo. 
Che avea di biafmar Tempre, c d'odiar quella 
Schiera gentil, che pur adorna i! Mondo. 
E ben gli par digniflìma liabella. 
In cui locar debba i! fuo amor fecondo, 
E fpegner totalmente il primo, a modo 
Che dall' affé fi frac chiodo con chiodo. 
XCIX 

Incontra fe le fece ; e col più molle 
Parlar che Teppe, e col miglior fembiante, 
Di fu.i condizione domandollè; 
Ed ella ogni penfier gli fpiegò innante 
Come era per lafciare il Mondo folle, 
E farri amica a Dio con opre fante. 
Ride il Pagano altier, che in Dio non crede, 
D' ogni legge nemico, e d' ogni Fede. 
C 

E chiama intenzione erronea, e lieve, 
E dice che per certo ella troppo erra; 
Ne men biafmar che 1' avaro fi deve, 
Che 1 fuo ricco tefor mette fotterra ; 
Alcuno utìl per fe non ne riceve, 
E dall' ufo degli altri uomini il ferra. 
Chiuder leon fi denno, orfi, e ferpenti, 
E non le cole belle, ed innocenti. 
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CI 

Il Monaco, che a quello avea 1' orecchia 
E per l'occorrer la Giovane incauta. 
Che ritratta non fia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta. 
Quivi di fpirital cibo apparecchia 
Tolto una raenfa fontuofa, e lauta ; 
Ma il Saracin, che con mal gullo nacque, 
Non pur la faporò che gli difpiacque. 
CU 

E poi che in vano il Monaco interroppe, 
E non potè mai far sì che taceUe, 
E che dì pazienza il freno roppe. 
Le mani addotto con furor gli mene. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Potriano ornai, fe più fe ne diceffe; 
Si che finirò il Canto ; e mi fia fpecchio 
Quel, che per troppo dire accadde al Vecchio. 



Fine del Canto Ventefim ottavo. 
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LODOVICO ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 
IJabelia tagliar fi fa la tejìa 
Pria che /aliarla voglia del Pagano. 
Il quale avvi/lo del ju error, con mejla 
Fronte acquetar cerca lo /pirla in vano. 
Un ponte ha fatto, ove /pagliato rejla 
Chiunque arriva. E con Orlando in/ano 
Cade egli poi nel /mine. Indi non bada 
II paiio, e fa gran co/e poi per firada, 

CANTO VENTESIMONOM O. 



O Degli uomini inferma.einltabil mente, 
Come fiam pretti a variar difegno ! 
Tutti i penfier mutiamo facilmente, 
Più quei, che nafcon d' amorofo fdegno. 
Io vidi dianzi il Saracin si ardente 
Conerà le donne, e paiTar tanto il legno, 
Che non che Ipegner 1' odio, ma penfai 
Che non doverle intiepidirlo mai. 
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II 

Donne gentil, per quel che a biafmo voli.ro 
Parlò contra il dover sì offefo fono, 
Che fin che con fuo mal non gli dimoflro 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 
Io farò sì con penna, e con inchioft.ro, 
Che ognun vedrà, che gli era utile e buono 
Aver taciuto, e morderli anco poi 
Prima la lingua che dir mal di voi. 

Ili 

Ma che parlò come ignorante, c feiocco 
Ve lo dimoflra chiara efperienza. 
Già contra tutte trafTe fuor lo Hocco 
Dell* ira, fenza farvi differenza ; 
Voi d' Ifabella un guardo sì 1' ha tocco. 
Che Tubilo gli fa mutar temenza; 
Già in cambio di quel!' altra la difia, 
L' ha villa appena, e non fa ancor chi fia. 
IV 

E, come nuovo amor lo punge, e lcaìda, 
Muove alcune ragion di poco frutto 
Per romper quella mente intera, e falda, 
Ch' ella avea Elfa al Creator del tutto. 
Ma 1' Eremita, che le è feudo, e falda, 
Perché il callo pender non fia diilrutto, 
Con .irgomcntì più validi e fermi. 
Quanto più può, le fa ripari, e fchcrmi. 
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Poi che 1' empio Pagati molto ha l'offerto 
Con lunga noja quel Monaco audace, 
E che gli ha detto in van, che al fuo deferto 
Senza lei può tornar quando gli piace, 
E che nuocer li vede a vifo aperto, 
E che feco non vuol tregua, né pace. 
La mano al mento con furor gli ftefe. 



E si crebbe la furia, che nel collo 
Con man Io ftringe a guifà <li tati^liri, 
E poi ch'una, e due volte rag^i rollo. 
Da fé per l' aria verfo il mar lo fcaglia. 
Che ri avvenilfe nè'dico, né folio : 
Varia lama è di lui, uè li ragguaglia. 
Dice alcun che sì rotto a un fallò rena, 
Che'l pie non G ducerne daUa tetta: 



Ed altri, che a cadere andò nel mare, 
Ch' era più di tre miglia indi lontano, 
E che mori per non Caper notare. 
Fatti affai ptvghi, cri orazioni in vano : 
Altri, che un Santo il venne ad ajutarc. 
Lo tratte al lito con vifibil mano. 
Di quelle qual li vuol la vera lia, 
Di lui non parla più 1' iltoria mia. 

Tomo IH. O 




V 



VI 



VII 
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Vili 

Rodomonte crudel, poi che levato 
S' ebbe da canto il garrulo Eremita, 
Si ritornò con vifo men turbato 
Vedo la Donna niella, e Ibigottita; 
E col parlar, eh' è fra gli amanti ufato, 
Dicea eh' era iì Tuo core, e la tua vita, 
E '1 fuo conforto, e la foa cara fpeme. 
Ed altri nomi tai, che vanno iiifieme. 
IX 

E fi morirò si coflumaio allora. 
Che non le lece alcun legno di forza. 
Il fembiante gentil, che V innamora, 
L' ufato orgoglio in lui fpegne, ed ammorsa, 
E benché 1 frutto trar ne polla fuora. 
Pattar non però vuole oltre alia feorza ; 
Che non gli par che poteffe etter buono, 
Quando da lei non lo accettalfe in dono. 
X 

E così di difporre a poco a poco 
A' fuoi piaceri Ifabella eredea. 
Ella, che in sì folingo, e Urano loco 
Qtial topo in piede al gatto fi vedea, 
Vorria trovarli innanzi in mezzo il foco; 
E feco tutta volta rivolgea, 
Se alcun partito, alcuna via forfè atta 
A trarla quindi immacolata, e intatta. 
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XI 

Fa nell' animo fuo proponimento 
Di «larG con fua man prima la morte 
Che'l Barbaro crudel n'abbia il fuo intemo, 
E che le fia cagìon d' errar sì forte 
Contra quel Cavalier, che in braccio fpento 
Le avea crudele e difpietata forte, 
A cui fatto bave col penfìer devoto 
Della fua caflità perpetuo voto. 

XII 

Creder più Tempre l' appetito cieco 
Vede del Re Pagan; né fa che farli. 
Ben fa che vuol venire all' atto bieco. 
Ove i contraili tuoi tutti fien fcarfi. 
Pur difeorrendo molte cofe fcco, 
li modo trovò alfin di ripararli, 
E di falvar la caiiità fua, come . - 

Io vi dirò, con lungo e chiara nome. 
XIII 

Al brutto Saracin, che le venia 
Già contra con parole, e con effetti 
Privi di tutta quella cortefia, 
'Che mollrato le avea ne' primi detti ; 
Se fate che con voi ficura io fia 
Del mio onor, dille, e ch'io non ne fofpetti, 
Cofa all' incontro vi darò, the molto 
Più vi varrà che avermi 1' onor tolto. 

Oi 
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XIV 

Per un piacer di si poco momento, 
Di che n' ha si abbondanza tulio 1 Mondo, 
Non difprezzate un perpetuo contento, 
Un vero gaudio, a nullo altro fecondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento, 
E mille donne di vilò giocondo. 
Ma chi vi polla dar quello mio dono, 
Nell'uno al Mondo, o pochi altri ci fono. 
XV 

Ho notìzia d' un' erba, e l" ho veduta 
Venendo, e fo dove trovarne appiedo. 
Che bollita con ellera, e con ruta 
Ad un fuoco di legna di cipreilo, 
E fra mani innocenti ìndi premuta. 
Manda un liquor, che chi fi bagna d' elio 
Tre volle il corpo, in tal modo l' indura, 
Che dal ferro, e dal fuoco 1' aflicura. 
XVI 

Io dico, fe tre volte fe n' immolla. 
Un mele invulnerabile fi trova. 
Oprar convieni! ogni niefe 1' ampolla, 
Che fua virtù più termine non giova: 
Io fo far I" acqua, ed oggi ancor farolla, 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova. 
E vi può (s'io non fallo} ciTerpiù grata 
Che ci' aver tutta Europa oggi acquiflata. 
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XVII 

Da voi dimando in guiderdon di quefto. 
Che fu la fede voftra mi giuriate. 
Che né in detto, né in opera molcfto 
Mai più farete alla mia capitate. 
Così dicendo. Rodomonte oncflo 
Fè ritornar, che in tanta volontate 
Venne che invulnerati fi facefTe, 
Che più eh' ella non diffe le promcrTc: 
XVIII 

E ferveralle fili che venga fatto 
Della mirabil' acqua efpericnza; 
E sforzerai]! intanto a non fare atto, 
A non far fegno alcun di violenza. 
Ma penfa poi di non tenere il patto. 
Perché non ha timor, ne riverenza 
Di Dio, o di Santi ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 

XIX 

Ad Ifabella il Re d 1 Algier feongiuri 
Di non la moleftar lè più di mille, 
Tur eh' ella lavorar 1' acqua procuri. 
Che far lo può qual fu già Cigno, e Achille. 
Ella per balze, e per valloni ofeuri 
Dalle Città lontana, e dalle ville 
Ricoglie di molte erbe; e il Saracino 
Non 1" abbandona, e le ó fempre vicino. 

O3 
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XX 

Poi che in più parli, e quanto eia a baflanza 
Colibrì dell' etbe e con radici, e lenza. 
Tardi fi riiornaro alla lor ftanza, ■ 
Dove quel paragon di continenza, 
Tutta la notte fpende, che le avanza, 
A bollir erbe con molta avvertenza; 
E a tutta V opra, e a tutti quei milteri 
Si trova ognor prefente il Ile d' Algieri: 
XXI 

Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi fervi, eh' eran feco, 
Sentia per lo calor del vicin foco, 
Ch' era rinchiufo in quello angufto fpeco. 
Tal fete, che bevendo or mollo, or poco, 
Duo barili votar pieni di Greco, 
Che aveano tolto uno, o due giorni innan» 
I fuoi feudieri a certi viandanti. 

XXII 

Non era Rodomonte ufato al vino, 
Perchè la legge l'uà lo vieta, e danna; 
E poi che lo guilò, liquor divino 
Gli par, miglior che '1 nettare, o la manna; 
E riprendendo il rito Saracino, 
Gran lazze, e pieni fiafchi ne tracanna. 
Fece il buon vino, che andò fpeflo intorno, 
Girare il capo a tutti come un torno. 
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XXIII 

La Donna in quello mezzo la caldaja 
Dal fuoco tolfe, ove queli' erbe colfe, 
E dilTe a Rodomonte: Acciò che paja 
Che mie parole al vento non ho moire, 
Quella, che '1 ver dalla bugia difpaja, 
E che può dotte far le genti grolle, 
Te ne farò 1' efperienza ancora, 
Non neir altrui, ma nel mio corpo or ora. 
XXIV 

Io voglio a fare il faggio cflér la prima 
Del felice liquor di virtù pieno, 
Acciò tu forfè non faceflì llima, 
Che ci folle mortifero veneno. 
Di quefto bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo, e per lo felio ; 
Tu poi tua forza in me prova, e tua fpada. 
Se quella abbia vigor, fe quella rada. 
XXV 

Bagnoffi, come diffe, e lieta porfe 
AH' incauto Pagano il colio ignudo, 
Incauto, e vìnto anche dal vino forfè, 
Incontro a cui non vale elmo, nò feudo. 
Queir uom beftial le predò fede; e cotfe 
Si con la mano, e si col ferro crudo, 
Che del bel capo, già d' Amore albergo, 
Fé tronco rimanere il petto, e il tergo. 
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XXVI 

Quel fé tre balzi ; e lùnne udita chiarii 
Voce, the uicendo nominò Zerbino, 
Per cui feguire ella trovò si rara 
Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, che avelli più la fede cara, 
E 'l nome, quafi ignoto, e peregrino 
Al icmpo noltro, della ca flit ade 
Che la tua vita, e la tua verde etade : 
XXVII 

Vattene in pace, alma beata e bella. 
Cosi i mici verli aveflìn lorza, come 
Ben m' affaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna, e come. 
Perché mille e milT anni, e più, novella 
Sentifl"e il Mondo del tuo chiaro nome : 
Vattene in pace alla fupema fede, 
E lafcia all' altre efempio di tua fede. 
XXVIII 

All' atto incomparabile e ftupendo 
Dal cielo il Creator giù gli occhi volfe; 
E difTe: Più di quella ti commendo, 
La cui morte a Tarquinio il Regno tolfe : 
E per quello una legge l'are intendo 
Tra quelle mìe, che mai tempo non fciolfc; 
La qual per le inviolabii aeque giuro 
Che non muterà Secolo futuro. 
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Per 1' avvenir vo' che ciafcuna, che aggia 
lì nome tuo, ha di fublime ingegno, 
E fìa bella, gentil, cortele, c faggia, 
E di vera oncftade arrivi al fcgno; 
Onde materia agli Scrittori caggia 
Di ed cb rare il nome ìnclito, e degno, 
Tal che Parnaffo, Pindo, ed Elicone 
Sempre Ifabella, Ifabclla rifuone. 

XXX 

Dio così di(Tc; e fè ferena intorno 
L' aria, e tranquillo il mar più che mai fufTe. 
Fè 1' alma calla al terzo ciel ritorno, 
E in braccio al fuo Zerbìn fi ricondufTe. 
Rimale in terra con vergogna, e feorno 
Ojiel ficr fenza pietà nuovo BreuITc; 
Che poi che 1 troppo vino ebbe digeflo, 
Biafmò il fuo errore, e ne reftò funcuo. . 
XXXI 

Placare, o in parte fatisfar penfofle 
All' anima beata d' Ifabella, 
Se, poi che a morte il corpo le percofìe, 
Defle almen vita alla memoria d' ella. 
Trovò per mezzo, acciò che così folle, 
Di convertirle quella Chiefa, quella 
Dove abitava, e dove ella Tu uccifa, 
In un ièpolcro, e vi dirò in che gitila. 
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XXXII 

Di tutti i luoghi intorno fa venire 
Madri, chi per amore, e chi per tema; 
E faito ben fei mila uomini unire. 
De' gravi falE i vicin monti fcema', 
E ne fa una gran maffa ftabilire, 
Che dalla cima era alla parte eftiema 
Novanta braccia ; e vi rinchiude dentro 
La chiefa, che i duo amanti avea nel centro. 
XXXIII 

Imita quafi la fuperba mole. 
Che fè Adriano all' onda Tiberina. 
Preflò al fepoìcro una torre alta vuole, 
Che abitarvi alcun tempo C deftina. 
Un ponte tiretto, e di due braccia fole 
Fece full' acqua, che correa vicina: 
Lungo il ponte, ma largo era sì poco. 
Che dava appena a duo cavalli loco; 
XXXIV 

A duo cavalli, che venuti a paro, 
O che infieme fi follerò feontrati, 
E non avea riè fponda, né riparo, 
E fi potéa cader da tutti ì Iati. 
IlpalTar quindi vuol che codi caro 
A Guerrieri o pagani, o battezati; 
Che delle fpoglie ior miile trofei 
Promette al rimiterio di cortei. 
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In dieci giorni, e in manco fu perfetta 
L' opra del pomicel, che palla il fiume: 
Ma non fu già il fepolcro cosi in fretta, 
Nè la torre condutta al fuo cacume. 
Pur fu levata sì, che alla veletta 
Starvi in cima una guardia avea collume ; 
Che d'ogni Cavalier, che venia al ponte. 
Col corno facea fegno a Rodomonte. 
XXXVI 

E quel s armava, e fe gli venia a opporre 
Ora full' una, ora full' altra riva, 
Che fe ; 1 Guerrier venia di ver la torre, 
Sull' altra proda il Re d' Algier veniva. 
Il ponticello è il campo, ove fi corre, 
E, fe '1 dcftrier poco del fegno ufciva, 
Cadea nel fiume, eh' allo era, e profondo : 
Ugual periglio a quel non avea il Mondo. 
XXXVII 

Aveafi immaginato il Saracino, 
Che per gir fpeno a rifehio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino. 
Dove gli-converrìa mok' acqua bere, 
Del fallo, a che 1' indufle il troppo vino, 
Dovefle netto e mondo rimanere: 
Come 1" acqua non men che '1 vino efìingtia 
L' erFor, che fa pel vino o mano, o lingua. 
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XXXVIII 
Molti fra pochi dì vi capitaro. 
Alcuni la. via dritta vi conduue, 
Che a quei, che verfo Italia, o Spagna andare-. 
Altra non era, che più dritta ruffe. 
Altri 1' ardire, e, più che vita caro, 
L' onore, a farvi di fe prova indufTe; 
E tutti, ove acquetar credean la palma, 
Lafciavan 1' arme, e molti infieme 1' alma. 
XXXIX 

Di quelli, che abbattea, s' erari Pagani, 
St contentava d' aver fpoglie, ed armi; 
E di chi prima furo Ì nomi piani 
Vi facea l'opra, e fofpendeale ai marmi. 
Ma ritenea in prigion tutti i Criftiani, 
E che in Algier poi li mandallc panni. 
Finita ancor non era l'opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando, 
XL 

A cafo venne il furiofo Conte 
A capitar fu quella gran riviera. 
Dove (come io vi dico) Rodomonte 
Fare in fretta facea, né finita era 
La torre, ne il fepolcro, c appena il ponte ; 
E di tutt' arme, fuor che di vifiera, 
A quell'ora il Pagan fi trovò in punto [unto. 
Che Orlando al fiume, e al ponte è fopraggi- 
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XLI 

Orlando (come il fuo furor lo caccia) 
Salta la (barra, e fopra il ponte corre; 
Ma Rodomonte con turbata faccia 
A pie, com'era innanzi alla gran torre. 
Gli grida di lontano, e gli minaccia, 
Ne fc gli degna con la fpada opporre : 
lmliiuao villan, ferma le piante, 
Temerario, importuno, ed arrogante. 
XLII 

Sol per Signori, e Cavalieri è fatto 
Il ponte, non per te, befiia balorda. 
Orlando, eh' era in gran peniier diftratto, 
Vien pure innanzi, e fa I' orecchia forda. 
Bifogna eh' io caflighi quello matto, 
(Dine il Pagano) c 'con la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù nel!" onda. 
Non penfando trovar chi gli rifponda. 
XLHI 

In quello tempo una gentil Donzella, 
Per palFarfovra il ponte, al fiume arriva, 
Leggiadramente ornata, e in vifo bella, 
E nei fembianti accortamente fchiva. 
Era (levi ricorda. Signor) quella, 
Che per ogni altra via cercando giva 
Di Brandimarte il fuo amator veftigi, 
Fuor che dove era, dentro di Parigi. 
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XLIV 

Neil' arrivar di Fiordiligi al ponte, 
(Che così la Donzella nomala era) 
Orlando s' attaccò con Rodomonte, 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La Donna, che avea pratica del Conte, 
Subito n' ebbe conofeenza vera, 
E renò d' alta maraviglia piena 
Della follia, che così nudo il mena. 
XLV 

Fermali a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto pallenti. 
Per far del ponte 1" un 1' altro cadere 
A por tutta lor forza fono intemi. 
Come è che un pazzo debba sì valere ? 
Seco il fiero Pagan dice tra' denti ; 
Equa, e ià fi volge, e fi raggira 
Pieno di fdegno, e di (uperbia, e d' ira. 
XLVI 

Con 1' una, e 1' altra man va ricercando 
Far nuova prela ove il fuo meglio vede. 
Or tra le gambe, or fuor gli pone quando 
Con arte il deliro, e quando il manco piede. 
Simiglia Rodomonte- intorno a Orlando 
Lo ilolido orfo, che fveller lì crede 
L' arbore, onde è caduto ; e, come n' abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porta, e rabbia. 
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Orlando, che l' ingegno avea fommerfo 
Io non fo dove, e fol la forza ufava, 
L' eftrema forza, a cui per 1' Univerfo 
NefTuno, o raro paragon fi dava. 
Cader del ponte fi lafciò riverfo 
Col Pagano abbracciato come flava: 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo infieme; 
Ne falta in aria 1' onda, e il lieo geme. 
XLVIII 

L' acqua li fece distaccare in fretta ; 
Orlando è nudo, c nuota com' un pefee. 
Di qua le braccia, e dì là i piedi getta, 
E viene a proda ; e come di fuor' efee. 
Correndo va, né per mirare afpetta 
Se in biafmo, o in loda quello gli riefee. 
Ma il Pagan, che dall' arme era impedito, 
Tornò più tardo, e con più affanno al lito. 
XLIX 

Sicuramente Fiordiligi inianto 
Avea paflato il ponte, e ia riviera; 
E guardato il fepokro in ogni canto. 
Se del fuo Brandimarte infegna v era. 
Poi che né L' arme fue vede, né il manto. 
Di ritrovarlo in altra parte fpera; 
Ma ritorniamo a ragionar del Conte, 
Che lafcia a dietro e torre, e fiume, e ponte. 
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L 

Pazzia farà, fc le pazzie d'Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una; 
Chi tante e tante dir, eh' in non lo quando 
Finir; ma ve n' andrò fcegliendo alcuna 
Solenne, ed atta da narrar cantando, 
E che all' iftoria mi parrà opportuna ; 
Né quella tacerò miracolofa. 
Che fu nei Pirenei fopra Tolofa. 

LI 

Trafcorfo avea molto paefe il Conte, 
Come dal grave fuo furor fu fpinto. 
Ed alfin capitò l'opra quel monte, 
Per cui dal Franco è il Tarracon didimo, 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verfo là, dove il Sol ne viene eflinto, 
E quivi giunfe in uno angufto calle. 
Che pendea fopra una profonda valle. 
LI! 

Si vennero a incontrar con elio al varco 
Duo bofehereccì giovani, che innante 
Avean di legna un loro alino carco; 
E perchè ben s' accorfero al fembiante 
Che avea di cervel fatto il capo fcarco, 
Gli gridano con voce minacciante 
O che a dietro, o da parte fc ne vada, 
E che fi levi di mezzo la ltrada. 

Orlando 
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Orlando non rifponde altro a quel detto, 
Se non che con furor tira d un piede, 
E giunge a punto 1' alino nel petto 
Con quella forza, che tutte altre eccede; 
Ed allo ti leva sì, eh' uno augelletto, 
Che voli in aria, fembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d' un colle. 
Che un miglio oltre la valle il giogo eftolle. 
LIV 

Indi verfo i duo giovani s' avventa, 
Dei quali un, più che ferino, ebbe ventura, 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea, fi gittò per paura. 
A mezzo il tratto trovò molle, e lenta 
Una macchia di rubi, e di verzura, 
A cui ballò graffiargli un poco il volto. 
Del refto lo mandò libero, e fcìolto. 
LV 

L' altro s' attacca ad unfeheggion, che ufei- 
Fuor della roccia, per falirvi lopra; [va 
Perche fi fpera, fe alla cima arriva, 
Di trovar via, che dal pazzo lo copra. 
Ma quel nei piedi (che non vuol che viva) 
Lo piglia, mentre di falir s' adopra, 
E quanto più Ibarrar puotc le braccia, 
Le (barra sì, che in duo pezzi lo finteria, 

Tomo III. P 
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LVI 

A quella guifa che vegliarli talora 
Farli d' uno airon, farfi d'un pollo. 
Quando fi vuol delle calde interiora 
Che falcone, o che allor redi fatollo. 
Quanto è bene accaduto che non muora 
Quel, che fu a rifeo di fiaccarfi il collo. 
Che ad altri poi quello miracol dille, 
Si che 1' udì Turpino, e a noi lo fcrìlTe. 
LVII 

. E quelle, ed altre aliai cofe flupende 
Fece nel traverfar della montagna. 
Dopo molto cercare, alfin difeende 
Verfo Merigge alla terra di Spagna, 
E lungo la marina il cammin prende, 
Che intorno a Taracona il lito bagna ; 
E come vuol la furia, che lo mena, 
Penfa farli uno albergo in quella arena, 
LVIII 

Dove dal Sole alquanto fi ricopra, 
E nel iabbion fi caccia arido, e trito. 
Stando cosi, gli venne a cafo fopra 
Angelica la bella, e il fuo marito, 
Ch" eran (si come io vi narrai di fopra) 
Scefi dai monti in fu 1' Ifpano lito. 
A men d' un braccio ella gli giunte appreflo, 
Perché non s" era accorta ancora d' elfo. 
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Che folle Orlando nulla le fowiene, 
Troppo è divello da quel eh' eQer fuole. 
Da indi in quìi, che quel furor lo tiene, 
È Tempre andato nudo all' ombra, c al Sole. 
Se folle nato all' aprica Siene, 
O dove Amine mt: il Gaiamente cole, 
O prefTo ai monti, onde il gran Nilo fpiccìa, 
Non dovrebbe la carne aver più arGccia. 
LX 

Quali afcofi avea gli occhi nella iella. 
La faccia macia, e come un olio afeiutta. 
La chioma rabbuffata, orrida, e metta, 
La burba folta, Ipavciuola, e brutta. 
Non più a vederlo Angelica fu pretta 
Che foffe a ritornar tremando tutta. 
Tutta tremando, e empiendo il cicl di grida, 
Si volle pcrajuto alla fua guida. 

LXI 

Come di lei s' accorle Oliando ftolto. 
Per ritenerla fi levò di botto, 
Così gli piacque il delicato volto, 
Così ne venne immantinente ghiotto. 
D' averla amata, e riverita molto 
Ogni ricordo era in lui guaito, e rotto. 
Le corre dietro; e ticn quella maniera. 
Che tenia il cane a ieguùar la Fiera. 

P ! 
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LXII 

11 Giovane, che '1 pazzo feguir vede 
La Donna Ria, gli una il cavallo addoITo, 
E inno a un lempo lo percuote, e fiede, 
Come lo trova che gli volta il dodo. 
Spiccar dal bullo il capo fe gli crede. 
Ma la pelle trovò dura come orto, 
Anzi via più che acciar; che Orlando nato 
Impenetrabile era, ed affatalo. 

LXIII 

Come Orlando Tenti batterli dietro, 
Gironi, e nel girare il pugno llrinfe, 
E con la for/a, clic palla ogni metro, 
Ferì il dellrier, che 1 Saracino fpinfe. 
Ferii Cui capo; e, come folle vetro, 
Lo fpezzò'si, che quel cavallo eflinfc ; 
E rivoltoffi in un medefmo iflante 
Dietro a colei, che gli fuggiva innante. 
LXIV 

Caccia Angelica in licita la giumenta, 
E con sferza, e con fpron tocca, e ritocca; 
Che le parrebbe a quel bifcguo lenta, 
Se ben volaffe più che llral da cocca. 
Dell' anel che ha nel dito f: rammenta. 
Che può falvarla, e fe lo getta in bocca; 
E 1' anel, che non perde il fuo coflume, 
La fa fparir come ad un fottìo il lume. 
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O fofle la paura, o che pigliafle 
Tanto difconcio nel mutar I' anello, 
O pur che la giumenta traboccane, 
Chè non pollo affermar quello, né quello. 
Nel medefino momento che fi traile 
L' anello in bocca, e celò il vifo bello, 
Levò le gambe, ed ufcì dell' arcione, 
E fi trovò riveda in fui fabbione. 

LXVI 

Più corto che quel falto era due dita. 
Avviluppata rimanea col matto, 
Che con l' urto le avria tolta la vita, 
Ma gran ventura i' ajutò a quel tratto. 
Cerchi pur eh' altro furto le dia aita 
D' un'altra bellia, come prima ha fatto; 
Chè più non è per riaver mai quella, 
Che innanzi al Paladin 1' arena pclla. 
LXV II 

Non dubitate già, eh' ella non s' abbia 
A provvedere, e feguitiamo Orlando, 
In cui non cena 1' impeto, e la rabbia. 
Perché fi vada Angelica celando. 
Segue la belila per la nuda labbia, 
E le le vicn più Tempre approflìmando ; 
Già già la tocca, ed ecco 1' ha nel crine, 
Indi nel freno, e la ritiene alfine. 
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Con quella fella il Paladin la piglia. 
Che un altro avrebbe fatto una Donzella ; 
Le ranetta le redini, e la briglia, 
E fpicca un falco, ed entra nella fella ; 
E correndo la caccia molte miglia 
Senza ripolo, in quella parte e in quella : 
Mai non le leva ne fella, nè freno; 
Né le lafcìa gulìare erba, né fieno. 

LXIX 

VolendoG cacciare oltre una folla, 
Sozzopra fe ne va con la cavalla. 
Non nocque a lui, né feriti Li percalli. 
Ma nel fondo la mifera fi fpalla. 
Non vede Orlando come trar la po(Ta, 
E finalmente fe 1' arreca in fpalla, 
E in ritorna, e va con tutto il carco 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arco. 
LXX 

Sentendo poi clic gli gravava troppo. 
La pofe in terra, e volca trarla a mano. 
Ella il feguia con palio lento e zoppo, 
Dicca Orlando : Cammina, e dicea in vano. 
Se Ì' avelie leguìto di galoppo. 
Aliai non era al delìderio infano. 
Alfin dal capo le levò il capellro, 
E dietro la legò fopra il pie deliro. 
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LXXI 

E cosi la ftrarcina, e la conforta 
Che lo potr;i leguir con maggior agio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuojo porla 
Dei fallì, eh' cran nel caramin malvagio. 
La mal continua beftia re il ò morta 
Finalmente di Ihazio, e di difagio. 
Orlando non le penfa, c non la guarda, 
E via covrendo il fuo cammin non tarda. 
LXXII 

Di trarla, anco che morta, non rimare, 
Continuando il corfo ad Occidente; 
E tuttavia Taccheggia e ville, e cafe. 
Se bifbgno di cibo aver lì lènte; 
E frutte, e carne, e pan, pur eh' egli invafe, 
Rapifce, ed tifa forza ad ogni gente ; 
Qual lafcia morto, e qual ilorplato lafTa ; 
Poco fi ferma, e fempre innanzi pana. 
LXXIII 

Avrebbe così fatto, o poco manco 
Alla fua Donna, fc non s' afeondea, 
Perche non difeemea il nero dal bianco, 
E di giovar nocendo fi. credea. 
Deh maladetto Ila 1' anello, ed anco 
Il Cavalier, che dato glielo avea ; 
Che fe non era, avrebbe Orlando fallo 
Di fe vendetta, e di mill' allri a un trailo. 

IN 
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LXXIV 

Né quella fola ; ma fofTer purgate 
In man <1 Orlando quante oggi ne fono; 
Che ad ogni modo tutte fono ingrate, 
Né fi trova tra loro oncia di buono. 
Ma prima che le corde, rallentate 
Al Canto, difugual rendano il fuono, 
Fia meglio differirlo a un' altra volta. 
Acciò men fia nojofo a chi 1' afcolta. 



Fine del Canio Ventefimonono . 
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ORLANDO FURIOSO 

D l 

LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 
Gran eofe fa per flradti ti pazzo Orlandi . 
A Mandrkardo dà Ruggier la morie. 
Staffi la bella moglie in appellando 
di' ci venga, e j.-t.iia 'etile acerba e forte. 
Ma a lui, eh' è ferito, a lei gir, quando 
Promeffo uvea, aliar vietò la forte. 
Va co' fratelli intanto ardito e baldo, 
Per dar foeeorjo al fio Signor, Rinaldo. 

CANTO TRENTESIMO. 
I 

/^V uando vincer dall' impeto, e dall' ira 
\J Sì lafcia la ragion, nè lì difende, 
ETTe'l cieco furor sì innanzi tira 
O mano, o Hii^uli, clic gli amici offende; 
Se ben di poi fi piange, e fi fofpira. 
Non è per queflo che 1" error s' emende. 
Laffo, io mi doglio, e affliggo in van di quanto 
Dilli per ira al fin dell' altro Canto. 
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II 




Ma umile fon fatto a 


■ 

uno in ermo, 


Che dopo moka pazien^. 






' C ha iiù f hermo 
v-ij'u'' v'fi v'olui" 10 ' 


Cede alla rabbia, e a bel 




Manca il dolor, nè l" imj 


icto Ha fermo. 


Che la lingua al dir mal 


face sì fciolia ; 






Ma quel'che ha detto no 


n può far non detto. 


III 




Ben fpero. Donne, in 


volila cortelìa 



Aver da voi perdon, poi eh' io vel chieggio. 
Voi fculerete, che per frenefia, 
Vinto dall' ;ilpr;i pallimi, vaneggio. 
Date la tolpa alla nimica mia. 
Che mi fa flar eh' io non potrei ilar peggio, 
E mi fa dir quel, di eh' io fon poi gramo; 
Salio Dio s' ella ha il tono ; efi'a s' io 1' amo. 
IV 

Non men fon fuordi me che folle Orlando, 
E non fon men di lui di fcula degno, 
Ch' or per li monti, or per le piaggie errando 
Scorte in gran pane di Mariilio il Regno, 
Molli di la cavalla flrafcinando 
Mona, come era, fenza alcun ritegno; 
Ma giunto ove un gran liume entra nel mare, 
Gli lu fòrza il cadavere lafciare. 
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V 




forge all' altra riva, 
ira un cavallo ìncont 
lo al fiume arriva. 



come una Lontra, 



ifli 



hi 



VI 



Io te la mollrerò di qui, fé vuoi. 
Che morta là fu 1' altra ripa giace, 
La potrai far tu medicar di poi : 
Altro difetto in lei non mi difpiace. 
Con qualche aggiunta il ronzili dar mi puoi; 
Smontane in condui ]>ei't:hi'r mi piace. 
11 paflor ride, e fenz' alerà rifpotla. 
Va verfo il guado, e dal pazzo fi fcolìa. 



Io voglio il tuo cavallo, olà, non odi? 
Soggiunfe Orlando, c con furor fi mone. 
Avea un ballon con nodi fpeffi, e fodi 
Quel paflor feco, e il Paladin percolfe. 
La rabbia, e 1' ira pafsò tutti i modi 
Del Conte, e parve fìer più che mai folle. 
Sul capo del pallore un pugno ferra, 
Che ipezza 1* offo, e morto il caccia in terra. 



VII 



236 ORLANDO FURIOSO 
Vili 

Salta a cavallo ; e per diverta flrada 
Va difeorrcndo, e moki pone a Tacco. 
Non gufta il ronzio mai tìcno, nè biada, 
Tanto che in pochi di ne riman fiacco ; 
Ma non però che Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol viver a macco ; 
E quante ne trovò, tante ne mife 
In ufo, poi che i lor padroni uccife. 

IX 

Capitò alfine a Malega, e più danno 
Vi fece eh' egli avelie altrove fatto ; 
Che oltre che poneffe a faccomanno 
Il popol sì, che ne Tello disfatto, 
Nè fi potè rifar quel, né l' altr anno. 
Tanti ne uccìle il perìgliofo matto, 
Vi fpìanò tante cafe, e tante accefe, 
Che tììsfé più che 'i terzo del paefe. 

X 

Quindi partito venne ad una Terra, 
Zizera detta, che Gede allo flrctto 
Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra, 
Che 1' uno e 1" altro nome le vien detto, 
Ove una barca, che feiogliea da terra. 
Vide piena di gente da diletto, 
Che fol lazza ndo all' aura mattutina 
Già perla tranquilli filma marina. 
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XI 

Cominciò il pazzo a gridar forte : Affetta; 
Che gli venne difio d' andare in barca. 
Ma bene in vano e i gridi, e gli urli getta. 
Che volentier tal merce non fi carca. 
Per 1' acqua il legno va con quella fretta. 
Che va per !" aria ì rondine, che varca. 
Orlando urta il cavallo, e batte, e ftringe, 
E con un mazzafruilo al mar lo fpingc. 
XII 

Forza è che alfin nell' acqua il cavallo entre, 
Che invan contraila, e fpende invano ogni opra. 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa, e 1 ventre, 
Indi la tella, e appena appar di fopra. 
Tornare a dietro non fi fperi, mentre 
La verga tra 1' orecchie fé gli adopra. 
Mifero, o li convien tra via affogare, 
O nel lite African palìare il mare. 

XIII 

Non vede Orlando più poppe, né fponde, 
Che tratto in mar 1' avean dal lito afeiutto. 
Che lon troppo lontane, e le nafeonde 
Agli occhi baffi f alto, e mobil flutto, 
E tuttavia il dellrier caccia tra 1' onde ; 
Che andar di là dal mar difponc in tutto. 
Il deftrier d' acqua pieno, e d' alma vuoto ' 
Finalmente finì la vita, e il nuoto. 
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XIV 

Andò nel fondo, e vi traea la falma. 
Se non fi tenc i OH. indo in fu le braccia- 
Mena le gambe, e 1' una e 1" altra palma, 
E follìa, e fondu fjjingc dalla faccia. 
Era 1' aria foave, e il mare in calma, 
E ben vi bifognò più die bonaccia ; 
Che ogni poco che 1 mar folle più fono, 
licitava il Paladin nell' acqua morto. 
XV 

Ma la Fortuna, che de' pazzi ha cura, 
Del mar lo traile nel iito di Setta, 
In una fpi:i«<<ia. lungi dalle mura 
Quanto limati duo tratti di faetta. 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Vedo Levante andò correndo in fretta, 
Fin che trovò, dove tendea fui lito, 
Di nera geme efercito infinito. 

XVI 

Lafciamo il Paladin, eh' errando vada; 
Ben di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto, Sicnoiu:, ad Angelica accada 
Dopo che ufei di man del pazzo a tempo, 
E come a ritornare in fua contrada 
Trovalfe e buon naviglio, e miglior tempo, 
E dell' India a Medor delle lo feettro. 
Forfè altri canterà con miglior plettro. 
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XVII 

Io fono a dir tante altre cofe intento. 
Che di feguir più quefla non mi cale. 
Volger convienimi il bel ragionamento 
Al Tartaro, che fpinto il Tuo rivale, 
quella Bellezza fi godea contento, 
A cui non refta in tutta Europa eguale. 
Pulci,! clic li: n' é Angelici partita, 
E la calta Ifabella al Ciel falita. 

XVIII 

Della fentenza Matidrirardo altero. 
Che in fuo favor la bella Donna diede,. 
Non può fruir tutto il diletto intero, 
Che contra lui fono altre liti in piede. 
L' una gli muove il giovane Ruggiero 
Perchè 1' Aquila bianca non gli cede ; 
L' altra il famofo Re di Scrìcana, 
Che da lui vuol la fpada Durindana. 
XIX 

S' affatica Agramante, né difeiorre. 
Né Marlilio con lui, fa quello intrico; 
Né folameme non li può difporre 
Che voglia 1' un dell' altro effer amico. 
Ma che Ruggiero a Mitndnt:ardo torre 
Laici lo feudo del Trojano amico, 
O Gradallo la fpada non gli vieti 
Tanto che quella, o quella lite accheti. 
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XX 

Ruggier non vuol che in altra pugna vada 
Con lo Tuo feudo, né Gradano vuole 
Che, fuor che con tra fé, poni la fpada, 
Che '1 gloriole. Orlando portar fuole. 
Alfin veggiamo in cui la force cada, 
(Dine Agramame) e non fiati più parole, 
Vegliarli quel che Fortuna ne difpong.i, 
E fia prcpofto quel eh' ella preponga. 
XXI 

E Te compiacer meglio mi volete, 
Onde d' aver ve n' abbia obbligo ognora, 
Chi de' di voi combatter, farcirete ; 
Ma con patto che al primo, che efea fuora, 
Ambedue le querele in man porrete, 
Si che per fe vincendo, vinca ancora 
Pel compagno; e perdendo 1' un di vui. 
Così perduto abbia per ambidui. 

XXII 

Tra Gradalo, e Ruggier credo che fia 
Di valor nulla, o poca differenza; 
li di lor qua! fi vuol venga fuor pria. 
So che in arme farà per eccellenza. 
Poi la vittoria da quel canto Aia 
Che vorrà la divina Provvidenza; 
Il Cavalier non avrà colpa alcuna. 
Ma il tutto imputerai!! alla Fortuna. 

S te roti 
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XXIII 

Stcrcm taciti al detto d' Agramante 
ì. Rinvieni c GradalTo; ed jtctiid.iid 
Clic qualunque d: loro ufeirà innante 
E 1' una briga c 1' altra abbia a pigliarli. 
Così in duo brevi, che avean Gmigliante 
Ed ugnai forma i nomi lor notarli, 
E dentro un' urna quelli hanno rinchiuG, , 
Verfati molto, c fozzopra connifi . 

XXIV 

Un fèmplice fanciul neU' urna mene 
La mano, e prefe un breve; e venne a calò 
Che in quefto il nome di Ruggier fi Ielle, 
Effondo quel del Serican rimalo. 
Non fi può dir quanta allegrezza avelie 
Qtiaudo Ruggier fi lenti trar del vaio, 
E d' altra parte il Sericano doglia; 
Ma quel the manda il Ciel forza è che toglia. 
XXV 

Ogni Tuo Audio il Scricano, ogni opra 
A favorire, ad ajuiar converte 
Perché Ruggiero abbia a rcilar di fopra ; 
E le cofe in dio prò, che avea già efperte, 
Come or di fpada, or di feudo fi copra, 
Qjiai ficn botte fallaci, e quai ficn certe; 
(Quando icniar, quandi Ichivar ionuna 
Si dee, gli torna a mente ad una ad una. 

Tomo III. Q_ 
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XXVI 

Il redo di quel dì, che dall' accordo, 
E dal trar delle forti fopravanza, 
È fpefo dagli amici in dar ricordo, 
Chi all'un gucrricr, chi all' akro.com' cufan- 
II popol di veder la pugna ingordo [za. 
S' affretta a gara d" occupar la iìanza ; 
Né balìa a molti innanzi giorno andarvi, 
Clievoglion tutta notte anco vegghiarvi. 
XXVII 

La feiocca turba difiofa attende 
Che i duo buon Cav.ilicr vengano in prova; 
Che non mira più lungi, né comprende 
Di quel che innanzi agli ocelli fi ritrova. 
Ma Sobrino, e Marfilio, e chi più intende, 
E vede ciò che nuoce, e ciò che giova 
Biafma quella battaglia, ed Agramante 
Che voglia comportar che vada innante. 
XXVIII 

Nè cellari ricordargli il grave danno. 
Che n' ha d' avere il popol Saracino, 
Muora Ruggiero, o il Tartaro Tiranno, 
Quel che prclilio è dal Tuo Ber deltìno. 
D' un fol di lor via più bifogno avranno 
Per contrariare al tìglio di Pipino, 
Che di dieci altri mila, che ci fono, 
Tra quai fatica è ritrovare un buono. 
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XXIX 

Conofce il Re Agramante eh' egli è vero, 
Ma non può più negar ciò che ha promcllò. 
Ben prega Mandricardo, e il buon Ruggiero 
Che gli ridonili quel che ha lor concedo; 
E tanto più, che il lor litigio è un zero. 
Ne degno in prova d' arme eflèr rimetto. 
E Te in ciò pur noi vogliono ubbidire, 
Vogliano alraen la pugna differire. 

XXX 

Cinque, o fei meli il (ingoiar certame, 
O meno, o più li differiica, tanto 
Che cacciato abbia Carlo del Reame, 
Tolto lo feettro, Li corona, e il manto; 
Ma l' uno, e l'altro, ancor che voglia, e brame 
Il Re ubbidir, pur fta duro da caino; 
Che tal accordo obbrobrìofo Rima 
A chi il confenfo Rio vi darà prima. 
XXXI 

Ma più del Re, ma più d' ognun, che in vano 
Spenda a placar il Tartaro parole, 
La bella figlia del Re Stordilano 
Supplice il prega, c fi lamenta, e duole. 
Lo prega che contenta al Re Africano, 
E voglia quel che tutto il Campo vuole; 
Si lamenta, e li duol che per luì (ia 
Timida Tempre, e piena d' angonia. 

Q.» 
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XXXII 

Lalla (dicea) che ritrovar pofs' io 
Rimedio mai, che a ripofaf mi vaglia? 
S* or con tra quello, or quel nuovo dirlo 
Vi trarrà fempre a velìir piatirà, e maglia? 
Che ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio, che fia fpenta la battaglia 
Per me da voi centra quell' ;dlro prete. 
Se un' altra non minor fe n' è già itecela ? 
XXXIII 

Oimè, che in vano io me n' andava altera, 



Che 
Per 


un Re sì de 
me volelle ii 


no, un Cavalier sì fo 
perigliola e fiera 


Bat 


aglia porli al 


riferito della morte; 


Ch 1 


or veggo per 


cagioii tanto leggiera 


Non 




i alla mcdcfma Ibrtc. 


Fu 


aturai feroci 


à di core, 


Che 




Rigò, più che'l mio ari 



XXXIV 

Ma a' egli é ver che '1 volìro amor fia quello. 
Che vi sforzate di moArarmi ognora, 
Per lui vi prego, e per quel gran flagello, 
Che mi percuote 1' alma, e che m' accora, 
Che non vi caglia, fc '1 candido augello 
Ha nello feudo quel Ruggiero ancora. 
Utile, o danno a voi non fo che importi, 
Che laici quella infogna, o che la porti. 



Digirized by Google 



CANTO TRENTESIMO. 245 
XXXV 

Poco guadagno, e perdita ufcir molta 
Della battaglia può, che per far fete. 
Quando abbiate a Ruggieri' Aquila tolta, 
Poca mercè d'un gran travaglio avrete; 
Ma, fe Fortuna le fpalle vi volta, 
(Che non però nel crin prefa tenete) 
Caufate un danno, che a penfarvi folo 
Mi femo il petto già fparar di duolo. 
XXXVI 

Quando la vita a voi per voi non fia 
Cara, e più amiate un' Aquila dipinta. 
Vi fia almen cara per la vita mia ; 
Non Tara 1' una lenza 1' aitra eilinta. 
Non già morir con voi grave mi fia; 
Son di feguirvi in vita, e in morte accinta ; 
Ma non vorrei morir sì mal contenta. 
Come io morrò. Te dopo voi fon fpenta. 
XXXVII 

Con tai parole, e limili altre affai, 
Che lagrime accompagnano, e fofpiri, 
Pregar non ceffa tutta notte mai 
Perchè alla pace il Tuo amator ritiri. 
E quel, fuggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labbra più che rofe, 
Lagrimando egli ancor, cosi rifpofe : 
0,3 
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XXXVIII • 
Deh vita mia, non vi mettete affanno, 
Deh non per Dio, di così lieve cola ; 
Che fe Carlo, e'ì Re d' Africa, e ciò che hanno 
Qui di gente Morefca, e di Franciofa 
Spiegafler le bandiere in mio fol danno, 
Voi pur non ne dovrefte effer pcnfofa. 
Ben mi mofìrate in poco conto avere. 
Se per me un Ruggier fol vi fa temere. . 
XXXIX 

E vi dovria pur rammentar che Colo 
(E fpada io non avea, nè feimitarra) 
Con un troncon di lancia a un groilo fluolo 
D' armati Cavalier colli la (barra. 
Gradaffo, ancor che con vergogna, e duolo 
Lo dica, pure a chi 1 domanda narra 
Che fu in Soria a un Caftcl mio prigioniero ; 
Ed è pur d' altra fama clic Ruggiero. 
XL 

Non nega Umilmente il Re Gradaffo, 
E fallo Ifolier voftro, e Sacripante, 
Io dico Sacripante ti Re Circalfo, 
E i famofo Grifone, ed Aquìlante, 
Cent' altri, e più, che pure a quello palio 
Stati eran prefi alcuni giorni innante, 
Macomettani, e Geme di battefmo. 
Che tutti liberai quel dì medefmo. 
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XLI 

Non ceffo ancor la maraviglia loro 
Della gran prova, eh' io feci quel giorno. 
Maggior che fe L' efercito del Moro, 
E del Franco inimici avelli intorno. 
Ed or potrà Ruggì er, giovane foro, 
Farmi da folo a lolo o danno, o Iconio? 
Ed orche ho Durindana, e 1' armatura 
D'Ettorvi dee Ruggier metter paura? 
XL1I 

Deh, perché dianzi in prova non venni io, 
Se far di voi con 1' arme io polca acqailto? 
So che v' avrei si aperto il valor mio, 
Che avrede il fin già di Ruggier previfto. 
ACciugate le lagrime; e per Dio 
Non mi fate tino augurio cosi trillo ; 
E fiate certa che '[ mio onor m' ha fpinto, 
Non nello leudo il bianco augel dipinto. 
XLI II 

Cosi dille egli; e molto ben rifpoflo 
Gli fu dalla meflillima fua Donna, 
Clie non pur lui mutato di propollo, 
Ma di luogo avri;> mollo una colonna. 
Ella era per dover vincer lui toflo, 
Ancorché armato, e ch'ella folle in gonna, 
E 1' avea indutto a dir, fc '1 Re gli parla 
D' accordo più, che volea contentarla ; 

0,4 
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XLIV 

E lo facea, fe non tofto che al Sole 
La vaga Aurora fé l' ufata Icona, 
L' animofo Ruggier, che moflrar vuole 
tJhtr con ragion la bella Aquila porta, 
Per non udir pi li d' atti, e di parole 
Dilazion, ma far la lite torta. 
Dove circonda il popol lo (leccato. 
Sonando il corno, s'apprefenta armato. , 
XLV 

Torto che fente il Tartaro fuperbo 
Che alla battaglia il fuono altier lo sfida, 
Non vuol più dell' accordo intender verbo. 
Ma fi lancia del letto, ed arme grida ; 
E fi dimoftra si nel vifo acerbo, 
Che-Doralice ittefla non fi fida 
ì)i dngli più di pace, nè di tregua, 
E forza è infili else hi ba miglia fegua. 
XLVI 

Subito 5' arma, ed a fatica aletta 
Da' fuoi feudi cri i debiti fcrvigi; 
Poi monta fopra il buon cavallo in fretta, 
Clic del gran difenfor fu di Parigi; 
E vieti correndo in ver la piazza, eletta 
A terminar con 1' arme i gran litigi. 
Vi giurile il Re, e la Corte allora allora; 
Si che all' a Salto fu poca dimora. 
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XLVII 

l'olii lor furo, ed allacciati in tefta 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il legno prcfla, 
Clic fece a mille impallidir le guance, 
l'olerò 1' alle i Cavalieri in rella, 
E i corridori punterò alle pance; 
E vemiercon tale impeto a ferirli, 
Clie parve il ciel cader, la terra aprir fi. 
XLVIII 

Quinci, e quindi venir fi vede il bianco 
Augel, che Giove per l' aria foftenne, 
Come nella Tenaglia fi vide anco 
Venir più volte, ma con altre penne. 
Quanto fia V uno, e 1' altro ardito e franco 
Moftra il portar delle maffìcce antenne ; 
E molto più che a quello incontro duro, 
Quai torri ai venti, o fcogli all' onde furo. 

XLIX 

I tronchi fino al cicl ne fono afeefi. 
Scrive Turpin, verace in quello loco. 
Che due, o tre giù ne tornaro accefi, 
Ch' eran fatiti alla sfera del foco. 
I Cavalieri t brandi aveano prefi; 
E come quei, che fi temeano poco. 
Si ritornaro incontra; e a prima giunta 
Ambi alla villa fi ferir di punta. 
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FerirG alla vifiera al primo tratto, 

Dare ai cavalli morte, eh' è mal' alto, 
Percli' elfi non han colpa della guerra. 
Clii penla che tra lor foffe tal patto. 
Non fa 1' urani a antica, e di molto erra, 
Senz' altro patto era vergogna, e fallo, 
E biafmo eterno a chi feria '1 cavallo. 

Ferirli alla vifiera, eh' era doppia, 
Ed appena anco a tanta furia relfe. 
L' un colpo appretto all' altro fi raddoppia ; 
Le botte più che grandine fon fpelTe, 
Che fpezza fronde, e rami, egrano, e ftoppia, 
E ufare in van fa la fperata melfe. 
Se Durindana, e Balifarda taglia 
Sapete, e quanto in quelle mani vaglia. 
LII 

Ma degno di fc colpo ancor non fanno. 
Si I" uno, e 1' altro ben Ila full' avvifo. 
Ufcì da Ma ndri cardo il primo danno, 
Per cui fu quafi il buon Ruggiero uccifo. 
D' uno di quei gran colpi, che far fanno, 
(ili fu Io feudo per mezzo divifo, 
E la corazza apertagli di follo, 
E fin fui vivo il crudel brando ha rotto. 
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L' afpra percola agghiadò il cor nel petto 
Per dubbio di Ruggiero ai circolanti. 
Nel cui favor (i conofcea 1' affetto 
Dei più inchinar, fe non di tutti quanti. 
E fe Fortuna ponefle ad ellètto 
Quel che la maggior parte vorria innanti. 
Già Mandricardo faria morto, oprcfo; 
Si che '1 fuo colpo ha tutto il Campo oiTeib. 
LIV 

Io credo che qualche Angcl s' interpofe 
Per falvar da quel colpo il Cavalicro. 
Ma ben lenza più indugio gli rifpofe 
Terribilpiù che mai folle Ruggiero. 
La fpada in capo a Mandricardo pofe; 
Ma silo fdegjio fu fubito, e fiero, 
E tal fretta gli fé, eh' io men 1' incolpo, 
Se non mandò a ferir di taglio il colpo. 
LV 

Se Balifarda lo giungea pel dritto, 
L' elmo d' Ettorrc era incantato in vano. 
Fu sì del colpo Mandricardo afflitto. 
Che fi lafciò la briglia ufeir di mano. 
D' andar tre volte accenna a capo fitto, 
Mentre feorrendo va d' intorno il piano 
Quel Brigliador, che conolccte al nome, 
Uoletitc ancor delle mutate fome. 
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LVI 

Calcata ferpe mai tanto non ebbe, 
Nè ferito leon, fdegno, e furore, 
Quanto il Tartaro poi che fi riebbe. 
Dal colpo, che di fé lo traile Fuore. 
E quanto 1' ira, e la fuperbia crebbe. 
Tanto, e più crebbe in lui forza, e valore. 
Fece fpiccare a Brigliadoro un falto 
Verfo Ruggiero, e alzò la fpada in aito. 
LVII 

Levofli in fu le flaffe, ed all' elmetto 
Segnogli, e fi credette veramenie 
Partirlo a quella volta fino al petto ; 
Ma fu di lui Ru^icr più diligente, 
Che pria che 1 braccio feenda al duro effetto, 
Gli caccia fotfo la fpada pungente, 
E gli fa nella maglia ampia fincflra. 
Che fotio difendea 1" nfccUa dcAra. 

LVIII 

E Balifarda al fuo ritorno traile 
Di fuori il fangue tiepido, e vermiglio; 
E vietò a Durindana, che calaiic 

Benché fin falla groppa ffpiegafre 
Ruggiero, e per doior ftrigneile il ciglio ; 
E s' elmo in capo uvea di peggior tempre, 
Gli era rjuel colpo memorabil ietnpre. 
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Ruggier non ccfla; c fpingc il fuo cavallo, 
E Mandricardo al deliro fianco trova. 
Quivi fcelta finezza di metallo, 
E ben condotta tempra poco giova 
Contra la fpada, che non fende in fallo, 
Che fu incantata, non per altra prava 
Che per far che a' fuoi colpi nulla vaglia 
Piatirà incantala, ed incantala maglia. 
LX 

Che '1 tempeftofo mare è orribil manco. 
Or s' apparecchia a por le forze eftreme: 
Lo feudo, ove in azzurro è 1' augel bianco. 
Vinto da fdegno li gittò lontano, 
E mife al brando e 1' una, e 1' altra mano. 
LXI 

Ali (diffe a lui Ruggier) lenza più, balli 
A inoltrar che non meni quella infegna, 
Che or tu la getti, e dianzi la tagliafli, 
Nè potrai dir mai più che ti convegna. 
Cosi dicendo, forza è eh' egli attafli 
Con quanta furia Durindana veglia, 
Che sì gli grava, e si gli pela in fronte, 
Che più leggier polca cadervi un monte: 
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E per mezzo gli fende la vìficra; 
Buon per lui, che dui vifb fi difcofla; 
Poi calò full' arcion, che ferrato era, 
Nè lo dìfefe averne doppia crolla. 
Giunfc alfin full' arncfe, c come cera 
L' aperfe, con la falda lòprapofla; 
E ieri gravemente nella cofcia 
Ruggier, sì che affai (lette a guarir pofcia. 
LXHI 

Dell 1 un, come dell 1 altro, fatto rofie 
Il fangue 1' arme avea con doppia riga, 
Tal che diverfo era il parer chi fbfie 
Di lor, che avelie il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio ftuggier toHo rimoffe 
Con la fpada, che tanti ne caftiga: 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo 
Onde gittalo avea colui lo feudo. 

LXIV 

Fora della corazza il Iato manco, 
E di venire al cor trova la llrada. 
Che gli entra più d' un palmo fòpra il fianco; 
Sì che convien che Mandricardo cada 
D' ogni ragion, che può nell' augcl bianco, 
O che può aver nella famofa fpada; 
E della cara vita cada infieme. 
Che piti che fpada, e feudo aliai gli preme. 
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Non morì quel mefchin fenza vendetta. 
Che a quel medefmo tempo che fu colto. 
La fpada poco fua menò di fretta, 
Ed a Ruggiero avria partito il volto. 
Se già Ruggier non gli avelie intercetta 
Prima la forza, e affai del vigor-tolto; 
Di forza, e di vigor troppo gli tolfe 
Dianzi, che fotto il deliro braccio il colfe. 
LXVI 

Da Mandricardo fu Ruggier pcrcolfo 
Nel punto eh' egli a luì tolfe la vita, 
Tal che un cerchio di ferro, ancor che grotto, 
E una cuffia d* acciar ne fu partita. 
Durindana tagliò cotenna, ed olio, 
E nel capo a Ruggiero entrò due dita. 
Ruztvi^r ilurdito in terra fi riveda, 
K di languc un ruftel dal capo verfa. 
LXVII 

Il primo fu Ruggier, clie andò per terra ; 
E dipoi flette 1' altro a cader, tanto 
Che quafi crede ognun, che della guerra 
Riporti M.mdric;ni'.o il pregio, e il vanto; 
E Doralice fua, che con gii altri erra, 
E clic quel di più volte ha rifo, e pianto, 
Dio ringraziò con mani al cìel fupine 
Che avelie avuto la pugna tal fine. 
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Ma poi che appare a manifeni regni 
Vivo chi vive, e fenza vila il mono; 
Nei [imi dei Timor mutano regni, 
Di là meftizìa, e di qua vien conforto. 

I Re, i Signori, i Cavalier più degni 
Con Ruggier, che a fatica era ritòrto, 
A rallegrarfi, ed abbracciarli vanno, 
E gloria fenza fine, e onor gli danno. 

LXIX 

Ognun s' allegra con Ruggiero, e fente 

II medefmo nel cor, che ha nella bocca. 
Sol Gradalfo il penfiero lui differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua feocca. 
Mo!lr,ì gaudio nel vilii. ir occultamente 
Del glorioio acquifto invidia il tocca; 

E maledice, o fia deRino, o calo. 
Il qual traile Ruggicr prima del vafo. 
LXX 

Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze e tante, aifettuefe e vere, 
Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, 
Senza il qua! dare al vento le bandiere, 
Né volle mover d' Africa le piante, 
Né fenza lui fi fidò in tante fchiere? 
Or che del Re Agricane ha fpemo il feme 
Prezza più lui clic tutto il Mondo inficine. 

Né 
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Né ili tal volontà gli uomini foli 
Ermi vedo Ruggler, ma le donne anco. 
Che d' Africa, e di Spagna fra gli Ruoli 
Eran venute al tenitorio Franco ; . 
E Doralice (Iella, che con duoli 
Piange» 1' amante liio pallido, e bianco, 
Forfè con 1" altre ita farebbe in fchìera. 
Se di vergogna un duro fren non era. 
LXXII 

Io dico forfè, non eh' io ve 1' accerti, 
Ma potrebbe efler flato di leggiero, 
'Fai la bellezza, e tali erano i merti, 

I coftumi, e i lembianti di Ruggiero. 
Ella, per quel che già ne fianio elperti. 
Sì factleera a variar penfiero. 

Glie per non li veder priva d' amore, 
Avria potuto in Ruggier porre il core. 
LXXII I 

Per lei buono era vivo Mandricardo, 
Ma che ne volca far dopo la morte? 
Provveder le convien d'un, clic gagliardo 
Sia notte, e dì ne' fuot bìfogni, e forte. 
.Non era flato in tanto a venir tardo 

II più perito Medico di corte. 
Che dì Ruggier veduta ogni ferita. 
Già r avea afficurato delia vita. 

Tomo Iti. R 
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Con molta diligenza il Re Agramame 
Fece cokar Ruggier neilc fue tende; 
Che notte, e dì veder fel vuole innante. 
Sì 1' a n\a, e sì di lui cura fi prende. 
Lo feudo al letto, e 1' arme tutte quante. 
Che fur di Mandricardo, il Re gli appende: 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lafciata al Re di Sericana. 

LXXV 

Con 1' arme 1' altre fpoglic a Ruggier fono 
Date di Mandricardo; e infieme dato 
Gli è Brigliador, quel dciìrter bello e buono, 
Che per furor Orlando avea ìalciato. 
I'oi quello al Re diede Ruggiero in dono; 
Che s" avvide che aìiai gli lària grato. 
Non più di quello; che tornar bilògna 
A chi Ruggiero in v:i 11 k>(pira, e agogna. 
LXXVI 

Gli amorofi tormenti, che foflenne 
Bradamame appellando, io v' ho da dire. 
A Montalbano Ippalca a lei rivenne, 
E nuova le arrecò del fuo delire. 
Prima dì quanto di Front in le avvenne 
Con Rodomonte 1' ebbe a riferire; 
Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto, e i frati d' Agrifmonte. 
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E che con elfo lei s' era partito 
Con fpi'ine di trovare il Saracino, 
E punirlo di quanto avea fallito 
D' aver tolto a una donna il luo Frontino; 
E che I difegno poi non gli era ufeito. 
Perché diverto avea fatto i! cammino. 
La cagione anco, perchè non vernile 
A Mont albati Ruggier, tutta le ditte. 
LXXVIII 

E riferille le parole a pieno, 
Che in fua feufa Ruggier le avea coraracfi'e. 
Poi fi traile la lettera di feno, 
Ch' egli le die, perdi' ella a lei la dette. 
Coti vìfo più turbato che fereno 
Prefe la carta Bradamante, e lette ; 
Che, fé non folle la credenza fiata 
Già di veder Ruggier, fora più grata. 
LXXIX 

DÌ lui vederli ora appagar d' un fcritto, 
Del bel vifo turbar ì' aria le fece 
Dì timor, di cordoglio, e di dcfpitto. . 
Baciò la carta diece volte, e diece, 
Avendo a chi la fcrilTe il cor diritto. 
Le lagrime vietar, che fu vi fparfe, 
Che co' Colpi ri ardenti ella non 1' arfe. 

R 2 
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LciTc la carta quattro volte e fei, 
E volle che altre tante l' imbardata 
Replicata le fbffe eia colei, 
Che 1' una e 1' altra avea quivi arrecata, 

Che mai noiffi lana più racchetata, 

DÌ rivedere il fuo Ruggier di corto. 

LXXXI 

Giorni avea Ruggier tolto; ed aliérmato 
L'avca ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer che mai fofle mancato. 
Chi ra' aiheura, oimé, degli accidenti, 
(Ella dieta) che han forza in ogni lato, 
Ma nelle guerre più, che non diilornì 
Alcun tanto Ruggier che più non torni? 
LXXXII 

Oimè, Ruggiero, oimé chi avria credulo. 
Che avendoti amato io più di me Usila., 
Tu più di me, non eh' altri, ma potuto 
Abbi amar gente, tua nemica efprelTa? 
A chi opprimer dovrcAi doni ajuto; 
Chi tudovrefli aitare é da le oppreda. 
Non io le bìafmo, o laude effer ti credi, 
Che al premiar, e al punir si poco vedi. 
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LXXXIII 

Fu morto da Trojan (non lo fe '1 fai) 
Il padre cuo, ma fino ai falii il fanno ; 
E tu del figlio ili Trojan cura hai. 
Che non riceva alcun difnor, né danno. 
È quella la vendetta die ne fai, 
Ruggiero? c a quei, che vendicato 1' hanno, 
Rendi tal premio, die del (angue loro 
Me fai morir di ftrazio, e di martora? 
LXXXIV 

Dicea la Donna al Cuo Ruggiero attente 
Queitt: parole, ed altre lacrimando. 
Non una fola volta, ma rovente. 
Ippalca la venia pur confortando 
Che Ruggier ferverebbe interamente 
Sua fede, e eh 1 ella 1' afpettalle, quando 
Alno farnon potea, fino a quel giorno. 
Che avea lluggier preicritto al fuo ritorno. 
LXXXV 

I conionì d' Ippalca, e la fperanza. 
Che degli amanti l'uolc efler compagna, 
Alla tema, e al dolor tolgon pollanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna. 
In Montalban fenza mutar mai danza 
Voglion che fino al termine rimagna. 
Fino al prometto termine, e giurato, 
Che poi fu da Ruggier male ofTervato. 

113 
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Ma eh' egli ali a proni din ("un mancalTe 
Non però debbeavur Incolpa affatto; 
Clic un caula, ed un' altra sì lo t rafie, 
Che gli fu forza preterire il pano. 
Convenne che nel lelto G colca.'fe, 
E più d' un mele ii fleiTe di piatto 
In dubbio di morir, ai il dolor crebbe 
Dopo la pugna che co! Tartaro ebbe. 
LXXXVII 

L' innamorata Giovane I" anele 
Tutto quel giorno, e dcfiollo in vano ; 
Né mai ne Teppe, fuor quanto n' intere 
Ora da Ippalca, e poi dal fuo germano. 
Che le narrò che Ruggier luì difei'e, 
E Malagigi liberò, e Viviano. 
Quella novella, ancor che avelie grata. 
Pur di qualche amarezza era turbata; 
LXXXVI li 

Che di Marfifa in quel di ferirlo udito 
L' alto valore, e le bellezze avea ; 
Udì come Ruggier s' era panilo 
Con elfo lei, e che d' andar dicea 
Là, dove con difagio in debol (ito 
Mal fìcuro A grama me fi tenea. 
Si degna compagnia la Donna lauda, 
Ma non che fe n'allegri; o che l" applauda. 
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Ne picciolo è il fofpetro, che la preme. 
Che, fe Mattila è bella come lia fama, 
E che fino a quel di fien giù inficine, 
É maraviglia le Ruggìernon 1" ama. 
Pur non vuol creder anco; fpera, e teme, 
E 1 giorno, che la può far lieta, e grama, 
Mifcra afpetta, e fofpirando flafli, 
Da Montalban mai non movendo i palli. 
XC 

Stando ella quivi, il Principe, il Signore 
Del bel Caflcllo, il primo de' Tuoi frati, 
(Io non dico d' eiade, ma d' onore, 
Che di lui prima duo n' erano nati) 
Rinaldo, che di gloria, e di fplendore, 
Gli ha, come il Sol le (Ielle, illuminati, 
Giunfe al Caflello un giorno in fu la nona ; 
Ne, fuor che un paggio, era con luì perfona. 
XCI 

Cagìon del Tuo venir fu, che da Brava 
Ritornandoti un dì verlo Parigi, 
Come v' bo detto che fovente andava 
Per ritrovar d' Angelica vclligi, 
Avea fentita la novella prava 
Del fuo Viviano, e del fuo Malagigi, 
Che eran per eller dati al Maganzefe; 
E perciò ad Agrifmonte la via prefe; 

R 4 
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XCII 

Dove intendendo poi eh' era n falvati, 
E «li avverfarj lor morti, e diflrutti, 
E Mat-fifa, e Ruggiero erano fiati. 
Che gli aveano a quei termini ridimi, 
E i fuoi fratelli, e i Tuoi cugin tornati 
A Montalbano infieme erano tutti. 
Gli parve ogni ora un' anno di trovarli 
Con etto lor là dentro ad abbracciarli. 

xeni 

Venne Rinaldo a Montalbano, e quivi 
Madre, e moglie abbracciò, figli, e fratelli, 
E i cugini, che dianzi eran cattivi, 
E parve, quando egli arrivò tra quelli, 
Uopo gran fame i rondine, elle arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli. 
E poi che un giorno vi fu flato, o dui, 
Partirli, e fé partire altri con lui. 

XC1V 

Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d' elfi 
Figli d' Amonc, il più vecchio Guicciardo, 
Malagigi, e Vivian fi furon nielli 
In arme dietro al Paladin gagliardo, 
li ni damante nfjjcuaiiilo che s' appreflì 
Il tempo, che al difio fuo ne vieti tardo, 
Inferma diffe alli fratelli eh' era, , 
E non volle con lor venire in (chiera. 
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E ben lor ditte il ver, eh' ella era inferma, 
Ma non per febbre, o corporal dolore; 
Era il difio, che l'alma dentro inferma, 
E le fa atterazion patir d' amore. 
Rinaldo in Montalban più non fi ferma, 
E feco mena di fua gente il fiore. 
Come a Parigi appropinquofli, e quanto 
Carlo ajutò vi dirà 1' altro Canto. 



Fine del Canto Trentefimo. 
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D I 



LODOVICO ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Con Rinaldo Guitton prende ballagtia. 
Ma poi rìconojciuti onor fi fanno. 
Da quejli, come Jojfcro di paglia, 

Brandimarte, a cui par che molto caglia 
D' Orlando, e Raion/onte intra guerra hanno, 
ih ai perde ; ma meggm n km per Bajardo 
Il buon Rinaldo., e i! Scrictiu gagliardo. 

CANTO TRENTESIMOPRIMO. 
I 

Che dolce più, che più giocondo flato 
Saria di quel d' un amorofo core ? 
Che viver più felice, e più beato, 
Che ritrovarli in ferviti d' Amore, 
Se non fotte 1" uom fempre (limolato 
Da quel Corpetto rio, drt quel timore, 
Da quel manir, da quella Freriefìa, 
Da quella rabbia, detta gelofìa ? 
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II 

Però che ogni altro amaro, che fi pone 
Tra quella foavìffima dolcezza, 
È un augumento, una perfezione, 
Ed è un condurre amore a più finezza. 
L' acque parer fa faporite, e buone 
La fete ; e il cibo pel digiuu s' apprezza. 
Non conofee la pace, e non 1' eftima 
Chi provato non ha la guerra prima. 
Ili 

Se ben non veggon gli occhi ciò che vede 
Ognora il core, in pace fi fopporta : 
Lo ftar lontano, e poi quando fi riede, 
Quanto più lungo Tu, più riconforta: 
Lo Mare in fervidi fenza mercede, 

Pur che non relli la fpcranza morta, £ 
Patirvi può; che premio al ben fcrvire 
Pur viene alfin, fe ben tarda a venire. 
IV 

Gli [degni, le rcpulfe, e finalmente 
Tutti i martir d' amor, tutte le perie 
Fan per lor rimembranza, che li fentc 
Con miglior guilo un piacer quando viene; 
Ma fc l' iniernal pelle una egra mente 
Avvien che infetti, ammorbi, ed awelene. 
Se ben fegue poi fella, ed allegrezza, 
Non la cura 1' amante, e non 1' apprezza. 
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V 

Quella è la cruda, e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impiaftro, 
Nè murmure, nè immagine di Saga, 
Né vai lungo oifcrvar di benigno aftro, 
Né quanta efpericnza d' arte maga 
Fece mai l' inventor fuo Zoroaftro, 
Piaga crudel, che (òpra ogni dolore 
Conduce 1' uora, che difperato muore. 
VI 

O incurabil piaga, che nel petto 
D' un amator sì facile s' imprime 
Non men per fallo che per ver fofpetto ! 
Piaga, the 1' uom sì crudelmente opprime. 
Che la ragion gli offufca, e ì' intelletto, 
E lo trae fuor delle fembianze prime ! 
O iniqua gelofia, che cosi a torto 
Levafti a Bradamante ogni conforto! 
VII 

Non di quello, che Ippalca, e che'l fratello 
Le avea nel core amaramente imprelìo, 
Ma dico d' uno annuncio crudo c fello, 
Che le fu dato pochi giorni appreffo. ' 
Quello era nulla a paragon di quello, 
Ch' io vi dirò, ma dopo alcun digrcfTo. 
Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
Che ver Parigi vien con la fua gente. 
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Vili 

Scontrarci il dì feguente in ver la fera 
Un Cavalier, che avea una Donna al fianco ; 
Con feudo, e fopravvelìa [ulta nera, 
Se non che per traverfò ha un fregio bianco. 
Sfidò alla gioftra Ricciardetto, eh' era 
Dinanzi, e villa avea di guerrier franco ; 
E quel, che mai nefluii ricufar volle. 
Girò la briglia, e fpazio a correr tolfe. 
IX 

Senza dir altro, o più notizia darli 
Dell' e (Ter lor, fi vengono all' incontro. 
Rinaldo, e gli altri Cavalier fermarli 
Per veder come feguiria lo feontro. 
Tofio coflui per terra ha da verfarfì. 
Se in luogo fermo a mio modo lo incontro, 
Dicea tra fe medefmo Ricciardetto; 
Ma contrario al pender feguì 1' effetto : 
X 

Però che lui fotto la villa offefe 
Di tanto colpo il Cavaliere iftrano, 
Che lo levò di fella, e lo dirtele 
Più di due lance al fuo dcftricr lontano. 
Di vendicarlo incontinente prefe 
L' all'unto Alardo, e ritrovofli al piano 
Stordito, e male acconcio, sì fu crudo 
Lo feontro fier, che gli fpewò lo feudo. 
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Guicciardo pone incontinente in rena 
L' alla clie vede i due germani in terra, 
Benché Rinaldo gridi : Kefta, retta, 
Chè mia convien che fia la terza guerra ; 
Ma 1' elmo ancor non ha allacciato in tclta, 
Si che Guicciardo al corfo fi diflerra ; ' 
Né più degli altri li feppe tenere, 
E ritrovolTi l'ubilo a giacere. 

XII 

Vuol Ricciardo, Viviano, e Malagìgi, 
E 1' un prima dell' altro effere in giolira ; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi. 
Che innanzi a tutti armato fi dìmofha; 
Dicendo loro : È tempo ire a Parigi; 
E, faria troppo la tardanza noflra, 
S' io volelìi afpettar fin che ciafeuno 
Di voi folTe abbattuto ad uno ad uno. 
XIII 

Difiel tra fe, ma non che folle intelo, 
Chè faria flato agli altri ingiuria, e icorno. 
L' uno, e 1' altro del campo avea già prelò, 
E fi faceano incontro aipro ritorno. 
Non fu Rinaldo per terra diftefo, 
Che valea tutti gli altri, eh' avea intorno. 
Le lance fi fiaccar come d,i vetro ; 
Né i Cavalier fi piegar oncia a dietro. 
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XIV 

L' uno, c 1' altro cavallo in guifa urtofTc 
Che lor fu forza in terra a por le groppe- 
Eajardo immantinente ridrizzofiè 
Tanto, che appena il correre interroppe. 
Siniilramente si 1' altro percome. 
Che la fpalla, e la fchiena infieme roppe : 
Il Cavalier, che '1 dciìrier mono vede. 
Laida le Itaffe, ed è fubito in piede. 
XV 

Ed al figlio d' Amon, che già rivolto 



Tornava a lui con la 


man vota, dine : 


Signore, il buon deliri 


er, che tu m' hai tolto. 


Perchè caro mi fu me 


ntre che vifle, 


Mi faria ufcir del mìo 


debito molto. 


Se così invendicato fi 


mori [Te; 


Sì che vienteue, e fa c 




Perche battaglia elicr 





XVI 



Dì (Te Rinaldo a luì : Se '1 deltrier morto, 
E non altro ci de' porre a battaglia, 
Un de' miei ti darò, piglia conforto. 
Che men del tuo non crederò che vaglia. 
Calai lòggiunfe: Tu fei mal accorto, 
Se creder vuoi che d' un delinei: mi caglia. 
Ma poi che non comprendi ciò eh' io voglio, 
Ti (piccherò pili chiaramente il loglio. 

Vo' 
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XVII 

Vo' dir, che mi pania commetter fallo 
Se con la fpada non lì prova fE anco, 
E non fapclii (ir in quefi' altro ballo 
Tu mi Ca pari, o fé più vali, o manco. 
Come ti piace, o feendi, olla cavallo. 
Pur che le man cu non ti tenga al fianco. 
Io fon conienti) ogni vantaggio darti, 
Tanto alla fpada btamo di provarti. 
XVIII 

Rinaldo molto non lo tenne in lunga, 
E dilfe: La battaglia ti prometto; 
E perchè tu fia ardito, e non ti punga 
Di quelli, che ho d' intorno, alcun folpetto. 
Andranno innanzi fin eh' io li raggiunga, 
Nè meco renerà fuor eh' un valletto. 
Che mi tenga il cavallo; e così dille 
Alla fua compagnia che fe ne gifle. 

XIX 

La cortefia del Paladin gagliardo 
C il ritmemi ò molto il Cavaliere" ellrano. 
Smontò Rinaldo, e del deftrier Bajardo, 
Diede al valletto le redine in mano. 
E poi che più non vede il fuo ft eri dardo, 
(Il qual di lungo fpazio è già lontano) 
Lo feudo imbraccia, c ftringe il brando fiero, 
E sfida alla battagliati Cavaliero. 

Tomo HI. ' S 
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XX 

E quivi s' incomincia una battaglia, 
Di che altra mai non fu più fiera in villa. 
Non crede 1' un che tanto L" altro vaglia. 
Che troppo lungamente gli relitta. 
Ma poi che '1 paragon ben li ragguaglia, 
Nè 1' un deli' altro più s' allegra, o attrìita; 
Pongon 1' orgoglio, ed il furor da parte. 
Ed al vantaggio loro ufano ogni arte. 
XXI 

S' odon lor colpi difpietafi e crudi 
Intorno rimbombar con tuono orrendo. 
Ora levando j canti a' graffi feudi, [do ; 

Schiodando or piaftre, e quando maglie apren- 
Nè qui bifogna tanto che fi nudi 
A ben ferir quanto a parar, volendo 
Star 1' uno all' altro par; che eterno danno 
Lor può caufare il primo error che fanno. 
XXII 

Durò 1' alTalto un' ora, e più che '1 mezzo 
D' un' altra, ed era il Sol già fono 1' onde. 
Ed era fparfo il tcnebrofo rezzo 
Dell' orizon fino all' ellreme fponde; 
Nè tipofato, o fatto altro intermezzo 
Avcano alle percoffe furibonde 
Quelli Guerrìer, che non ira, o rancore. 
Ma tratto all' arme avea dillo d' onore. 
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XXIII 

Rivolve tuttavia tra fé Rinaldo 
Chi fia 1' ellrano Cavalìer sì forte, 
Che non pur gli Ha contra ardito, e faldo. 
Ma fpeflo il mena a rifchio della morte.; 
E sia tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha pollo, che del fin dubita fotte, 
E volentier, fc con fuo onor poteffe, 
Vorria che quella pugna rimanefle. 

XXIV 

Dall' altra parte il Cavalicro curano, 
Che umilmente non avea notizia 
Che quel folle il Signor di Montalbano, 
Quel sì famofo in tutta la milizia, 
Che gli avea incontra con la fpada in mano 
Condotto così poca nimicizia, 
Era certo che d' uom di più eccellenza 
Non poicflìn dar V arme efperienza. 

XXV 

Vorrebbe dell' imprefa effer digiuno, 
Che avea di vendicare il fuo cavallo; 
E fe potelfe lenza biafmo alcuno, 
SI trarrla fuor del pcrigliotò ballo. 
Il Mondo era già tanto oleum, e bruno, 
Che tutti ì colpi quafi Ivano in fallo. 
Poco ferire, e men parar fapeano, 
Che appena in man le fpade fi vedeano. 

S 2 
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XXVI 

Fu quel di Montalbano il primo a dire 
Che far battaglia non denno all' ofeuro. 
Ma quella indugiar tanto, e differire. 
Che uvefle dalo vult.t il pigro Arturo, 
E che può intanto al padiglion venire, 
Ove di fe non farà men ficuro; 
Ma fervilo, onoralo, e ben veduto 
Quanto in loco, ove mai folle venuto. . 
XXVII 

Non Infognò a Rinaldo pregar mollo. 
Che '1 cortefe Baron tenne l' invito. 
Ne vanno inficine ove il drappel raccolto 
Di Montalbano era in ficuro (no. 
Rinaldo al Aio feudiero avea già tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito, 
A-fpada, e lancia, e ad ogni prova buono; 
Ed a quel Cavalier fanone dono. 

XXVIII 

Il Gucrrier peregri n conobbe quello 
Eller Rinaldo, che venia con elfo; 
Che prima che giungeffero all' oftello 
Venuto a cafo era a nomar le fleffo. 
E perchè 1' un dell' altro era fratello. 
Si fentì dentro di dolcezza oppreffo, 
E di pietofo alletto tocco il core, 
E lagrime, per gaudio, e per amore. 
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XXIX 

Quello guerriero era Guìdon Selvaggio, 
.Che dianzi con Marfifa, e Sanfonetto, 
E i figli d' Olivier molto viaggio 
Avea fjiio per ni. ir, come v' Iio detto. 
Di non veder più lodo il tuo lignaggio 
Il fellon Pinabcl gli avea interdetto. 

Alla dildl del ino rio fiatalo. 

XXX 

Guidon, che quello etfer Rinaldo udio, 
Famofo fopra ogni famofo Duce, 
Che avuto avea più di veder difio 
Che non ha il cieco la perduta luce. 
Con molto gaudio dille : O Signor mio. 
Qua] fortuna a combatter mi conduce 
Con voi che lungamente ho amalo, ed amo, 
E fopra tutto il Mondo onorar bramo? 
XXXI 

Mi partorì Coflanza nelle ellrcme 
Ripe del mar Enfino: Io fon Guidone, 
Concetto dello ìlluilrc inclito teme, 
Come ancor voi, del gencrofo Amone. 
Di voi vedere, c gli altri noflri infame 
11 defiderìo è del venir cagione; 
E dove mia imenzion fu d' onorarvi. 
Mi veggo efler venuto a ingiuriarvi. 

s 3 
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XXXII 

Ma fallimi appo voi d' un error tanto, 
Ch' io non ho voi, né gli altri conofeduto; 
E s' emendar fi può, ditemi quanto 
Far debbo; che in ciò far nulla rifiuto. 
Poi che fi fu eia quello, e da quel canto 
De' complcfli iterati al fin venuto, 
Rifpofe a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco Tcufarvi più della battaglia : 
XXXIII 

Che per certificarne che voi fete 
Di nottra antica ftirpe un vero ramo. 
Dar miglior teflimonio non potete 
Che '1 gran valor, eliti in voi chiaro proviamo; 
Se più pacifiche erano, e quiete 
Vollre maniere, mal vi credevamo; 
Che la damma non genera il leone. 
Né le colombe l'aquila, o il falcone. 
XXXIV 

Non, per andar, di ragionar lafcìando, 
Non di feguir, per ragionar, [or via, 
Vennero ai padiglioni, ove narrando 
Il buon Rinaldo alla ma compagnia 
Clic quello era Guidon, che defiando 
Veder, tanto afpettato aveano pria; 
Molto gaudio apportò nelle lue fquadre, 
E parve a timi alimiigliarli al padre. 
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XXXV 

Non dirò le accoglienze che «lì fero 
Alardo, Ricciardetto, e gli altri dui. 
Clic gli fece Viviano, ed Aldigicro, 
EMalagigi, frati, e cuginfui; 
Che ogni Signor gli fece, e Cavaliero, 
Ciò che egli dille a loro, ed etti a lui ; 
Ma vi conchiuderò, che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 

XXXVI 

Caro Guidone a' fuoi fratelli fiato 
Credo farebbe in ogni tempii aliai; 
Ma lor fu al gran bìfogno ora più grato 
Ch' cfler potette in altro tempo mai, 
Pofcia che 1 nuovo Sole incoronato 
Del mare ufei di luminofi rai, 
Guidon coi frati, e coi parenti in fchiera 
Se ne tornò folto la lor bandiera. 

XXXVII 

Tanto un giorno, ed un altro fe n' andaro, 
Che di Parigi alle attediate porte 
A men di dieci miglia s' accoftaro 
In ripa a Senna, ove per buona forte 
Grifone, ed Aquilante ritrovaro, 
I duo guerricr dall' armatura forte, 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero, 
Che partorì Gifraonda d' Oliviero. 

S4 
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XXXVIII 

Con effi ragionava una Donzella 
Non già di vii condizione in vifta. 
Che di ici -j tiiini bianco hi gonnella 
Fregiata intomo avea d' aurata lilla. 
Molto leggiadra in apparenza, e bella, 

E moftrava nc'gefli.'e nel fèmbiante 

' XXXIX 
Conobbe ì Cavajicr, come elìì luì, 
Guitton, che fu con lor pochi di innanzi; 
Ed a Rinaldo difFe : Eccovi dui, 
A cui van pochi di valore innanzi; 
E fe per Carlo ne verran con nui, 
Non ne flaranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto. 
Che 1' uno, e I' altro era guerricr perfetto. 

XL , . 

Gli avea riconofeiuti egli non manco; 
l'ero che quelli l'empie erano ullui 
L' un tutto nero, e 1' altio tutto bianco 
Venir full* arme, e molto andate ornali. 
Dall' altra parte elfi conobbero anco, 
E falutar Guidon, Rinaldo, e i frati; 
Ed abbracciar Rinaldo come amico, 
Mcllo da pane ogni lor odio antico. 
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XLI 

S'ebbero un tempo in urta, c in gran difpct- 
Per Truffaldin, che fora lungo a dire, [to 
Ma quivi inficine con fraterno alletto 
S' accarezzar, tutte obbliando L' ire. 
Rinaldo poi fi volfc a Sanfonctto, 
Ch' era tardato un poco più a venire, 
E lo raccolfe col debito onore 
A pieno inflrutto del Tuo gran valore. 
XLII 

Tolto clic la Donzella più vicino 
Vide Rinaldo, c conoiciuto 1' ebbe, 
(Che avea notizia d' ogni Paladino) 
Gli dille una novella, che gì' increbbe, 
E cominciò: Signore, li tuo cugino, 
A cui la Chiefa, e 1' alto Imperio debbe. 
Quel già si foggio, ed onorato Orlando, 
È fatto flolto, e va pel Mondo errando. 
XLI1I 

Onde caufato così Urano e rio 
Accidente gli fia, non fo narrane. 
La fua fpada, c 1' altr' arme ho vedute io, 
Che per li campi avea gittate, e fpane ; 
E vidi un Cavalier concie e pio, 
Che le andò raccogliendo da ogni pane; 
E poi di tutte quelle un arbufcello 
Fè, a guifa di trofeo, pompofo e bello: 
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XLIV 

Ma la fpada ne fu tofl.o levata 
Dal figliuol d' Agricane il di medefmo. 
Tu puoi confìderar quanto fia Hata 
Gran perdita alla Genie del battefmo 
L' e (Te re un'altra volta ritornala 
Durindana in poter del Paganefmo; 
Né lirigliadoro men, che errava fciolto 
Intorno all' arme, fu dal l'agan tolto. 
XLV 

Son pochi di che Orlando correr vidi. 
Senza vergogna, e fenza fenno, ignudo. 
Con urli fpavuntcvolì, e con gridi. 
Ch'è fatto pazzo in fomma ti conchiudo; 
E non avrei, fuorché a quelli occhi fidi, 
Creduto mai ai acerbo cafo, e crudo. 
Voi narrò che lo vide giù dal ponte ' 
Abbracciato cader con Rodomonte. 

XLV1 

A qualunque io non creda efler nemico 
D'Orbudo, (fiiggìungea; di ciò favello, 
Acciò che alcun di tanti, a ch'io lo dico, 
Mollo a pietà del cafo Rrano e fello, 
Cerchi o a Parigi, o in altr» luogo amico 
Ridurlo, fin che (i purghi il cervello. 
Ben fo, fc Brandi marie ne avrà nova. 
Sarà per farne ogni.poffibil prova. 
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XLVII 

Era cortei la bella Fiordi ligi, 
Più cara a Brandimane che Te fìeilò. 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi; 
E della fpada cll;i los-'jHmfc .ippreffo. 
Che difeordia, e contefa, e gran litigi 
Tra il Sericano, e 1 Tartaro avea melTo; 
E che avuta 1' avea, poi che fu caffo 
Di vita Matidrkardo, alfin GradafTo. 
XLVIII 

Di così flrano e mifero accidente 
Rinaldo fenza fin fi lagna, e duole ; 
Nè il core incenerir men fe ne fente 
Che foglia intenerirli il ghiaccio al Sole ; 
E con difpoHa, ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando fia, cercarlo vuole. 
Con fpeme, poi che ritrovato 1* abbia. 
Di farlo rifaiiardi quella rabbia. 

XLIX 

Ma già lo ftuolo avendo fatto unire, 
Sia volontà del Cielo, o fia avventura, 
Vuol lare 1 .Salarili prima fuggire, 
E liberar le Parigine mura: 
Ma configlia l' aflalto differire 
(Che vi par gran vantaggio) a notte feura, 
Nella terza vigilia, o nella quarta. 
Che avrà 1' acqua di Lete il fonno fparta. 
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L 

Tutta la gente alloggiar fece al botto, 
E quivi la posò per tutto 1 giorno. 
Ma poi clic '1 Sol lafclando il Mondo folco, 
Alla nutrice antica fè ritorno, 
Ed orli, c capre, c ferpi lenza tofeo, 
E 1 altre fere ebbono il cielo adorno, 
Clic Hate erano 'i ict.-lc al maggior lampo, 
Mofle Rinaldo il taciturno campo. 

LI 

E venne con Grifcn, con Aquilante, 
Con Vivian, con Alardo, e con Guidone, 
Con Sanfonclto, agli altri un miglio innante, 
A cheti palli, e fenza alcun fermone. 
Trovò dormir l' affolla d' Agramame: 
Tutta 1' ticcife, e non ne fé un prigione. 
' Indi arrivò tra 1' altra gente Mora, 
Clic non fu villo, né fentito ancora. 

LII 

Del campo d' Infedeli a prima giunta. 
La ritrovala guardia all' improvvìfo 
Lafciò Rinaldo si rotta, e confunta, 
Che un fol non ne reflò fé non uccifo. 

I Saracin non I' avean più da rifo ; 
Chè fon nolenti, timidi, ed inermi 
Poteano a tai guerrier far pochi fchermi. 
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Fece Rinaldi) per maggior fpavento 
De' Saracini, al mover deli' afi'alto, 
A trombe, e a corni dar fubito vento, 
K gridando, il Tuo nome alzare in alto. 
Spinle Bajardo, e rjuel non parve lento, 
Che dentro all' alte [barre entrò d' un folto; 
E versò cavalier, pedo pedoni. 
Ed atterrò trabacche, e padiglioni. 

LIV 

Non fu sì ardito tra il pò poi PaiaiiO, 
A cui non »' arricciaflero le chiome, 
Quando fentì' Rinaldo, e Montalbano 
Sonar per 1' aria, il fbrmidato nome. 
Fugge co! campo d' Africa 1' Ifpano, 
Né perde tempo a caricarle fonie; 
Che afpettar quella furia più noti vuole, 
Ch' aver provata anco fi piange, e duole. 
LV 

Guidon lo feguc, e non fa nien di lui ; 
Né meri fanno i duo figli d' Oliviero, 
Alardo, e Ricciardetto, e gli altri dui; 
Col brando Sanfonetto apre il fentiero ; 
Aldigiero, e Vivian provaie altrui 
Fan quanto in arme l' uno, e 1' altro è litro ; 
Così la ognun, che feguc lo ftcndardo. 
Di Chiara monte, da gucrrier gagliardo. 
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LVI 

Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Montalbano, c intorno a quelle ville, 
Ufati a portar ì' arme al freddo, e al caldo. 
Non già più rei de' Mirmidon d' Achille. 
Ciafcun d' eJTi al bifogno era sì faldo. 
Che cento inficine non foggiali per mille; 
E fé ne poiean molti fceglier fuori, 
Che d' alcun de' famofi eran migliori. 
LVI1 

E fe Rinaldo ben non era molto 
Ricco né di città, nè di teforo, 
Facca si con parole, e con buon volto, 
E ciò, che avea, partendo ognor con loro, 
Ch' un di quel numer mai non gli fu tolto 
Per offerire altrui più fomnia d' oro. 
Qucfti da Montalban mai non rimove. 
Se non lo Itringe un gran bifogno altrove: 
LVI II 

Ed or, perch' abbia il magno Carlo ajuto, 
Lafció con poca guardia il fuo Caftello. 
Tra gli African quello drappel venuto. 
Quello drappe!, del cui valor favello. 
Ne fece quel, che del gregge lanuto 
Sul Falanteo Calelo il lupo fello; 
O quel, che foglia del barbato, appretto 
Il barbaro Ciniiio, il ieon fpeflo. 
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LIX 

Carlo, che awifo da Rinaldo avuto 
Avea, che preflb era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo fprovveduto 
Volea a Bali r, flato era in arme, e in punto : 
E quando bifognò venne in ajuto 
Coi Paladini ; e ai Paladini aggiunto 
Avea il fìgliuol del ricco Monodame, 
Di Fiordiligi il fido e faggio amante, 
LX 

Ch' ella più giorni per sì lunga vìa 
Cercato avea per tutta Francia in vano. 
Quivi all' infegne, che portar folia. 
Fu da lei conofeiuto di lontano. 
Come lei Brandimarte vide pria, 
Lafciò la guerra, e tornò tutto umano, 
E corfe ad abbracciarla; e d' amor pieno 
Mille volte baciolla, o poco meno. 

LXI 

Delle lor Donne, e delle lor Donzelle 
Si fidar molto a quella antica etade. 
Seni' altra Icona andar lafciaudo quelle 
Per piani, e monti, e per Urano contrade, 
Ed al ritorno 1 han per buone, e belle, 
Né mai tra lor fofpizione accade. 
Fiordiligi narrò quivi al fuo amante ' 
Che fatto ilolio era il Signor d' Auglame. 
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LX1I 

Brandimartc sì flrana e ria novella 
Credere ad altri appena avria potuto, 
Ma lo credette a Fiordiligi bella, 
A cui già maggior cole avea creduto. 
Non pur d' averlo udito gli dice ella, 
Ma che con gli occhi proprj 1' ha veduto; 
Chè Ha conofeenza e pratica d' Orlando 
Quanto alcun' altro; e dice dove, e quando. 
LXIII 

E gli narra del ponte perigliofo. 
Che Rodomonte ai cavalier difende, 
Ove un fepolcro adorna, e fa pompofo 
Di fopravveiìe, e d' arme di chi prende. 
Narra che ha villo Oliando furìofo 
Far cofe quivi unibili e llupende ; 
Che nel fiume il Pagan mandò riverfo 
Con gran periglio di relìar l'ommerfo. 
LX1V 

Brandimarte, che '1 Conte amava, quanto 
Si può compagno amar, fratello, o figlio, 
Dilj'nlio ili ce icario, e di far tanto 
(Non ricufando affanno, né periglio) 
Che per opra di Medico, o d' incanto , 
Si ponga a quel furor qualche coniglio. 
Cosi come trovoffi armato in fella 
Si mife in via con la fua Donna bella. 

Verfo 
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LXV 

Verfo la parte, ove la Donna il Conte 
Avea veduto, il lor cammin drizzaro, 
Di giornata in giornata, finclie al ponte, 
Che guarda il Re d" Algier, fi ritrovato. 
La guardia ne lo fogno a Rodomonte ; 
E gli f'eudieri a un tempo gli arrecaro 
L'arme, e il cavallo; e quel fi trovò in punto 
Quando fu Brandiuiarte al palio giunto. 
LXVI 

Con voce, qual conviene al fuo furore. 
Il Saracino a Brandi mane grida: 
Qualunque tu li iìa, che per errore 
Dì via, o di mente qui tua forte guida, 
Scendi, e fpogliati 1' arme, e fanne onore 
Al gran fepolcro innanzi eh' io t' uccida, 
E che vittima all' ombre tu fia offerto ; 
Ch' io '1 farò poi, né te ir' avrò alcun meno. 
LXVII 

Non volle Brandimarte a quel!' altiero 
Altra ri (polla dar the della lancia : 
Sprona Batoldo il fuo gentil deriderò, 
E in verfo quel con tanto ardir fi lancia, 
Che inoltra che può flar d' animo fiero 
Con qual fi voglia al Mondo alla bilancia ; 
E Rodomonte con la lancia in refta 
Lo ilrctto ponte a tutta brìglia perla. 

Tomo III. T 
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LXVIII 

Il fuodeflrier, che avea continuo ufo 
D' andarvi fopra, e far di quel fovente 
Quando uno, e quando un altro cader giufo, 
Alla gioitra correa {Scuramente. 
L' altro, del corib inloliio confuto, 
Venia dubbiofo, e timido, e tremente. 
Trema anco il ponte, e par cader nell' onda. 
Oltre che tiretto, e che fia tenia fponda. 
LXIX 

I Cavalier, di gioflra ambi maeftri. 
Che le lance avean grolle come travi. 
Tali quai fur nei lor ceppi ftlvetlri. 
Si dicron colpi non troppo foavi. 
Ai lor cavalli effer ponenti, e deflri 
Non giovò molto agli afpri colpi e gravi; 
Che fi verfar di pari ambo fui ponte, 
E feco i Signor lor tutti in un monte. 
LXX 

Nel volerli levar con quella fretta. 
Che lo fpronar de' fianchi infta, e richiede, 
L' affé del ponticel lor fu sì ftretta 
Che non trovaro ove fermare il piede. 
Sì che una forte uguale ambi li getta 
Neil' acqua, e gran rimbombo al cicl ne rìede. 
Simile a quel, che ufcì del noflro fiume 
Quando ci cadde il mal Rettor del lume. 
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LXXI 

I duo cavalli andar con tutto 'I pondo 
Dei Cavalier, che fleron Termi in fella, 
A cercar la riviera infino al fondo 
Se v era afeofa alcuna Ninfa bella. 
Non è già il primo fallo, né 1 fecondo, 
Che già del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda fpiccatocol deiìriero audace. 
Però fa ben come quel fondo giace. 

LXXII 

Sa dove è falda, e fa dove è più molle ; 
Sa dove è 1' acqua bafla, e dove è l'aita. 
Dal fiume il capo, e il petto, e i fianchi efìolle, 
E Brandimartc a gran vam.i^gio alTalta. 
Brandimartc il corrente in giro tolle: 
Nella labbia il deitiier, che '1 fondo fmalta, 
Tutto fi ficca, e non può riaverfi. 
Con rifehio di rcflarvi ambo fommerli. 
LXXIII 

L' onda fi leva, e li fa andar fozzopra, 
E dove é più profonda li trasporta: 
Va Brandimarte (otto, e 1 defirìer fopra. 
Fionliligi dal ponte afflitta, e fmorta 
E le lagrime, e i voti, e i preghi adopra ; 
Ah Rodomonte, per calci, che morta 
Tu riverirci, non effer si fiero. 
Che aflogar lafci un tanto Cavaliere 
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LXXIV 

Deh, cortefe Signor, s' unqua tu amarti, 
Di me, eh' amo rollili, pietà ti vegna. 
DÌ farlo tuo prigion, per Dio, ti balli; 
Che fe orni il faflò tuo di quella infegna, 
Di quante fpoglie mai tu gli arrecarti, 
Quella ha la più bella e la più degna. 
E loppe si ben dir, che ancor che folle 
Si crudo il Re l'agan, pur lo commolle. 
LXXV 

E fé che ì fuo amator ratto foccorfe. 
Che fotto acqua il detlricr tenca fepoho, 
E della vita era venuto in forle, 
E fenza fete avea bevuto molto : 
Ma ajuto non però prima gli porte 
Che gli ebbe il brando, e di poi 1' elmo tolto. 
Dell' acqua mezzo morto il traile, e porre 
Con molti altri lo fé nella fua torre. 
LXXVI 

Fu nella Donna ogni allegrezza fpenta 
Quando prigion vide il fuo amante gire; 
Ma di quello pur meglio fi contenta 
Che di vederlo nel fiume perire. 
Di fe fella, e non d' altri li lamenta. 
Che fu cagion di fr.rlo ivi venire 
Per avergli narrato, che avea il Conte 
Rkonoiciuto al pcrigliolo ponte. 
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LXXVII 

Quindi fi parte, avendo già concetto 
Di menarvi Rinaldo Paladino, 
O il Selvaggio Guidone, o Sànfonetto, 
O altri della Corte di Pipino, 
In acqua, e in terra Cavalìer perfetto , 
Da poter contrariar col Saracino; 
Se non più forte, almcn più fortunato 
Clic ÌSnuulimarLc fuo non era flato. 

LXXVIII 

Va molti giorni prima clic s' abbatta 
In alcun Cavillici', eli' abbia Icmbiame 
D' cller come lo vuol, perchè combatta 
Col Saracino, e liberi il fuo amante. 
Dopo molto cercar di perfona atta 
Al fuo bifogno, un le vien pure avantc. 
Che fopraweila avea ricca ed ornata, 
A tronchi di cipreflì ricamata. 

LXXIX 

Chi codui foffe altrove ho da narrarvi, 
Che prima ritornar voglio a Parigi, 
E della gran feonfitta feguilarvì. 
Che ai Mori die Rinaldo, e Malagigi. 
Quei, che fuggirò, io non faprei contarvi; 
Né quei, che fur cacciali ai fiumi Stigi. 
Levò a Turpino il conto 1' aria ofeura. 
Che di contarli s' avea prefo cura. 

T 3 
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LXXX 

Nel primo formo dentro al padiglione 
Dormia Agramante, e un Cavalier lo della, 
Dicendogli che ria fatto prigione. 
Se la fuga non è via più che prefla. 
Guarda il Re intorno, e la conf'ufione 
Vede dei fuoi, che van, fenza far iella. 
Chi qua, chi là fuggendo inermi, e nudi. 
Che non han tempo di pur tor gli Tcudi. 
LXXXI 

Tutto confufo, c privo di configlio 
Si Iacea porre in dolfo la corazza, 
Quando con Falfiron vi giunte il figlio 
Grandonio, Balugante, e quella razza; 
E al Re Agramante inoltrano il periglio 
Di reftar morto, o prefo in quella piazza ; 
E che può dir, fe falva la pedona, 
Che Fortuna gli fia propizia e buona. 
LXXXII 

Cosi Marfilio, e cosi il buon Sobrino, 
E così dìcon gli altri ad una voce, 
Che a fua diftmzion tanto è vicino 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vicn veloce, 
Che fe afpetta che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un uom tanto feroce. 
Render certo fi può eh' egli, e i fuoi amici 
Rimarran morti, o in man degl' inimici. 
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LXXXIII 

Ma ridur Ti può in Arìi, o fia in Narbona 
Con quella poca gente, ciie ha d' intorno ; 
Che 1' una, e I' altra Terra è forte e buona 
Da mantener la guerra più d' un giorno; 
E, quando falva fia la fua perfona, 
Si potrà vendicar di quello feorno. 
Rifacendo 1' efercito in un tratto, 
Onde alhn Carlo ne farà disfatto. 

LXXXIV 

Il Re Agramantc al parer lor s' attenne, 
Benché 1 partito folle acerbo e duro. 
Andò verlb Arli, e parve aver le penne 
Per quel cammin, che più trovò Scuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne 
Che la partita fu per 1' aer feuro. 
Venti mila tra d' Africa, e di Spagna 
Fur, che a Rinaldo ufeir fuor della ragna- 
LXXXV 

Quei eh' egli uccife, e quei che i fuoi fratelli, 
Quei che i duo figli del Signor di Vienna, 
Quei, che provaro empi nemici, e felli 
I fettecento, a cui Rinaldo accenna. 
E quei che fpcnic Sanfonetto, e quelli, 
Chi; ndl.i fuga s' allogaro in Senna, 
Chi poterle contar, conteria ancora 
Ciò che fparge d' aprii Favonio, e Flora. 
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LXXXVI 

E ili ma alcun che Malagigi parte 
NeUa vittoria aveffe della notte ; 
Non che di l'angue le campagne fparte 
Foffcr per lui, né per lui teflc rotte; 
Ma che gì' infernali Angeli per arte 
Facefle ufeir dalle tartaree grotte, 
E con tante bandiere, e tante lance. 
Che inficme più non ne porrian due France: 
LXXXVI I 

E clic facefle udir tanti metalli. 
Tanti tamburi, e tanti varj fucini. 

Tanti gridi, e tumulti di pedoni. 
Che rilonare e piani, c monti, e valli 
Doveati delle longinque regioni ; 
Ed ai Muri con quello un timor diede. 
Che li 'eoe voltare in fuga il piede. 

LXXXVIII 
Noti fi feordò il Re d' Africa Ruggiero, 
Ch' era ferito, e flava ancora grave; 
Quanto potè più acconcio fu un deftriero 
1,0 fece por, che avea 1' andar foave; 
E poi che i' ebbe tratto ove il fenderò 
Fu più ficuro, il fé pofare in nave, 
E verfo Arli portar comodamente, 
Dove s' avea a raccor tutta la gente, 
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LXXXIX 

Quei die a Rinaldo, e a Carlo dierlc fpallc, 
(Fur credo centomila, o poco manco) 
Per campagne, per bofehi, e monte, e valle 
Cercalo uicir di man del popol Fianco; 
Ma la più parte Lrovò chiufo i! calle, 
E fece rollo ov'era verde, e bianco. 
Cosi non fece il Re di Sericana, 
Che avea da lor la tenda più lontana. 
XC 

Ami come egli ferite che 1 Signore 
Di Montjlbanu e quello, che gli alfalia. 
(Hoifce di tal giubilo nel cure. 
Che quà.e la per allegre*™ falla; 
Loda, e ringhila il fuo fon uno Fattore 
Che (infila notte gli ncforra tant alta. 
E ù rara avventura d' acqu.ftaif 
Raj arilo, quel deliricr. che non ha pan:. 
XCI 

Avea quei Re gran tempo defiato 
(Credo che altrove voi 1' abbiate letto) 
D' aver la buona Durindana a lato, 
E cavalcar quel corridor perfetto ; 

Era venuto in Francia a quello effetto : 
E con Rinaldo già sfidato s' era 
Per quel eavallo alla battaglia fiera: 
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XCII 

E fui lito dei-mar s' era condurlo, 
Ove dovea la pugna dilEnire: 
Ma Malagigì a Lurbar venne il lutto, 
Che fé il cugin mal grado fuo partire. 
Avendo! fopra un legno in marridutto: 
Lungo faria tutta I illoria dire. 
Da indi in qua Itimò timido, e vile 
Sempre Gradano il Paladin gentile. 

XC1II 

Or che Gradano eiTer Rinaldo intende 
Coftui, che affale il campo, fe ne allegra ; 
Si velie 1' arme, e la fua Altana prende, 
E cercando lo va per J' aria negra ■ 
E quanti ne rifeontra a terra (tende, 
Ed in confuto lalcia afflitta ed egra 
La gente o ha di Libia, o ha di Francia; 
Tutti lì mena a un par la buona lancia. 
XCIV 

Lo va di qua, di là tanto cercando. 
Chiamando fpeflb, c quanto può più forte, 
E fempre a quella pane declinando, 
Ove più folte fon le genti morte, 
Cheaifin s'incontra in lui brando per brando. 
Poi che le lance loro ad una forte 
Eran faille in milk' fchegge rotte 
Sino al carro llellato della notte. 
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xcv 

Quando Gradatici il Paladin gagliardo 
Conofce, e non perchè ne vegga infogna. 
Ma per gli orrendi colpi, e per Bajardo, 
Che par che ibi tutto quel campo tegna. 
Non è gridando a improverargli tardo 
La prova, che di fe fece non degna ; 
Che al dato campo il giorno non comparfe 
Che tra lor la battaglia dovea farle. 

XCVI 

Sojr'rtmfe poi: Tu forfè avevi fpeme, 
.Se potevi nalconderii quel punto, 
Che non mai più per raccozzarci infiemc 
Foffimo al Mondo : or vedi eh' io t' ho giunto. 
Sii certo, fe tu andaffi nell' eftreme 
FofTe di Stige, o loffi in Cielo allumo, 
Ti feguirò, quando abbi il dellrier teco, 
Neil' alta luce, e giù nel Mondo cieco. 
XCV II 

Se d' aver meco a far non ti dà il core, 
E vedi già che non puoi riarmi a paro, 
E più ilimi la vita che 1' onore. 
Senza periglio ci puoi far riparo, 
Quando mi lafci in pace il corridore ; 
E viver puoi, fe sì i è il viver caro; 
Ma vivi a pie, che non merìi cavallo, 
Se alla cavalleria fai sì gran fallo. 
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XCVIII 
A quel parlar ft ritrovò preferite 
Con Ricciardetto il Cavalier Selvaggio. 
E le fpade ambi traforo ugualmente 
Per far parere il Serican mal faggio.; 
Ma Rinaldo s' oppofe immantinente, 
E non pati che fe gli fette oltraggio. 
Dicendo: Senza voi dunque non fono 
A chi m' oltraggia per risponder buono? 
XCIX 

Poi Te ne ritornò verfo il Pagano ; 
E dille : Odi Gradaifo, io voglio farte 
(Se tu m' afcolti) manifefto, e piano 
Ch' io venni alla marina a ritrovarle ; 
E poi ti foilerrò con 1' arme in mano 
Che t'avrò detto il vero in ogni parte; 
E fempre che ludica, mentirai, 
Che alla cavalleria mancafs' io mai. 

c 

Ma ben ti prego, che prima che fia 
Pugna tra noi, tu pianamente intenda 
I.a giulìilìima, e vera feufa mia, 
Acciò che a torto più non mi riprenda ; 
E poi Bajardo al termine di pria 
Tra noi vorrò che a piedi fi contenda 
Da folo a folo in folitario lato, 
Si come a punto fu da te ordinato. 
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CI 

Era cortefe il Re di Sericana, 
Come ogni cor magnanimo eller fuole ; 
Ed è contento udir la cofa piana, 
E come il Paladin fcufar fi vuole. 
Con lui ne viene in ripa alla fiumana. 
Ove Rinaldo in femplici parole 
Alla fua vera illoria traile il velo, 
E chiamò in teftimonio tutto 1 Ciclo; 
CU 

E poi chiamar fece il figliuol di Btiovo, 
L' uom, che di quello era informato a pieno. 
Che a parte a parte replicò di nuovo 
L' incanto Tuo, né elide più, nè meno. 
Soggiunfe poi Rinaldo : Ciò eh' io provo 
Col teftimonio, io vo' che 1' arme fieno. 
Che ora, e in ogni tempo che ti piace 
Te n abbiano a far prova più verace. " 

cui 

Il Re Gradarlo, che lafciar non volle 
Per la feconda la querela prima. 
Le feufe di Rinaldo in pace tolle. 
Ma fé fon vere, o falfe in dubbio flima. 
Non tolgon campo più fui lito molle 
Di Barcellona, ove lo tolfer prima; 
Ma s' accordaro per 1' altra mattina 
Trovarli a una fontana indi vicina, 
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CIV 

Ove Rinaldo feco abbia il cavallo. 
Che pollo fia comunemente in mezzo : 
Se 1 Re uccìde Rinaldo, o il fa valTallo, 
Se ne pigli il deflrier fenz' altro mezzo; 
Ma fe Gradaffo é quel, che faccia fallo. 
Che fia condono all' ultimo ribrezzo, 
O per più non poter, che gli fi renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

CV 

Con maraviglia molta, e più dolore 
(Come v' ho detto) avea Rinaldo udito 
Da Fiordilìgi bella, ch'era fuore 
Dell' intelletto il fuo cugino ufeito. 
Avea dell' arme intefo anco il tenore, 
E del litigio, che n' era fcguiio; 
E che in fomma Gradano avea quel brando. 
Che ornò di mille e mille palme Orlando. 
CVI 

Poi che furon d' accordo, ritornane 
li Re Gradaffo ai fervitori fui ; 
Benché dal Paladin pregato folfe 
Che ne veniife ad alloggiar con lui. 
Come Fu giorno, il Re Pagano annoile, 
Cosi Rinaldo ; c giunfero ambedui 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combatterli Bajardo, e Durindana. 
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CVII 

Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradano dovea da folo a folo, 
Parean gli amici fuoi tutti temere, 
E innanzi il cafo ne faceano il duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto fapere 
Avea Gradaflb, ed or che del figliuolo 
Del gran Milone avea la fpada al fianco. 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 
CVIII 

E più degli altri il frate di Viviano 
Stava di quella pugna in dubbio, e in tema. 
Ed anco volentier vi porria mano 
Per farla rimaner d' effetto feema : 
Ma non vorria che quel da Montalbano 
Seco venifle a inimicizia eflrema, 
Ch' anco avea di qucll' altra feco (degno. 
Che gli turbò, quando il levò fui legno. 
CIX 

Ma ftiano gli altri in dubbio, in tema, e in 
Rinaldo fe ne va lieto e ficuro, [doglia, 
Sperando ch'ora il bìafmo fe gli cogita. 
Che avere a torto gli parea pur duro; 
Sì che quei da Pontieri, e d' Alialbglia 
Faccia cheti rcflar, come mai furo. 
Va con baldanza, e ficurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore. 
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CX 

Poi che l'un quinci, e l'altro quindi giunto 
Fu quali a un tempo in fu la chiara fonte, 
S' accareziaro, e fero a punto a punto 
Così ferena, ed amichevol fronte. 
Come e di fanguc, e d' amiftà congiunto 
Foflc GradaiTo a quel di Chiaramonte ; 
Ma, come poi s' andafiero a ferire. 
Vi voglio a un' altra volta differire. 



Fine del Canio Ircntcfinwprimo. 



ORLANDO 



* Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



ORLANDO 

D 

LODOVICO 



FURIOSO 
i 

ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

A BradnnmUe, die llu^iero afpetta. 
Novella vir.n, che troppo il cor le preme : 
Ode, Marfija effer con luì dijlretla 
Molto in amor, di che s ciffligge, e geme. 
Per dar morte a colei parte filetta 
Da Montalbnno, e trova Utania infame 
Con tre Re eh' ella vince; e vinto avria , 
La Donna, fi attendai l' vjanza ria. 

CANTO TRENTESIMOSECONDO. 
I 

Sovvienimi che cantare io vi dovea 
(Già lo promifi, e poi m' ufcì di mente) 
D' una fofpizion, che fatto avea 
La bella Donna dì Ruggier dolente, 
Dell' altra più fpiacevolc, e più rea, 
E di più acuto, c velcnofo dente, 
Che per quel eh' ella udì da Ricciardetto, 
A divorare il cor 1' entrò nel petto. 
Tomo III. U 
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II 

Dovea cantarne, ed altro incominciai. 
Perche Rinaldo in me/co fopravvenne, 
E poi Guidon mi die che fare affai. 
Che tra cammino a bada un peiio il tenne. 
D' una cola in un' altra in modo entrai, 
Che mal di Bradamamc mi fowenne. 

Che di Rinaldo, e' di Gradano io canti. 
Ili 

Ma bifogna anco, prima eh' io ne parli. 
Che d' Agramante io vi ragioni un poco, 
Che avea ridutle le reliquie in Arli, 
Che gli renar del gran notturno foco. 
Quando a raccor lo fparfo campo, e a darli 
Soccorro, e vettovaglie era atto il loco : 
L' Africa incontra, e la Spagna ha vicina, 
Ed è in fui fiume allìfo alla marina. 

IV 

Per tutto '1 Regno fa fcriver Marfilio 
Gente a piedi, e a cavallo, e trifla, e buona : 
IVr foi'/a. e per amore ogni navilio 
Atto a battaglia s'arma in Barcellona. 
Agramante ogni di chiama a concilio, 
Ne a fpefa, ne a fatica fi perdona. 
Intanto gravi efazioni, e fpcQe 
Tutte hanno le Città d' Africa opprelfe. 
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V 

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritorni, ed impetrar noi puoce, 
Una cugina Tua, figlia d' Almonte, 
E '1 bei Regno d' Oran dargli per dote. 
Non fi volle 1' altier mover dal ponte ; 
Ove tant' arme, e tante felle vote 
Di quei, che fon già capitati al paffo. 
Ha ragunate, che ne copre il faffo. 

VI 

Già non volle Marfifa imitar 1" atto 
Di Rodomonte ; anzi com' ella ìntefe 
Che Agramante da Carlo era disfatto, 
Sue genti morie, taccheggiate, c prefe, 
E che con pochi in Arli era ritratto. 
Senza afpettarc invito il cammin prefe; . 
Venne in ajuto della fua Corona, 
E 1' aver gli proferfe, e la perfona ; 

VII 

E gli menò Brunello, e gliene Fece 
Libero dono, il qual non avea offefo. 
L' avea tenuto dicci giorni, e diece 
Notti, fempre in timor d' effer appefo. 
E poi che né con forza, né con prece 
Da nclfun vide il patrocinio prefo. 
In sì Sprezzato fangue non fi volfe 
Bruttar I* altiere mani, e lo dilciolfc. 

U i 
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VITI 

Tutte le antiche ingiurie gli rime/Te, 
E fcco in Aili mi Agnimumc il trafle. 
Ben dovete penfUr che gaudio avefTe 
Il Re di lei, che ad aju tarlo andaffe: 
E del gran conto, eh' egli ne face (Te, 
Volle che Brand prova le inoltrane ; 
Che quel, di eh' ella gli avea fatto cenno, 
Di volerlo impiccar, fé da buon ferino. 
IX 

Il manigoldo in luogo inculco, ed ermo 
Patto di corvi, e d' avoltot lafeiollo. 
Ruggicr, che un' altra volta gli fu fchcrmo, 
E che il laccio gli avria tolto dal collo. 
La giuflieia di Dio fa eh' ora infermo 
S' è ritrovato, cd'ajutar non puollo; 
E quando il feppc, era già il facto occorfo, 
Si che retto Brunel fenza foccorfo. 

X 

In tanto Bradamante iva accufando 
Che così lunghi fian quei venti giorni, 
I quai finiti, il termine era, quando 
A lei Ruggiero, ed alla tede tomi. 
A chi afpctta di carcererò di bando 
Ufcir, non par che '1 tempo più fogyionii 
A dargli libenade, o dell' amata 
Patria, villa gioconda e dettata. 
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XI 

In quel duro afpcttarc ella tal volta 
Fenfa cli'Eto, cl'iroo fia fatto zoppo, 
O fia la rota guada, che a dar volta 
Le par che tardi, olir' all' ulato, troppo. 
Più lungo di quel giorno, a cui, per moka 
Fede, nel Ciclo il giufto Ebreo fé intoppo; 
Più della notte, eh' Ercole produrle, 
Parea a lei che ogni notte, ogni dì fuITe. 
XII 

O quante volte da invidiar le diero 
E gli orli, e i ghiri, e i fonnacchiofi talli; 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fi dellaffi; 
Né potere altro udir, fin che Ruggiero 
Dal pigro lònno lei non richiamali!. 
Ma non pur quello non può far, ma ancora 
Non può dormir dì tutta notte un' ora. 
XIII 

Di quà, di là va le nojofe piume 
Tutte premendo, c mai non fi ripora. 
Spedo aprir la fìnelUa ha per collume, 
Per veder s' anco di Titon la fpofa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco gigli", e la vermiglia rofa : 
Non meno autor, poi che nafeiuto è il giorno, 
lìrama vedere il eiel di llclle adorno. 
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XIV 

Poi clic fu quattro, o cinque giorni appretto 
Il termine a finir, piena di fpene 
Stava afpettando d' ora in ora il meno, 
Che le apportalle : Ktcu ltii«gier, che viene. 
Montava Copra un 1 alta torre fpelTo, 
Che i folti bokhi. e 11' campagne amene 
Scoprii d intorno, e parte della via, 
Onde di Francia a Montalban fi già. 
XV 

Se di lontano o fplcndor d' arme vede, 
O cola lai, che a cavalicr fimiglia. 
Che fia il lue) diTut» Kuggier crede, 
E raflereria i begli ocelli, e le ciglia. 
Se difarmato, o viandante a piede. 
Che liu niello di lui Iperan/a piglia; 
E li- ben poi fallace la ritrova, 
Pigliar non cella una, ed un' altra nuova. 
XVI 

Credendolo incontrar, talora armofli, 
Scefe dal monte, e giù calò nel piano, 
Nè lo trovando, fi Iperò che lòffi 
Ver altra fliaila 'minto a Momalbano; 
E col defìr, con che avea i piedi niofli 
Fuor dcJ Caflel, ritornò dentro in vano: 
Ne qua, riè ià trovollo; e pafsò intanto 
Il termine allettato da lei Lauto. 
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XVII 

. II termine pafsò d' uno, di dui, 
Di tre giorni, di fei, d' otto, e di venti; 
Né v edendo il tuo fpofo, né di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti, 
Che avrian mollo a pieni nei Re^ni Ijtii 
Quelle Furie crinite di ferpentt ; 
E fece oltraggi a' begli occhi divini, 
Al bianco petto, agli aurei crefpi crini. 
XVIII 

Dunque fia ver (dicca) che mi convegni 
Cercare un, clic mi fugge, e mi s' alconde ? 
Dunque debbo prezzare un, che mi fdegna? 
Debbo pregar chi mai non mi rifponde:' 
Patirò che chi m'odia il cor mi legnai 1 
Un, che sì fuma fue virtù profonde, 
Che bifogno farà che dal ciel feenda 
Immortai Dea, che 'l cor d' amor gli accenda? 
XIX 

Sa quello altier eh' io l' amo, e eh* io l' adoro, 
Nè mi vuol per amante, né per ferva. 
11 crudel fa che per lui fpafmo, e moro, 
E dopo morte a darmi ajuto ferva. 
E perchè io non gli narri il mio martoro 
Atto a piegar la ina voglia proterva, 
Da me s' alconde come af'pide inule. 
Che, per llar empio, il canto udir non vuole. 
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XX 

Deh ferma, Amor, codili, che così fciolto 
Dinanzi al lento mio correr 3' affretta; 
O tornami nel grado, onde m' hai tolto. 
Quando nè a te, né ad ahri era loggctta. 
Deh, come è il mio fptrar fallace e ilolto, 
Che in te con pivelli inni pitia fi metta; 
Che ti diletti, anzi ti pafei, e vivi 
Di trar dagli occhi lagrimofi rivi. 

XXI 

Ma di che debbo lamentarmi falli laffa) 
Fuor che del mio defire irrazionale? 
Ch' alto mi leva, e sì ridi' aria pafla, 
Che arriva in parte, ove s' abbrucia 1' ale ; 
Poi non potendo lòllcncr, mi laffa 
Dal ciel cader; nè qui finifee il male; 
Che le rimette, e di nuovo arde; ond' io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 

XXII 

Anzi via più che del defir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli aperfi il feno, 
Onde cacciata ha la ragion di feggio, 
Id ogni mio poter può dì lui meno. 
Quel mi trafporta ognor di male in peggio, 
Né lo poilo frenar, thè non ha freno, 
E mi fa cena che mi mena a morte. 
Perche allettando il mal noteia più forte. 
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XXIII 

Deh perchè voglio anco di me dolermi? 
Che error, fé non d' amarti, unqua commefli? 
Chi: maraviglia, fc fragili e infermi 
Fcmminil feiiiì fur fubito opprelfi? 
l'errili: dovev' io ufar ripari, e fdicmii, 
(,he la (omnia bella non mi piacelfi, 
Gli alti fembianti, c le fugge parole? 
Mifero è ben chi veder leniva il Sole. 
XXIV 

Ed oltre al mio dettino, io ci fui (pinta 
Dalle parole alimi degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipinta, 
Ch' e (Ter dovea di quello amor mercede. 
Se la perfuafione, oimè, fa finta. 
Se fu inganno il com'iglio che mi diede 
Merlin, polio di luì ben lamentarmi ; 
Ma non d* amar Ruggier pollo ritrarmi. 
XXV 

Di Merlin pollo, e di Melifla infieme 
Dolermi, e mi dorrò d' elfi in eterno, 
Che dimoflrare i frutti del mio feme 
Mi fero dagli Spirti dell' Inferno 
Per pormi Ibi con rjuefta falla fpeme 
In ferviti) ; riè la ragion difeerno. 
Se non eh' erano iorie invidiofi 
De' miei dolci, licuri, almi ripolì. 
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XXVI 

Si 1' occupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto; 
Ma, mal grado di quel, vien la fperanza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto ; 
Rii]fi-(.Tc;uidoli: pur hi rimembranza 
Di quel che al fuo partir le ha Ruggier detto ; 
E vuol contra il parer degli altri affetti. 
Che d' ora in ora il Tuo ritorno afpetti. 
XXVII 

Quella fperanza dunque la foftenne, 
Finiti i venti giorni, un mele appretto, 
Sì che il dolor sì forte non le tenne, 
Come tenuto avrìa, 1' animo oppreilo. 
Un dì che per la fìrada fe ne venne, 
Che per trovar Ruggicr folca far fpefìo, 
Novella udì la mifera, che infieme 
Fé dietro all' altro ben fuggir la fpeme. 
XXVIII 

Venne a incontrare un cavalier Guai'conc, 
Che dal campo Afnian venia diritto, 
Ove era Itato da quel dì prigione 
Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 
Da lei fu molto polio per ragione. 
Fin che fi venne al termine preformo. 
Domandò di Ruggiero, e in lui fcrmolle, 
Né ilior di quello legno più fi molle. 
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XXIX 

Il Cavalier buon conio ne rendette, 
Che ben conofeea tinta quella Corte; 
E narrò di Ruggier, che contraflette 
Da fo!o a Colo a Mandricardo forte ; 
E come egli 1' uccife, e poi ne (lette 
Ferito più d' un mele pretto a morte, 
E fe era la fiia Moria qui conclufa, 
Fatto avria di Ruggier la vera feufa. 
XXX 

Ma come poi foggiunfe, una Donzella 
■ EfTer nel campo, nomata Marfifa, 
Che men non era che gagliarda, bella. 
Ne meno cfperta d' arme in ogni guifa ; 
Chele: Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch' cgH da lei, eh' ella da lui divifa 
Si vedea raro; e eh' ivi ognuno crede 
Che s' abbiano tra lor dma la fede. 

XXXI 

E che, come Ruggier fi faccia fino, 
Il maLrimonio pubblicar fi deve; 
E che ogni Re, ogni Principe Pagano 
Gran piacere, e letizia ne riceve; 
Che dell' uno, e dell' altro foprumano 
Conofcendo il valor, fperano in breve 
Fare una razza d' uomini da guerra 
La più gagliarda che nini folle in terra. 
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XXXII 

Crcdea il Guafcon quel che dicea, non fen- 
Cagion, che nelT efercito de' Mori [za 
Opinione, e univcri'al credenza, 
E pubblico parlar n' era di fuori. 
I molti fegni di benevolenza 
Stati tra lor faccan quefli roraori ; 
Che toflo, o buona, o ria che la fama efee 
Fuor d' una bocca, in infinito crefee. 
XXXIII 

L' effer venuta a' Mori ella in aita 
Con lui, nè fenza lui comparir mai, 
Avea quella credenza (labilità ; 
Ma poi L' avea accrefeiuta pure affai, 
Clic cikndoli citi campo già partita 
Portandone Brunel (come io contai) 
Senza cifervi da alcuno richiamata, 
Sol per veder Ruggier v' era tornata. 
XXXIV 

Sol per lui vifiiar, che gravemente 
I. anaui. i levito, in campo venuta era 
Non una fola volta, ma fervente; 

Ch' eflendo conolciuta così altiera. 
Che tutto '1 Mondo a fe le parca vile, 
Solo, a Rughici lolle: binigli. i, e umile. 
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Come il Guafcon quello affermò per vero. 
Fu Bradamantc da cotanta pena, 
Da cordoglio affali t a così fiero. 
Che di quivi cadeT fi tenne appena. 
Voltò fenza far modo il fuo deft riero, 
Ili ^doba, d' ira, e di rabbia piena; 
E da fe difcacciala ogni fperanza 
Ritorno furibonda alla fua danza; 

XXXVI 

E fenza difarmarfi, fopra il letto 
Col vifo volta in giù tutta fi flefc; 
Ove per non gridar, si che fofpetto 
Di fe faceffe, t panni in bocca prefe; 
E ripetendo quel che le avea detto 
Il Cavaliero, in tal dolor difeefe. 
Che più non lo potendo fofterire. 
Fu forza a disfogarlo, e cosi dire : 
XXXVII 

Mifera, a chi mai più creder debb" io? 
Vo' dir che ognuno e perfido e crudele. 
Se perfido e crudel fei, Rnggìer mìo, 
Che sì pietofo tenni, e sì fedele. 
Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s' udì per tragiche querele, 
Che non trovi minor, fe penfar mai 
Al mio merto, e al tuo debito vorrai ? 
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XXXVIII 

Perché Ruggicr, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, dì più bellezza. 
Né che a gran pezzo al tuo valore arrive, 
Né a' tuoi contimi, nè a tua gentilezza, 
Perchè non fai che fra tue tllulìri e dive 
Virtù fi dica ancor eh' abbi fermezza ? 
Sì dica che abbi inviolabil fede, 
A chi ogn' altra virtù s' inchina, e cede ? 
XXXIX 

Non fai che non compar, fc non v' é quella, 
Alcun valore, alcun nobìl collumc, 
Come né cofa [e ha quanto vuol bella) 
Si può vedere ove non fplcnda lume. 
Facil ti fu ingannare una Donzella, 
Di cui tu Signore eri, idolo, e nume ; 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che folle oicuro e freddo il fole. 
XL 

Crudel, di che peccato a doler t' hai, 
Se d' uccider chi t' ama non ti penti ? 
Se '1 mancar di tua fe sì leggici' fai. 
Di che altro pefo il cor gravar ti l'enti ? 
Come tratti ii nemico, le tu dai 
A me, che t amo sì, quelli tormenti? 
Ben dirò che gìuflizia in Ciel non ha. 
Se a veder tardo la vendetta mìa. 
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XLI 

Se d ; ogn' altro peccato affai più quello 
Dell' empia ingratitudine i' uom grava; 
E per quello dal del 1" Ange! più bello 
Fu relegato in parte oicura e cava; 
E fe gran fallo afpetta gran Hagelìo, 
Qiiando debita emenda il cor non lava. 
Guarda eh' afpro flagello in te non feenda. 
Che mi fe' ingrato, e non vuoi farne emenda. 
XLII 

Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 
Dì te, crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io, 
Dì quello io vo' che tu ne vada aflblto. 
Dico di te, che t' eri fatto mio, 
E poi contra ragion mi ti fei tolto. 
Renditi, iniquo, a me; che tu fai bene, 
Che non fi può falvar chi 1' altrui tiene. 
XLIII 

Tu m' hai, Ruggier, lardata, io te non vo- 
Nè lafciani volendo anco poi rei; [gli°> 
Ma per ulcir d' affanno, e di cordoglio, 
Pollò, e voglio linire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia fol mi doglio; 
Che fe concedo m' avellerò i Dei 
Ch' io folli morta quando t' era grata, 
Morie non fu giammai tanto beata. 
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XLIV 

Cosi dicendo, dì morir difpofta 
Salia del letto, e di rabbia infiammata 
Si pori la fpada alla finilìra coda; 
Ma fi ravvede poi che tutta è armata. 
Il miglior Spirto in queflo !e s' accorta, 
E nel cor le ragiona: O Donna nata 
Di tant' alto lignaggio, adunque vuoi 
Finir con sì gi'.ui biaiimi i giorni tuoi? 
XLV 

Non è meglio che al campo tu ne vada. 
Ove morir fi può con laude ognora ? 
Quivi fe avvien che innanzi a Ruggier cada. 
Del morir tuo fi dorrà forfè ancora. 
Ma fe a morir t' awien per la Aia fpada, 
Chi farà mai, che più contenta muora? 
Ragione e ben che di vita ti privi. 
Poi eh' è cagion che in tanta pena vivi. 
XLVI 

Verrà fotfc anco che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marfifa, 
Che t' ha con fraudi, e difoneili amori. 
Da te Ruggiero alienando, uccifa. 
Quelli pcufieri parvero migliori 
Alla Donzella ; e toflo una divifa 
Si fé full' arme, che volea inferire 
Difperazione, e voglia di morire. 

Era 
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Era la fopravveda del colore. 
In che rimari la foglia, che s' imbianca, 
Quando dal ramo è colia, o che 1' umore, 
Che laica, vivo l'arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cipreffo, che mai non fi rinfranca, 
Poi che ha feniiia la dura bipenne : 
L' abito al fuo dolor molto convenne. 
XLVIH 

Tolfe il defìrier, che Adolfo aver folea, 
E quella lancia d' or, che Ibi toccando 
Cader di fella i cavalìer ficea. 
Perchè gliela die Adolfo, e dove, e quando, 
E da chi prima avuta egli l' avea. 
Non credo che bifogni ir replicando. 
Ella la lolle, non però fapendo 
Che folle del valor, eh' era, dupendo. 

XLIX 

Senza feudicro, e fenza compagnia 
Scefe dal monte, e fi pofe in cammino 
Verfo Parigi alla più dritta via. 
Ove era dianzi il campo Saracino; 
Che la novella ancora non s' udia 
Che 1' avelTe Rinaldo Paladino, 
Ajutandolo Carlo, e Malagigi, 
Fatto tor dall' attedio di Parigi. 

Tomo III. X 
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Lafciaii avea i Cadurci, e la Citiade 
Di Caorfe alle fpalle, e tutto '1 monte. 
Ove nafce Dordona, e le contrade 
Scopria di Monfctrante, e di Ciarmonte, 
Quando venir per le mcdefme llrade 
Vide una Donna di benigna fronte. 
Che uno feudo all' arcione avea attaccalo, 
E le venian tre cavalieri a lato. 

LI 

Alile donne, e fcudicr venivano anco, 
Qjial dietro, e qual dinanzi, in lunga fchiera. 
Domandò ad un, che le pafsò da fianco. 
La figliuola d' Amon, chi la Donna era. 
ìi quel le diffe : Al Re del popol Franco 
Quella Donna, mandata Melhi^;>iera 
Fin di là dal Polo Artico, é venuta 
Per lungo mar, dall' Ifola Perduta, 
LII 

Altri Perduta, altri ha nomata Illanda 
L' Ifola, donde la Regina d' effa. 
Dì beltà {opra ogni bulla miranda, 
Dal Ciel non mai, (c non a lei, concefTa. 
Lo feudo, che vedete, a Carlo manda. 
Ma ben con patto, e condizione efprefla 
Che al miglior Cavalier lo dia, fecondo 
11 fuo parer, eh' oggi fi trovi al Mondo. 
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mi 

Ella, come fi ftima, e come in vero 
E ìa più bella Donna che mai fofle, 
Così vorria trovare un Cavaliere 
Che (opra ogn' altro avelie ardire, e polle : 
Perchè fondato, e lido è il fuo penderò. 
Da non cader per cento mila fcolfe. 
Che fol chi terrà in arme il primo onore 
Abbia ad clfcr fuo amante, e fuo Signore. 
LIV 

Spera che in Francia alla famofa Corte 
Dì Carlo Magno, il Cavalier fi trove, 
Che d' effer più d' ogn' altro ardito, e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 
I tre, che fon con lei come fue Icone, 
Re fono tutti, e dirovvi anco dove : 
Uno in Svezia, uno in Gozia, in Norvegiauno, 
Che pochi pari in arme hanno, o nell'uno. 
LV 

Quelli tre, la cui Terra non vicina, 
Ma men lontana è all' Ilola Perduta, 
Detta così, perché quella marina 

Erano amanti,^ fon della Regina, 
E a gara per moglier 1' hanno voluta; 
E per , gradir lei cole fatt' hanno. 
Che, fin che giri il ciel, dette faranno. 

X 2 
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LVI 

Ma né quelli ella, né alcun altro vuole, 
Che al Mondo in arme eiler non creda il pri- 
Che abbiate fatto prove fior dir fuole) [reo. 
In quelli luoghi appreflb, poco io (limo. 
E s' un di voi, qual fra le nelle il Sole 
Fra gli altri duo farà ben io fublimo; 
Ma non però che tenga il vanto panne 
Del miglior Cavalier, eh' oggi porti arme. 
LVII 

A Carlo Maglio, il quale lo filino, e onoro 
Pel più favio Signor the al Mondo fia, 
Son per mandare un ricco feudo d' oro 
Con patto e condìzion eh' elfo lo dia 
Al Cavaliere, il quale abbia fra loro 
Il vanto, e il primo onor di gagliardia. 
Sia il Cavaliere o fuo vaflallo, o d' altri, 
Il parer di quel Ile vo' che mi fcaltri, 
LVI II 

Se, poi che Carlo avrà lo feudo avuto, 
E r avrà d;ito a quel sì ardilo, c forte. 
Che d' ogn' altro migliore abbia creduto, 
Che 'n fua fi trovi, o in alcun 1 altra Corte, 
Uno di voi farà, che con 1' ajuto 
Di fua virtù lo feudo mi riporte. 
Porrà in quello ogni amore, ogni dilio ; 
E quel farà il marito, e 'i Signor mio. 
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Quelle parole han qui fatto venire 
Quelli tre Re dal mar tanto dilcofto, 
Clic riportarne lo feudo, o morire 
Per man di chi 1' avrà s' hanno propofto. 
Stè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo Tcudier rìfpofto; 
11 qual poi 1' entrò innanzi, e così punfe 
Il fuo cavallo che i compagni giunfe. 
LX 

Dietro non gli galoppa, né gli corre 
Ella, che adagio il fuo cammin difpenfa, 
E molte cofe tuttavia difeorre, " 
Che fon per accadere; e in fomma penfa 
Che quello feudo in Francia da per porre 
Difcordia, e riha, e nimicizia immenfa 
Fra Paladini, ed altri, fe vuol Carlo 
Chiarir chi ha il migliore, e a colui darlo. 
LXI 

Le preme il cor quefto penfier, ma molto 
Piti glielo preme, e ftrugge in peggior guifa 
Quel eh' ebbe prima di Ruggier, che tolto 
11 fuo amor le abbia, e datolo a Marhfa. 
Ogni fuo fenfo in quefto è sì fepolto, 
Che non mira la ilrada, nè divifa 
Ove arrivar; nè fe troverà innanzi 
Commodo albergo, ove la notte Manzi. 

Tomo III. X3* 
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Come nave, che vento dalli riva, 
O qualche altro accidente abbia difciolta. 
Va, di nocchiero, e di governo |>riva. 
Ove la porti, o meni il humc in volta. 
Cosi!' amante Giovane veniva. 
Tutta a peri fa re al fuo Ruggier rivolta. 
Ove vuol Rabican, chè molte miglia 
Lontano e il cor, < he de girar la briglia. 
LXIII 

Leva alfin gli occhi, e vede il Sol, che '1 ter- 
Avea mollrato alle Città di Bocco, [go 
E poi's' era altufiato, come il mergo. 
In grembo alla nutrice oltr' a Marocco; 
E, fe difegna clic la fra Ica albergo 
Le dia ne' campi, fa penfier di feiocco; 
Che fotta un vento freddo; e 1' aria greve 
Pioggia la notte le minaccia, o neve. 
LX1V 

Con maggior fretta fa muovere il piede 
Al fuo cavallo; e non fece via molta 
Che lardar le campagne a un pafìor vede. 
Che s' avea la fua gregge innanzi tolta. 
La Donna a lui con molta initanza chiede 
Che le infegni ove polla efler raccolta 
O bene, o mal : chè mal iì non s alloggia 
Che non fia peggio ftar fuori alla pioggia. 
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Difìe il pallore: Io non fo luogo alcuno, 
Ch' io vi fappia infegnar, fe non lontano 
Più di quattro, o di fei leghe, fuor eh' uno. 
Che fi chiama la Rocca di Trillano; 
Ma d' alloggiarvi non fuccede a ognuno, 
Perché bifogna con la lancia in mano 
Che fe 1' acquifti, e che fe la difenda 
11 cavalier, che d' alloggiarvi intenda. 
LXVI 

Se, quando arriva un cavalier, fi trova 
Vota la Danza, il Caftellan l'accetta; 
Ma vuol, fe foppravvicn poi genie nuova 
Che ufeir fuori alla gioilra gli prometta. 
Se non vien, non accade che fi. muova; 
Se vien, forza è che 1' arme fi rimetta, 
E con lui gioflri ; e chi di lor vai meno 
Ceda 1' albergo, ed elea al ciel fereno. 
LXVII 

Se duo, tre, quattro, o più guerrieri a un trailo 
Vi giungon prima, in pace albergo v' hanno; 
E chi dipoi vien folo ha peggior patto, 
Perché feco giollrar quei più lo fanno. 
Così, fe prima un fol fi farà fatto 
Quivi alloggiar, con lui giollrar vorranno 
1 duo, tre, quattro, o più, che verran dopo; 
Sì che fe avrà valor, gli ha a grand' uopo. 

X 4 
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LXVIII 

Non men, fé donna capita, o donzella 
Accompagnata, o fola a quella Rocca, 
E poi v' arrivi un' altra, alia più bella 
L' albergo, ed alla mtn lìar di fuor tocca.' 
Domanda lìraitamatìtc ove (la quella, 
E il buon palio r non pur elice con bocca, 
Ma le (limo lira il luogo anco con mano 
Da cinque, o ua lei miglia indi lontano. 
LX1X 

La Donna, ancorché Rabican ben trotte, 
Sollecitar peiò non lo fa tanto 
Per quelle vie tutte fangofe, c rotte 
Dalla llagion, eh - era piovofa alquanto, 
Che prima arrivi che la cieca notte 
Fatt' abbia ofeuro il Mondo in ogni canto. 
. Trovò chiufa la porta ; e a chi n' avea 
La guardia, difle, che alloggiar volea. 
LXX 

Rifpofe quel ch'era occupato il loco 
Da dotine, e da guerricr, che venner dianzi, 
E fiavano appettando intorno al fuoco, 
Che polla folle lor la cena innanzi, 
l'er lor non credo X avrà fatta il cuoco, 
S'ella v'è ancor, né 1' han mangiata innanzi, 
Dille la Donna: Or va, che qui gli attendo; 
Ciié io 1' ufanza, e di ferrarla intendo. 
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LXXI 

Parte la guardia, c porta l'imbardata 
Là, dove i cavalier Hanno a grand' agio, 
La qual non potè lor troppo effer grata, 
Che all' aer li fa ufeir freddo, e malvagio. 
Ed era una gran pioggia incominciata: 
Si !cvan pure, e pigliali l'arme adagio, 
licitano gli altri; e quei non troppo in fretta 
Efcono inliemeove la Donna afpetta. 
LXXII 

Eran tre Cavalier, che vulcan tanto. 
Che pochi al Mondo valean più di loro; 
Ed eran quei, che '1 di medefmo a canto 
Veduti a quella McITa^gieiM foro; 
Quei, che in Illanda s' avean dato vanto 
Di Francia riportar lo feudo d' oro: 
E perchè avean meglio t cavalli punti. 
Prima di Bradamante erano giunti. 

LXXIII 

Di loro in arme pochi eran migliori. 
Ma di quei pochi ella farà ben 1' una ; 
Che a neiTun patto rimaner di fuori 
Ciucila notte intendea, molle, c digiuna. 
Quei d'entro alle finelìre, e ai corridori 
Miran la gioilra al lume della Luna, 
Che mal grado de' nuvoli lo fpande, 
E fa veder, benché la pioggia è grande. 
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LXXIV 

Come s' allegra un bene accefo amante, 
Clic ai dolci funi per entrar fi trova, 
Quando allin fente dopo indugie tante, 
Che il taciturno chiavifiel fi mova. 
Così volonterofa Bradamante 
Di far di fe coi cavalieri prova 
S' allegrò quando udì le porte aprire, 
Calare il ponte, e fuor li vide ufeire. 
LXXV 

Tolto che fuor del ponte i guerrier vede 
Ufcirc ìnficrae, o con poco intervallo, 
SK volge a pigliar campo, e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo ; 
E la lancia arrenando, che le diede 
Il fuo cugin, che non fi corre in fallo. 
Che fuor di fella è forza che trabocchi, 
Se folle Mane, ogni guerrier che tocchi. 
LXXVI 

Il Re di Svezia, che primier fi mofTe, 
Fu primier anco a riverfarfi al piano, 
Con tanta forza 1' elmo gli percoffe 
L' afta, che mai non fu abbaffata invano. 
Poi corfe il Re di Gozia, e ritrovoffe 
Coi piedi in aria al fuo deflricr lontano. 
Rimale il terzo fottofopra volto 
Neil' acqua, e nel paman mezzo fepolto. 
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LXXVII 

Tofto eh' ella ai tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar coi piedi alti, e i capì baffi. 
Alla Rocca ne va, dove aver debbe 
La notte albergo ; ma prima che paffi, 
V è chi la fa giurar che n' ufcìrebbe 
Sempre che a gioitrar fuori altri chiamali!. 
Il Signor di là dentro, che il valore 
Ben n' ha veduto, le fa grande onore. 
LXXVUI 
Cosi le fa la Donna, che venuta 
Era con quelli tre quivi la fera. 
Come io dicea, dall' Ifola Perduta, 
Mandata al Re di' Francia MefTaggiera. 
Co r te fe mente a lei, che la fallita, 
(Si come graziola, e attabil' era) 
SÌ leva incontra, e con faccia ferena 
Piglia per mano, e feco al fuoco mena. 
LXXIX 

La Donna cominciando a dìfarmarfi, 
S' avea io feudo, e dipoi 1' elmo tratto. 
Quando una cuffia d* oro, in che celarli 
Soleano i capei lunghi, e dar di piatto, 
Ufci con 1' elmo, onde caderon fparfi 
Giù per le fpalle, e la feoptiro a un tratto; 
E la feton conofeer per donzella, 
Non meo che fiera in arme, in vifo bella. 
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LXXX 

Quale al cader delle cortine fuole 
Parer fra mille lampade la leena, 
D' archi, e di più d' unii fuperba mole, 
D' oro, e di fiatile, e di pitture piena ; 
O come fuol fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida e ferena. 
Cosi 1' elmo levandoli dal vifo, 
Mofirò la Donna aprirli il paradifo. 
LXXXI 

Già fon crerciute, e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome, elle tagliolle il frate. 
Che dietro al capo ne può fare un nodo. 
Benché non fian come fon prima nate. 
Che lìvailamaiue lia tien fermo e fodo 
[Chè ben l'avea veduta altre fiate) 
11 Signor della Rocca ; e più che prima 
Or 1' accarezsa, e inoltra farne filma. 
. LXXXII 

Siedono al fuoco, e con giocondo, e oneflo 
Ragionamento dan cibo all' orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il reno 
Del corpo, altra vivanda s' apparecchia. 
La Donna all' offe domandò le quello 
Modo d' albergo è riuova ufaaza, o vecchia, 
E quando ebbe principio, e chi la pote;, 
E il C avallerò a lei cosi rifpofe. 
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LXXXIII 
Nel tempo che regnava Fi era monte, 
Clot'iunc il figliuolo ebbe una amica 
Leggiadra e bella, e di maniere conte, 
Quant' altra loffe a quella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei più che G dica 
Che taccilo ila Ione il fuo pallore, 
Perch' avea ugual la gelofia all' amore. 
LXXXIV 

Qui la tenea, che 1 luogo avuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n' ufcià; 
E con lui dieci Cavalìer ci fono, 
E dei miglior di Francia tuttavia. 
Qui Hando, venne a capitarci il buono 
Trillano, ed una Donna in compagnia 
Liberata da lui poche ore innante, 
Che traea prefa a fòrza un Ber Gigante. 
LXXXV 

Trillano ci arrivò che '1 Sol già volto 
Avea le fpalle ai liti di Siviglia, 
E domandò qui dentro effer raccolto, 
Perchè non c' è altra flanza a dieci miglia. 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era gelofo, in fomma li configlia, 
Che forenìer. Ila chi fi voglia, mentre 
Ci dia la bella Donna, qui non entre. 
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LXXXVI 

Poi che con lunghe, ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il Cavaliero, 
Or quel che far con preghi io non ti feci. 
Che '1 facci (dille) tuo mal grado, fpero ; 
E sfidò Clodioncon tutti i dieci, 
Che tenea apprellò; e con un grido altiero ' 
Se gli ofterfe con lancia, c fpada in mano 
Provar che difcortele era, e villano. 

LXXXVII 

Con patto che le fa, che con lo fluolo 
Suo cada in terra, ed ei Aia in fella forte, 
Nella Rocca alloggiar vuole egli folo, 
E vuol gli altri ferrar fuor delle porte. 
Per non patir queft' onta va il figliuolo 
Del Re di Francia a rifehio della morte; 
Che a fp rame ih e peixollfi cade in terra, 
E cadon gli altri, e Trìftan fuor lì ferra. 
LXXXVIII 

Entrato nella Rocca trova quella. 
La qual v' ho detta, a Clodion si cara, 
E che avea a par d* ogn' altra fatta bella 
Natura, a dar bellezze cosi avara; 
Con lei ragiona: intanto arde, e martella 
Di fuor f amante afpra pallone amara; 
Il qual non dilFerìlce a mandar preghi 
Al Cavalier, che dar non gliela neghi. 
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Trillano, ancor che lei molto non prczze, 
Nè prezzar, fuor che Ifotta, altra potrebbe; 
Ch' altra ne eh' ami vuol, né eh' accarezze 
La pozion, che già incantala bebbe ; 
Pur, perchè vendicarli dell' afprezze. 
Che Clodion gli ha ufatc, fi vorrebbe, 
Di far gran torto mi parria (gli dille) 
Che tal bellezza del Tuo albergo ufciffe. 
XC 

E quando a Clodion dormire increfea 
Solo alla frafea, e compagnia domandi. 
Una giovane ho meco bella, e frefea. 
Non però di bellezze cosi grandi ; 
Quella laro contento che fuor' efea, 
E elle ubbidifea a tutti i fuoi comandi ; 
Ma la più bella, mi par dritto e giuflo. 
Che llia con quel di noi, eh' è più ro bullo. 
XCI 

Efclufo Clodione, e mal contento 
Andò (buffando tutta notte in volta; 
Come fe a quei, che nelT alloggiamento 
Dormiano ad agio, felle egli 1' afcolta, 
E molto più che del freddo, e del vento, 
Sidolea della Donna, che gli è tolta. 
La mattina Trillano, a cui ne increbbe, 
Gliela rendè, donde il dolor fin' ebbe: 
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XCII 

Perchè gli diffe, e lo fé chiaro, e certo . 
Che, qual trovolla, tal gliela rendea: 
E benché degno era d' ogni onta, in merto 
Della difcortefia, che tifata avea. 
Pur contentar d' averlo allo [coperto 
Fatto Mar tutta notte G volea; 
Né la leu là accettò che folle amore- 
Staio cagion di così grave errore; 

XCII1 

Che amor de' far gentile un cor villano, 
E non far d' un gentil contrario effetto. 

Clodion non ite molto a mutar tetto: 
Ma prima confessò la Rocca in mano 
A un Cavalier, che molto gli era accetto, " 
Con patto eli' egli, e chi da lui veniffe 
Queft' ufo in albergar Tempre feguilfc : 
XCIV 

Che '1 cavalier, che abbia maggior poffati- 
E la donna beiti, fempre ci alloggi; [za, 

Dorma Cui prato, o altrove feenda, e poggi. 
E finalmente ci fé por 1' ufanza, 
Che vedete durar fino al dì d' oggi. 
Or, mentre il Cavalier quello dicea. 
Lo fatico por la menfa latto avea. 

Fatta 
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xcv 

Fatta 1' avca nella gran fala porre, 
Dì che non era al Mondo la più bella ; 
Indi ton torchi ne e di venne a torre 
Le belle Donne, e le condulfe in quella. 
Bradamante all' entrar con gli occhi (corre, 
E Umilmente fa l'altra Donzella, 
E tutte piene le fuperbe mura 
Ve^goii di nobiliiliina pittura. 

XCVI 

Di si belle figure è adorno il loco. 
Che per mirarle obblian la cena quali. 
Ancor che ai corpi non bifogni poco. 
Pel travaglio del di lalìi rimali; 

Pur fu chi dine : Meglio ria che voi 
Palciate prima il ventre, e gli occhi poi. 
XCV II 

S' erano affili, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il Signor s' avvide 
Che l'alloggiardue donne è un crror grande; 
L' una Ila da Mar, 1' altra convien che fnide. 
Stia la più bella, e la men fuor fi mande 
Dove la pioggia bagna, e 1 vento (Iride. 
Perché non vi fon giunte ambedue a un'ora, 
L* una ha a partire, ci' altra ha a far dimora. 

Tomo III. Y 
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XCVIII 

Chiama due vecchi, e chiama alcune fue 
Donne di cafa, a tal giudicio buone, 
E le Donzelle mira, c di lor due, 
Chi la più bella fia fa paragone. 
Finalmente parer di tultì fue 
Ch' era più bella la figlia d' Amone; 
E non men di beltà 1* altra vincea 
Che di valore i Guerrier vinti avea. 
XCIX 

Alla Donna d' Manda, che non fan za 
Molta fofpizion (lava di quello. 
Il Signor dine: Che forviarci t' ufanza, 
Non vi ha. Donna, a parer fe non onefto. 
A voi convien procacciar d' altra danza. 
Quando a noi tutti è chiaro c mani fello, 
Che colici di bellezza , e di fembiantì. 
Ancor che intuita ha, vi palla limanti. 
C 

Come fi vede in un momento ofeura 
Nube falir d' umida valle al cielo, 
Che la faccia, che prima era si pura, 
Copre di 1 Sol con tcnebrolb velo, 
Cosi la Donna alla reticenza dura, 
Che fuor la cacci. i, ove è la pioggia, e '1 gelo. 
Cangiar li vede, e non parer più quella. 
Che fu pur dianzi si gioconda, e bella. 
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CI 

S' impallidifce, e tutta cangia in vifo, 
Che tal Temenza udir poco le aggrada. 
Ma Bradamante con un faggio avvifo. 
Che per pietà non vuol che fe ne vada, 
Rifpofe: A me non par che ben decifo, 
Nè che ben giuito alcun giudicio cada. 
Ove prima non s' oda quanto neghi 
La parte, o affermi, e Tue ragioni alleghi. 
CU 

Io, che a difender quella e, udii loglio, 
Dico, o più bella, o men eh' io Ila di lei, 
Non venni come donna qui, nè voglio 
Che fian di donna ora i progreffì mici. 
Ma chi dirà, fc tutta non mi Spòglio, 
S' io fono, o s' io non fon quel eh' è colici? 
E quel che non fi fa, non fi de' dire, 
E tanto mcn, quando altri n' ha a patire. 
CHI 

Ben fon degli altri ancor, c hanno le chiome 
Lunghe coni' io, né donne fon per quello. 
Se come cavalleria Manza, o come 
Donna acquiilata in' abbia, è nianifeflo. 
Perché dunque volete darmi nome 
Di donna, fe di mafehio è ogni mio geflo? 
La legge voflra vuol che ne fian fpinte 
Donne da donne, c non da guerrier vinte. 
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CIV 

Poniamo ancor che, come a voi pur pare, 
Io donna fia, (che non però il concedo) 
Ma che la mia beltà non folle pare 
A quella di colici ; non però credo 
Che mi vorrefk la merci levare 
Di mia virtù, fé ben di vifo io cedo. 
Perder per meri beltà giuflo non panni 
Quel che ho acquiflato per virtù con 1' armi. 
CV 

E quando ancor folle 1' ufanza tale. 
Che chi perde in beltà ne doved'e ire. 
Io ci vorrei rcflare, o bene, o male 
Che la mia ofliuazion doveffe ufeire. 
Per quello che comefa dileguale 
È tra me, e quella Donna vo' inferire. 
Che contendendo di beltà, può aliai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 
CVI 

E fc guadagni, e perdite non fono 
In tutto pari, ingiullo è ogni partito. 
Sì che a lei per ragion, si ancor per dono 
Speziai non fia 1' albergo proibito: 
E fe alcuno di dir che non fia buono, 
E dritto il mio giudicio farà ardito, 
Sarò per lòftencrgli a fuo piacere 
Che '1 mio fia vero, e falfo il fuo parere. 
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CVII 

La figliuola d' Amon moda a pietade 
Che quella gentil Donna debba a torto 
Eller cacciala ove la pioggia cade. 
Ove uè itilo, ove nè pure é un fporio. 
Al Signor dell' albergo perfuade 
Con ragion molte, e con parlare accorto. 
Ma molto più con quel che al fin conclufe, 
Che retti cheto, e accetti le lue feul'e. 
CVI II 

Qua] fotto il più cocente ardore eftivo, 
{.Piando di ber più ddiofa è 1' erba. 
Il fior, eh' era vicino a rellar privo 
Di tutto queir umor, che in vita il l'erba, 
Sente 1' amata pioggia, c fi fa vivo, 
Così, poi che difefa sì iuperba 
Si vide apparecchiar la MelTaggiera, 
Lieta, e bella tornò, come prim' era. 
CIX 

La cena, fiata lor buon pezzo avante, 
Nè ancor pur tocca, alfin goderli in fella 
Senza che più di cavalicro errante 
Nuova venuta lolle lor moietta. 
La goder gli altri, ma non Bradamante, 
Pure all' ulanza addolorata e meda; 
Che quel timor, che quel fofpetto ingiuno, 
Che Tempre avea nel cor, le tollea il gulio. 

Y 3 
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ex 

Finita eh' ella fu, die faria forfè 
Stata più lunga, fe il defir non era 
Di cibar gli occhi, BnHlaniame lorfe, 
E forfè appretto a lei la Meìiaggiera. 
Accennò quel Signore ad un, che corfe, 
E prclhiiin:iiu: iilltimo molla ceni, 
Che fplendcr le 1j l'ala in (igni tìnto. 
Quel, clic legni,. dirò ridi' altro Canto. 



Fine del Canio Trentefimofecondo. 
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Astolfo, come Tiralo sosuinge, 

C unirà gL jh^-si-iÌ;. «igjvTlj il Terrò siringo. 
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LODOVICO ARIOSTO. 



ARGOMENTO. 

Future gua ri: Bradamanle mira 
l'iati: m ij'.ul luco, r'.'u n r.f.i ijiu ^iijiraiìdti: 
Il Jiiggìr di ISnjiiydo indietro tira 
{tumido, e il He ricali d' aprili più il brando. 
AJtclfo, che volando il Mondo gira, 
A j\\i!iia giunge, ondi: lo Jlunl ne} andò 
Dell' Arpie, che la menfa al Re montica. 
Cacciando va fa' alt infermi buca. 

CANTO TR ENTES IMOTER ZO. 
I 

Timacor a, Parrafio, Polignòto, 
Protogerle., Timante, Apollodoro, 
Ape] le più di tutti quelli nolo, 
E Zcu.fi, c gli altri, clic a quei tempi foro, 
De' quai la fama {mal grado di Cloto, 
Che fpenfe ì corpi, e dipoi 1' opre loro} 
Sempre flarà, fin che fi legga c feriva, 
Mercè degli Scrittori, al Mondo viva. 

v 4 



Digitized by Google 



344 ORLANDO FURIOSO 
II 

E quei, che furo a' noftri dì, o fon ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, 
Duo Dodi, e quel, che a par fculpc, e colora 
Michel, più che mortale, Angel divino, 
Baftia no, Rafael, Tizian, che onora 
Non men Cador che quei Venezia, e Urbino, 
E gli altri, di cui tal l' opra fi vede 
Qu,il della priic.i età fi k-gge, e crede. 
Ili 

Quelli che noi veggiam Pittori, e quelli, 
Che già mille, e mill' anni in pregio furo, 
Le cofe, che fon fiate, coi pennelli 
Fatt 1 hanno, altri su 1' aire, altri fui muro; 
Non però udific antichi, nè novelli 
Vedefte mai dipingere il futuro; 
E pur fi fono illorie anco trovate. 
Che fon dipinte innanzi che licn fiate. 
IV 

Ma di faperlo far non fi dia vanto 
Pittore antico, né Pittor moderno; 
E ceda pur queil' arte al lòlo incanto. 
Del quaì treinan gli Spirti dell' Inferno. 
La fala, eh' io dicea nelf ' altro Canto, 
Merlin col libro, o folle al lago Averno, 
O folle facro alle Nudine grotte. 
Fece far dai Demoni in una notte. 
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V 

Qjieft' arte, con che i noflri antichi felino 
Mirande prove, a noftra mele è cflinta. 
Ma ritornando ove afpettar mi denno 
Quei, che la fala hanno a veder dipìnta, 
Dico che a uno feudier fu fatto cenno. 
Che accefe ì torchj ; onde la notte, vinta 
Dal gran fplendor, fi dileguò d' intorno, 
Né più vi fi vedria fe folle giorno. 

VI 

Quel Signor dille lor : Vo' che fappiatc 
Che delle guerre, che fon qui ritratte, 
Fino al dì d'oggi poche ne fon fiate, , 
E fon prima dipinte che iian fatte: 
Chi 1' ha dipinte, ancor 1' ha indovinate. 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia faran le genti nofire. 
Potrete qui veder come fi moflre. 

VII 

Le guerre, che i Franceschi da far hanno 
Di là dall' Alpe, o bene, o mal fuccefie 
Dal tempo fuo fino al mille-firn' anno, 
Merlin Profeta in quella fala mefle, 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Franco Re, che a Marcomii fucceife : 
E perchè lo mandalTe, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor vi dirò a un tratto. 
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Vili 

Re Fiera monte, che pafsò primiero 
Con 1' efercito Franco in Gallia il Reno, 
Poi che quella occupò latta penfiero 
Di porre alla fuperba Italia il freno. 
Faccal perciò che pili il Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 
E per tal caula col Britanno Arturo 
Volle far lega ; che ambi a un tempo furo. 
IX 

Artur, che imprefa ancor fenza configlio 
Del Profeta Merlin non fece mai. 
Di Merlm, dico, del Demonio figlio, 
Che del futuro antivedeva affai. 
Per lui leppe, e faper fece il periglio 
A Fieramente, a che di molti guai 
Porrà fua gente, s' entra nella Terra, 
CheAppcnnin pai te, e 1 mare, e l'Alpe ferra. 
X 

Merlin gli fè veder che quali tutti 
Gli altri, che poi di Francia l'ceitro avranno, 
O di ferro gli eierciti diftrutti, 
O di fame, o di peAe fi vedranno; 
E che brevi allegrezze, e lunghi lutti, 
Poco guadagno, ed infinito danno 
Riportcran d' Italia; che non lice 
Che 'i Giulio ir, (Tuel terreno abbia radice. 
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XI 

Re Fieramonte gli predò tal fede. 
Che altrove dileguò volgi'i- 1' armata; 
E Merlin, che così la cola vede, 
Ch' abbia a venir, come Te già fia (lata, 
Avere a' preghi di quel Re li crede 
La l'ala per incanto iftoriata. 
Ove de' Franchi ogni fuiuro gelìo. 
Come già flaro Ca, fa manìlelto. 

XII 

Acciò chi poi fuccederà comprenda, 
Che, come ha d' acquiflar vittoria, e onore 
Ojialor d' Italia la ditela prenda 
Incomra ogni ;ikio barbaro lurore. 
Così le avvien che a danneggiarla feenda 
Per porle il giogo, e farfene Signore, 
Comprenda, dico, e rendali ben certo, [to. 
Ch' oltre a quei monti avrà il lepolcro aper- 
XIII 

Così dille, e menò le Donne dove 
Incomincian 1' iftoric; e Sigifbcrto 
Fa lor veder, che per tefor li muove, 
Che gli ha Maurizio Imperatore ollcrto. 
Ecco che l'ecnde dal monte di Giove 
Nel pian dal Lambro, e dal Ticino aperto. 
Vedete Futàr, che non pur 1' ha refpìnto, 
Ma volto in luga, e lracallato, e vinto. 
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XIV 

Vedete Clodoveo, che a più di cento 
Mila perfone fa paflare il monte : 
Vedete il Duca là di Benevento, 
Che con numer difpar vien loro a fronte. 
Ecco finge lafciar 1' alloggiamento, 
E pon gli agguati ; ceco con morti, ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francefca 
Corre ; e riman come la lafca all' efea. 
XV 

Ecco in Italia Childiberto quanta 
Gente di Francia, e Capitani invia ; 
iNè più che Clodoveo li gloria, e vanta 
Ch' abbia fpogKata, o vinta Lombardia: 
Che la fpada del Ciel feende con tanta 
Strage de' fuoi, che n' é piena ogni via, 
Morti di caldo, e di profluvio d' alvo, 
Sì che di dieci non ne torna un falvo. 
XVI 

Mollra Pipino, e moftra Carlo appreffo 
Come in Italia un dopo 1' altro feenda, 
E v' abbia quello, e quel lieto luccelTo, 
Che venuto non v' è perchè l'offenda; 
Ma 1' uno, acciò '1 Pallor Stefano opprelTo, 
L'altro Adriano, e poi Leon difenda. 
L' un doma Allolfo, c l' altro vince, e prende 
Il Succeflbre, e al Papa il fuo onor rende. 
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XVII 

Lor moftra apprelTo un giovane Pipino, 
Che con fua gente par che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Paleftino, 
E faccia con gran fpefe, e con lung' opra 
Il ponte a Malamocco ; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta l'opra. 
Poi fuggir fembra, e che i Tuoi iafei fotto [rotto. 
L' acque, chc'I ponte il vento, e '1 mar gli han 
XVIII 

Ecco Luigi Borgognon, che fccnde 
Là, dove par che refli vinto e prefo; 
E che giurar gli faccia chi lo prende 
Che più dall' arme fue non farà offefo. 
Ecco che 1 giuramento vilipende; 
Ecco di nuovo cade allaccio tefo; 
Ecco vi lafcia gli occhi, e come talpe 
Lo riportano i fuoi di qua dall' Alpe. 
XIX 

Vedete un Ugo d' Arti far gran fatti, 
E che d' Italia caccia i Berengari ; 
E due, o tre volte gli ha rotti, e disfatti. 
Or dagli Unni rimeffi, or dai Bavàri. 
Poi da più forza è flretto di far patti 
Con 1' inimico, e non ha in vita guari; 
Mè guari dopo lui vi ha 1' crede, 
E '1 Regno intero a Berengario cede. 
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XX 

Vedeie un altro Carlo, che a' conforti 
Del buon Fallor fuoco in Italia Uà meflo, 
E in due fiere battaglie ha duo Re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appreQb. 
Poi la fua gente, the con mille torli 
Sembra tenere il nuovo Regno oppreflb. 
Di qua, e di là per la Città divifa 
Vedete a fuon di vefpro tutta uccìfa. 
XXI 

Lor moftra poi (ma vi parea intervallo 
Di molti e molti, non eh' anni, ma luftri) 
Scender dai monti un Capitano Gallo, 
E romper guerra ai gran Vifconti illuilri; 
E con gente l'rancefca a pie, e a cavallo 
Par che Alexandria intorno cinga, e luftri; 
E che '1 Duca il prefidio dentro porto, 
E fuor abbia 1' agguato un po' dil'coflo. 
XXII 

E la gente di Francia mal accorta 
Tratta con arte ove la rete è tefa. 
Col Conte Armeniaco, la cui Icona 
L' avea condotta all' infelice imprefa, 
Giaccia per tutta la campagna morta, 
Parte iia tratta in Alexandria prefa ; 
E di l'angue non men che d' acqua graffo 
Il Tartaro li vede il Pò far roUb- 
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XXIII 

Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Moiira, 1' un dopo 1' altro, e dice : Quelli 
A Bruci, a Dauni, a Marfi, a Salentini 
Vedete come fon ipeffo molefli ; 
Ma né de' Franchi vai, ne de' Latini 
Ajuto sì, che alcun di lor vi retti; 
Ecco li caccia fuor del Regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonfo, e poi Ferrante. 
XXIV 

Vedete Cario ottavo, che difeende 
Dall' Alpe, e feco ha il fior di tutta Francia, 
Che palla il Liti, e tutto il Regno prende 
Senza mai llringer fpada, o abballar lancia, 
Fuor che lo Scoglio, che a Tifeo fi llende 
Sulle braccia, e fui petto, e fulla pancia; 
Che del buon fangue d' Avalo al contraito 
La virtù trova d' Inico del Vallo. 

XXV 

Il Signor della Rocca, che venia 
Queft' ifioria additando a Bradamamc, 
Moftrato che 1' ebbe Ifchia, dille : Pria 
Che a veder altro più vi meni avame, 

10 vi dirò quel che a me dir Colia 

11 bifavolo mio quand' io era infante; 
E quel che rimilmente mi dicea. 

Che da fuo padre udito anch' elio avea. 
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XXVI 

E '1 padre fuo da un altro, o padre, o fofle 
Avaig, e 1' un dall' altro fino a quello. 
Che a udirlo da quel proprio rìtrovofle. 
Che T immagini fé lenza pennello. 
Che qui vedete bianche, azzurre, e rolTe. 
Udì che quando al Re moftrò il Caaello, 
Che or inoltro a voi fu quello altero Scoglio, 
Gli diffe quel che a voi riferir voglio. 
XXVII 

Udì, che gli dicea che in qucfto loco 
Di quel buon Cavalier, che lo difende 
Con tanto ardir, che par difprczzi il foco. 
Che d' ogn' intorno, e (ino al Faro incende, 
Nafcer deve in quei tempi, o dopo poco 
(E ben gli diffe 1' anno, e le calende) 
Un Cavaliero, a cui farà fecondo 
Ogn' altro, che lin qui lia ftato al Mondo. 
XXVIII 

Non fu Nirco sì bel, non sì eccellente 
Di forza Achille, e non sì ardito Uiifle, 
Non sì veloce Lada, non prudente 
Neftor, che tanto feppe, e tanto vifle, 
Non tanto liberal, tanto clemente 
V antica fama Celare defcrifle. 
Che verfo 1' uom, che in Ifchia nafcer deve, 
Non abbia ogni lor vanto a relìar lieve. 
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XXIX 

E fé fi gloriò 1' antica Creta, 
Quando il nipote in lei nacque dì Celo, 
Se Tebe fece Ercole, e Bacco lieta. 
Se 'fi vantò dei duo gemelli Dclo, , 
Nè quella Itola avrà da ftarfi cheta, 
Che non s' efalti, e non fi levi in cielo, 
Quando nafeerà in lei quel gran Marchefe, 
Che avrà sì d' ogni grazia il Ciel cortefe. 
XXX 

Merlin gli dilfe, e replìcogli fpefiò, 
Ch' era ferbato a nafeere all' etade, 
Che più il Romano Imperio faria oppreffo, 
Acciò per lui tornane in libcrtade. 
Ma perchè alcuno de' fuoi geni apprelfo 
Vi inoltrerò, predirli non accade. 
Così diffe ; e tornò all' iltoria, dove 
Di Carlo fi vedea 1' inclite prove. 

XXXI 

Ecco (dicea} fi pente Lodovico 
D' aver fatto in Italia venir Carlo; 
Che fol per travagliar 1' emulo antico. 
Chiamato ve 1' avea, non per cacciarlo ; 
E fe gli feopre al ritornar nimico 
Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Ile animofo abbaffa, 
Apre la ftrada, e lor mal grado pana. 

Tomo III. Z * 
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XXXII 

Ma la lua gente, che a difera refta 
Del nuovo Regno, ha ben contraria forte; 
Che Ferrante con 1' opra, che gli pretta 
Il Signor Mantoan, torna sì forte. 
Che in pochi mefi non ne lafcia tefla [te. 
O in terra, o in mar, che non fia melTa a mor- 
Poi per un uom, che gli è con fraude elUnto, 
Non par che lènta il gaudio d' aver vinto. 
XXXIII 

Così dicendo, moflragli il Marchete 
Alfonfo di Pettata; e dice: Dopo 
Che collui comparito in mille iinprcfe 
Sarà più rifplendcntc che piropo. 
Ecco qui nell' iniìdie, che gli ha tefe 
Con un trattato doppio il rio Etiopo, 
Come fcannatodt faetta cade 
Il maggior Cavalier di quella eiade. 
XXXIV 

Poi inoltra, ove il duodecimo Luigi 
Palfa con feorta Italiana i monti ; 
E fvelto il Moro, pon la Fiordiligi 
Nel fecondo tcrrcn già de' Vifcomi; 
Indi manda fua gente pei vefligi 
Dì Carlo, a far fui Garigliano i ponti ; 
La quale appretto andarrotta, e difperfa 
Si vede, e morta, e nel fiume foramerfa. 
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XXXV 

Vedete in Puglia non minor macello 
Dell' elèrcito Franco, in fuga volto; 
E Confalvo Ferrante Ifpano e quello. 
Che due volte alla trappola 1' ha colto. 
E, come qui turbato, cosi bello 
Mollra Fortuna al Re Luigi il volto 
Nel ricco pian, che fin dove Adria Aride 
Tra 1' Apennino, e 1' Alpe il Pò divide. 
XXXVI 

Così dicendo, fe IlcITo riprende. 
Che quel che avea a dir prima abbia lafciato, 
E torna a dietro, e mollra uno, che vende 
Il Caflel, che '1 Signor fuo gli avea dato : 
Mollra il perfido Svizzero, che prende 
Colui, clie a fu a diicla 1' ha asoldato; 
Le quai due cofe fenza abballar lancia 
Hai) djto la vittoria al Re dì Francia. 
XXXVII 

Poi moftra Cefar Borgia col favore 
Di quello Re -fard in Italia grande; 
Ch' ogni Raran di-Roma, ogni Signore 
Soggetto a lei par che in efiliomande. 
Poi mofira il Re, che di Bologna fiiore 
Leva la Sega, e vi fa entrar le Ghiande. 
Poi come vols;e i Genovelì in fuga 
Fatti ribelli, e la Città foggiuga. 

Z 2 
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XXXVIII 

Vedete (dice poi) di gente mona 
Coperta in Ghiaradada la campagna. 
Par eh' apra ogni Cittade al Re la porta, 
E che Venezia appena vi rimagna. 
Vedete come al Papa non comporta, 
Che parlati i confini di Romagna, 
Modona al Duca dì Ferrara toglia, 
■ Né qui fi fermi, e 'I redo tor gli voglia. 
XXXIX 

E fa all' incontro a lui Bologna torre, 
Che v' entra la Bentivola Famiglia. 
Vedete il campo de' Franccii porre" 
A lacco Brefcia poi che la ripiglia; 
E quali a un tempo Felfma foccorrc, 
E '1 campo Ecck-fiallìcti fcompiglia; 
E 1' uno, e 1' altro poi nei luoghi baffi 
Par fi riduca del lito de" Chialli. 

XL 

DÌ qua la Francia, e di là il campo ingrolla 
La genie Ifpana, e la battaglia è grande. 
Cader fi vede, e far la terra rolla 
La gente d' arme in ambedue le bande. 
Piena di laugue unum pare ogni folia; 
Martella in dubbio u' la vittoria m aride. 
Per virtù d' un Aìfonfo allin fi vede 
Glie reità il Franco, e che 1' Ilpauo cede: 
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XLI 

E clic Ravenna Taccheggiata refta : 
Si morde il Papa per dolor le labbia, 
E fa dai munii, a guifa di tempera. 
Scendere in fretta una Tedefca rabbia, 

DÌ quìi dall' Alpe par che cacclat' abbia 
E che pollo un r.tmpollo bibbia del Moro 

XLII 

Ecco torna il ì'raru;T;\ eccolo rotto 
Dall' infedele Elveiio, che in Tuo ajuto 
Con troppo ril'chio ha il Giovane condotto, 
Del quale il padre avea prefo, e venduto. 
Vedete poi !' efercito, che l'otto 
La ruota di Fortuna eia caduto, 
Creato il nuovo Re, die iì prepara 
Dell' onta vendicar, eh' ebbe a Novara. 
XL1I1 

E con migliore aufpicio ecco ritorna : 
Vedete il Re Francefco innanzi a tutti, 
Che così rompe a' Svizzeri le corna, 
Che poco rcRa a non gli aver dillnuti; 
Sì che '1 titolo inai più non gli adorna, 
Che ufurpato s' avriiu quei villan brutti; 
Che domator de' Principi, e difefa 
Si nomeran della Criftiana Ghiera. 

7-3 
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XLIV 

Ecco, malgrado della Lega, prende 
Milano, e accorda il Giovane Sforzefco. 
Ecco Borbon, che la Città difende 
Pel Re dì Francia dal furor Tedefco. 
Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad aitre magne imprefe il Re Francefco, 
Ne sà quanta fuperbia, e crudeltade 
Unno ì Juoi, gli è tolta la Cittade. 

XLV 

Ecco un altro Francefco, che affìmigHa 
DÌ virtù all' Avo, e non di nome folo. 
Che latto ufeirne i Galli li ripiglia 
Col favor della Cliiela il patrio liiolo. 
Francia anco torna, ma riticn la briglia, 
Né feorre Italia, come fuole, a volo; 
Che '1 buon Duca di Mantoa fui Ticino 
Le chiude il palfo, e le taglia il cammino. 
XLVI 

Federico, che ancor non ha la guancia 
De' primi fiori fparlà, fi fa degno 
Di gloria eterna, eh' abbia con la lancia. 
Ma più con diligenza,' e con ingegno 
Pavia difefa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il difegno. 
Vedete duo March eli, ambi terrore 
Di noftre genti, ambi d' Italia onore. 
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XLVII 

Ambi d' un fangtie, ambi in un nido nati: 
Di quel marchete Alfonfo il primo è figlio. 
Il qual tratto dal Negro negli agguati 
Vedette il terren far di fé vermiglio. 
Vedete quante volte fon cacciati 
D' Italia i Franchi pel coitili conGglio. 
L' altro dì sì benigno, e lieto af petto 
Il Vallo lignorcggia, e Alfonfo è detto. 
XLVIII 

Quello è il buon Cavalicr, di cui dicea 
Quando l' Ifola d' Ifchia vi raoftrai; 
Che già profetizzati^ detto avea 
Merlino a Fieramonte cole aliai; 
Che differire a nafeere dovea 
Nel tempo che d' ajuto più che mai 
L' afflitta Italia, la Ghie fa, e 1' Impero 
Contra ai barbari infulti avria meltiero. 
XLIX 

Coflui dietro al cugin Tuo di Pefcara 
Con 1' aufpicìo di Profper Colonnere, 
Vedete come la Bicocca cara 
Fa parere all' Elvezio, e più al Francete. 
Ecco dì nuovo Francia fi prepara 
Di riftaurar le mal fnccelle imprefe. 
Scende il Re con un campo in Lombardia ; 
Un altro per pigliar Napoli invia. 

Z 4 
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Ma quella, che di noi fa come il vento 
D' arida polve, che 1' aggira in volta, 
La leva fino al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde V ha tolta, 
Fa che intorno a Pavia creile di cento 
Mila pedone aver l'atto raccolta 
Il Re, che mira a quel che di man gli efee, 
Non le la gente Tua fi feema, o crefee. 
LI 

Cosi per colpa de' Minillri avari, 
E per bontà del Re, che fe ne fida. 

Quando la notte il campC all' arme grida; 
Che fi vede allalir dentro ai ripari 
Dal fagace Spagnuol, che con la guida 
Di duo del lailgue d' Avalo ardiria 
Farli nel Ciclo, e nell" Inferno via. 

LII 

Vedete il meglio delia nobiltade 
Di tutta Francia alla campagna ellinto. 
Vedete quante lance, e quante ipade . 
Han d' ogn' intorno il Ré animolò cinto. 
Vedete che 'i dellrier fotto gli cade, 
Nè per quello fi rende, o chiama vinto, 
Benché a lui falò attenda, a lui Col corra 
Lo Ituol nimico, e non è chi '1 l'occorra. 



Digitized by Gocfgle 



CANTO TRE NTESIM0TER7J). 361 
LUI 

Il Re gagliardo fi difende a piede, 
E tutto dell' oiìil fangue fi bagna; 
Ma virtù alfine a troppa forza cede. 
Ecco il Re prefo, ed eccolo in Ifpagna; 
Ed a quel di Pefcara dar fi vede, 
Ed a chi mai da lui non fi feompagna, 
A quel del Vado le prime corone 
Del campo rotto, e del grati Re prigione, 
LIV 

Rotto a Pavia 1' un campo, 1' altro, eh' era 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino 
Reltar fi vede, come, le la cera 
Gli manca, o 1' oglio, reità il lumicino. 
Ecco che I Re nella prigione Ibera 
Lafcia i figliuoli, e torna al fuo domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra ; 
Ecco altri la fa a lui nella Aia Terra. 
LV 

Vedete gli omicidj, c ' c rapine 
In ogni parte far Roma dolente; 
E con incendj, e lìupri le divine, é 
E le profane cofe ire ugualmente. / 
Il campo della Lega le mine 
Mira d appretto, e '1 pianto, e 1 grido fente; 
E dove ir dovria innanzi, torna ìn dietro, 
E prender lafcia il Succeder di Pietro. 
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LVI 

Manda Lotrccco il Re con nuove (quadre, 
Non più per fare in Lombardia 1' imprefa; 
Ma per levar delle mani empie e ladre 
Il Capo, e I' altre membra della Chicfa; 
Che tardasi, che trova al Santo Padre 
Non efTer più la libertà contefa. 
Affedia la Cittade, ove fepolta 
È la Sirena, e tutto il Regno volta. 

LVII 

Ecco 1', armata Imperiai lì ("doglie 
Per dar foccorlo alla Città attediata; 
Ed ecco il Doria, che la via le toglie, 
E 1' ha nel mar fommerfa, aria, e (pezzata. 
Ecco Fortuna come cangia voglie. 
Sin qui a' Francefi sì propiiia (lata. 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia, 
Si che di mille un non ne torna in Francia. 
LVIII 

La Cala quide, ed altre iftorie molte, 
Che tutte (aria lungo riferire, 
In varj e bei colori avea raccolte, 
Ch' era ben tal, che le potea capire. 
Tornano a rivederle due e tre volte, 
Nè par che fe ne fappiano partire; 
E tiieggon più volte quel che in oro 
Si vede Icrìtto lotto il bel lavoro. 
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Le belle Donne, e gli altri, quivi flati 
Mirando, e ragion [Lindo infieiiic un pezzo, 
Tur d,il Signore a ripofar menali, 
Che onorar gli olii fuoi molto era avvezzo. 
Già fendo tutti gli altri addormentati, 
Bradamante a cokar fi va da lezzo; 
E fi volta or lu quello, or fu quel fianco. 
Ne può dormir fui deliro, uè lui manco. 
LX 

Pur chiude alquanto a pj ire fio all' alba i lu- 
E di veder le pare il fuo Ruggiero, [mi, 
Il qual le dica: Perchè ti coniami. 
Dando credenza a quel, che non è vero? 
Tu vedrai prima all' cria andare i fiumi, 
Che ad altri mai che a le volga il penfiero: 
S' io non amaffi te, né il cor potrei, 
Nè le pupille amar degli occhi miei. 
LXI 

E par che le foggiunga: Io fon venuto 
Per battezzarmi, c far quanto ho promeflò. 
E 5' io fon flato tardi, m' ha tenuto 
Altra ferita, che d' Amore, oppreifo. 
Euggeli in quello il fonno, nè veduto 
È più Ruggier, che fc ne va con elio. 
Rinnova allora i pianti la Donzella, 
E nella mente Tua cosi favella. 
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LXII 

Fu quel, chi: piacque un fallo fogno; equeflo. 
Che mi tormenta, alii lafla, è un vegghiar ve- 
li ben fu fogno a dileguarli prclìo, [ro. 
Ma non e fogno il martire alpro c fiero. 
Perché or non ode, e vede il ferito dello 
Quel che udire, e veder parve al penficro? 

Che chiufi il bene, e aperti -il mal vedete! 
LXIII 

Il dolce fonilo mi prómife pace, 
Ma l' amaro vegghiar mi torna in guerra: 
Il dolce l'onno è ben flato fallace. 
Ma 1' amaro veggHiare, oimè, non erra. 
Se 1 vero annoja, e il fallo sì mi piace, 
Non oda, o vegga mai più vero in Terra, 
Se il dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai, 
l'olia io dormir lenza dellanni mai. 

LXIV 

O felici animai, che un fonno forte 
Sci mcfi tìen, fenza mai gli occhi aprire! 
Che s' sfumigli tal fonno alla morte, 
Tal vegghiare alla vita, io non vo' dire; 
Ché a tuit' altre contraria la mia forte 
Sente morte a vegghiar, vita a dormire. 
Ma fé a tal fonno morie s' ailimiglia. 
Deh, Morie, or ora chiudimi le ciglia, 
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LXV 

Dell' orizzonte il Sol fatte avea rolTe 
L' elìreme pani, e dileguate intorno 
S' erari te nubi, e non parea che folle 
Simile all' altro il cominciato giorno, 
Quando, (vegliata Bradamantc, arinone 
Per fare a tempo al ino cammin ritorno, 
Rendule avendo grazie a quel Signore 
Del buono albergo, e dell' avuto onore. 
LXVI 

E trovò che la Donna meflaggiera 
Con damigelle lue, con fiioi feudierì, 
Ufcita della Rocca, venut' era 
Là, dove 1' attcndean quei tre Guerrieri, 
Quei, che con 1' aita d* oro effa la fera 
Fatto avea riverfar giù dei deltrieri, 
E che patito avean coti gran dilagio 
La notte l'acqua, e il vento, e il ciel malvagio. 
LXVII 

Arrogc a tanto mal, che a corpo voto 
Èd effi, e i lor cavalli eran rimali. 
Battendo! denti, e calpefiando il loto; 
Ma quali lor più iucrelce, e lenza quali 
Increl'ce e preme più, che farà noto 
La Mcllaggiura, appurilo agli altri cali, 
Alla fua Donna, che la prima lancia [eia. 
Gli abbia abbattuti, the lian trovata in Fran- 
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LXVIII 

E prelli o di morire, o di vendetta 
Subito Far del ricevuto oltraggio. 
Acciò la Mellaggiera, che fu detta 
Ullairia, (che nomata più noti h;:ggioj 
La mala opinion, che avea concetta 
Forfè di lor, fi tolga del coraggio, 
I.a figliuola d' Ammi elidano a gioflra 
Toilo che fuor del ponte ella fi molila ; 
LXJX 

Non penfando però che ha Donzella, 
Che neffun gefto di Donzella avea. 
Bradamante ricula, come quella 
Che in frena già, iil li intimar volea: 
Pur tanto, e tanto fur molefU, eh' ella. 
Che negar fenza biafmo non potea, 
Abbafsò 1' alla, ed a tre colpi in [erra 
Li mandò tutu, c qui fini la guerra. 
LXX 

Che fenza più voltarli moflrò loro 
Lontan le fpalle, e dileguoffi lofio. 
Quei, che per guadagnar lo feudo d' oro, 
Di pac-lc veniali tinto difcollo. 
Poi che lènza parlar dritti fi foro, 
Che ben l' avean con ogni ardir depofto, 
Stupefatti parean di maraviglia, 
Né verlò Ullania ardian d' alzar le ciglia. 
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LXXI 

Che con lei molle volte per cammino 
Dato s' avean troppo orgoglio!! vanti. 
Che non è Cavalier, né Paladino, 
Che al minor di lor tre durane avanti. 
La Donna, perché ancor più a capo chino 
Vadano, e più non lìau cosi arroganti. 
Fa lor laper che fu femmina quella. 
Non Paladin, che li levò di fella. 

LXX1I 

Or che dovete [diceva ella) quando 
Così v' abbia una femmina abbattuti, 
Fenfar che fia Rinaldo, o che fia Orlando, 
Non fenza caufa in tant' onore avuti? 
Se un d' eili avrà lo feudo, io vi domando 
Se migliori di quel che fiate futi 
Contra una Donna, contra lor farete? 
Noi credo io già ; né voi forfè il credete. 
LXXIII 

Quello vi può ballar; né vi bifogna 
Del valor vollro aver più chiara prova ; 
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di fe in Francia cfperìenza nova. 
Cerca giungere il danno alla vergogna, 
In eh' ieri, ed oggi s' è trovato, e trova; 
Se forfè egli non (lima utile, e onore, 
Qualor per man di tai guerrier fi muore. 
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LXXIV 

Poi che ben ceni i Cavalieri fece 
Ullania, che quefi" era una Donzella, 
La qual fatti.) ;ivc;i nera jiiii the pece 
La fama lor, eh' effer Iblea si bella ; 
E dove una ballava, più di diece 
Perfone il detto confermar di quella, 
Effi Tur per voltar 1' arme in fc fleflì. 
Da tal dolor, da tanta rabbia oppreffi. 
LXXV 

E dallo fdegno, e dalla furia fpinti, 
L' arme fi Ipoglìan, quante n' hanno indoffo, 
Né fi falciali la fpada, onde erari cìnti, 
E del Caflel la gìttano nel follo; ' 
E giuran, poi che gli ha una Donna vinti, 
E fatto fui terrcn battere il dolio, 
Che per' purgar sì grave error daranno 
Senza mai veftir 1" arme intero un anno. 
LXXVI 

E clic n' andranno a pie pur tuttavia, 
O fia la flrada piana, o feenda, o faglia ; 
Ne poi che 1' anno anco finito fia, 
Saran per cavalcare, o veftir maglia, 
Se altr' arme, altro delirici- da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 1 
Così fenz' arnie, per punir lor fallo. 
Elfi a pie fe ri andar, gli altri a cavallo. 

Bra damarne 
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LXXVII 

Eradamantela fera ad un Calìeilo, 
Che alla via dì Parigi fi ritrova, 
Dì Carlo, e di Rinaldo Aio fratello, 
Che avean rotto Agramame, udì la nuova. 
Quivi ebbe buona menfà, e buono oflello, 
Ma quello, ed ogn' altro agio poto giova ; 
Che poco mangia, e poco dorme, e poco 
Non che pofar, ma ritrovar può loco. 
LXXVIII 

Non però di colici voglio dir tanto, 
Ch' io non ritorni a quei duo Cavalieri, 
Che d' accordo legato aveano a canto 
La folitarìa fonte i duo dellrieri. 
La pugna lor, di che vo' dirvi alquanto. 
Non e per acquifiar Terre, ne Imperi, 
Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo. 
LXXIX 

Senza che tromba, o legno altro accennane 
Quando a mover s' avean, fenza maeftro 
Ciie lo ithermo, c '1 ferir lor ricorda He, 
E lor punge He il cor d' animofo eHro ; 
L' uno, e V altro d' accordo il ferro traile, 
E fi venne a trovare agile, e deliro. 
Gli fpcHì, e gravi colpi a farli udire 
Incominciaro, ed a fcaldarli 1' ire. 

Tomo III. Aa 
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LXXX 

Due Tpade altre non fon per prova elette 
Ad éffer ferme, e folidc, e ben dure. 
Che a tre colpi dì quei fi fbfler rette, 
Ch' erano fuor di tutte le mifure; 
Ma quelle Air di tempre si perfette. 
Per tante efpcrienze sì Qcure, 
Che ben poteano infieme rìfeontrarfi 
Con mille colpi e più, fenza fpezzarfì. 
LXXXI 

Or qui Rinaldo, or là mutando il palio 
Con gran dclìrczza, e molta induftria, ed arte 
Fuggia di Durindana il gran fracaflb, 
Che fa ben come fpezza il ferro, e parte. 
Feria maggior percolfe il He Graditilo, 
Ma quafi tutte al vento erano fparte: 
E fe cogliea talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare, e nuocer poco. 

LXXX II 

L' altro con più ragion ftia fpada inchina, 
E fa fpeflb al Pagan ftordir le braccia; 
E quando ai fianchi, e quando ove confina 



Sì che una maglia non ne rompe, o flratcia. 
Se dura, e forte la ritrova tanto, 
Avvicn perch' ella è fatta per incanto. 
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LXXXIII 

Senza prender ripofo erano Itati 
Gran pezzo tanto alla battaglia Tifi, 
Clic volti gli occhi in nellun mai de' lati 
Aveano, fuor che nei turbati vili, 
Quando da un' altra zuffa diftornati, 
E da tanto furor furon divifi. 
Ambi voltaroa un gran itrepito il ciglio, 
E videro Bajardo in gran periglio. 

LXXXIV 

Vider Bajardo a zuffa con un moflro, 
Ch' era più di lui grande, ed era augello. 
Avea più lungo di tre braccia il rolìro. 
L'altre fattezze avea di pipìllrcllo. 
Avea la piuma negra come inchioftro, 
Avea 1' artiglio grande, acuto, e fello. 
Occhi di loco, e Igiurdo avea crudele, 
L'ale avea grandi, che parean due vele. 
LXXXV 

Forfè era vero augcl; ma non fo dove, 
O quando un altro ne fia Italo tale. 
Non ho veduto mai, né letto altrove, 
Fuor clie in Turpin, d' un si fatto animale 
Quello rifpeito a credere mi muove 
Che 1' augel l'offe un Diavolo infernale, 
Ohe Malagigi in lineila forma traffe. 
Acciò che la battaglia difìurbaffe. 

Aa 1 
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LXXXVI 

Rinaldo il credette anco, e gran parole, 
E feonce poi con Malagigi n' ebbe, 
tigli già confL'Ilni- non glielo vuole; 
E perdili- tor. di colpa fi vorrebbe. 
Giura pel lume, clic dà lume al Sole, 
Clic di quello imputato efier non debbe, 
Furie augello, o Demonio, il moli ro lede 
Sopra liajard», e con 1' artiglio il preie. 
LXXXVII 

Le redine il delìrier, eh' era ponente, 
Subilo rompe, e con fdegno e con ira 
Contra 1' augello i calci adopra, e '1 dente : 
Ma quel veloce in aria fi ritira; 
Indi ritorna, e con 1' ugna pungente 
Lo va battendo, e d' ogn intorno aggira. 
Bajardo ofiefo, e che non ha ragione 
Di fcherrno alcun, ratio a fuggir fi pone. 
LXXXVI II 

Fugge Bajardo alla vicina felva, 
E va cercando le più fpeffe fronde. 
Segue di fopra la pennuta belva 
Con gli occhi fili ove la via feconde. 
Ma pure il buon delìrier tanto s' infelva, 
Che alfin l'otto una grotta li nafeonde. 
Poi che 1' alato ne perde la traccia. 
Ritorna in cielo, c cerca nuova caccia. 
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LXXXIX 
Rinaldo, e 1 Re Gradano, che partire 
Veduta han la cagion della lor pugna, 
Reilan d' accordo quella difTerire 
Fin che Bajardo falvino dall' ugna, 
Che per la fcura Iti va il fa Fuggire; 
Con p^Kto che quel d' ellì lo raggiugna, 
A quella fonte lo reflimifca, 
Ove la lite lor poi fi finifea. 

XC 

Seguendo, fi partir dalla fontana, 
L' erbe novellamente in terra pcfte. 
Molto da lor Iiajardo s : allontana, 
Ch' ebber le piante in feguir lui mal prette. 
Gradalfo, che non lungi avea 1' Alfana, 
Sopra vi falfe; e per quelle foreflù 
Molto lontano il Paladin lafciofle. 
Trillo, e peggio contento che mai forte. 
XCI 

Rinaldo perde 1* orme in potili palli 
Del fuo dedrier, che fé Arano viaggio; 
Chi: andò rivi eti chi lido, arbori, e laliì. 
Il più fpinofo luogo, e il più felvaggio, 
Acciò che da quella ugna fi celali!. 
Che cadendo dal ciel gli l'acca oltraggio. 
Rinaldo, dopo la fatica vana, 
Ritornò ad afpettarlo alla fontana, 

Aa 3 
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XCII 

Se da Gradailo vi folle condutto, 

Ma poi che far fi vide poco frutto, 
Dolente, ca piedi in campo fé ne venne. 
Or torniamo a quell' altro, al quale in tutto 
Diverto da Rinaldo il calo avvenne: 
Non per ragion, ma per dm siali dellino 
Senti annitrire il buon dellrier vicino; 
XCIII 

E lo trovò nella fpelonca cava. 
Dall' avuta paura anco sì oppreflo. 
Che ufeire allo feoperto non ofava; 
Perciò 1' ha in Aio potere il Pagan meno. 
Ben della convenzion fi ricordava, 
Che alla fonte tornar dovea con elfo. 
Ma non e più dìfpolto d' oQervarla; 
E così in mente Tua tacito parla : 
XCIV 

Abbial chi aver Io vuol con lite, e guerra, 
lo d' averlo con pace più difto. 
Dall' uno all' altro capo della Terra 
Già venni, e fol per far Bajardo mio. 
Or ch'io l'ho in mano, ben vaneggia, ed erra 
Chi crede clic depor lo volefs' io. 
Se Rinaldo lo vuol, non dirconviene. 
Come io già in F rancia, ors egli in India viene. 
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XCV 

Non meri ficura a lui Ila Scricana 
Che già due volte Francia a me fia fiata. 

Ne venne in Arli, e vi trovò 1 armata; 
E quivi con Bajardo, e Durindana 
Si partì fopra una galea (palmata. 
Ma quefto a un' altra volta ; che or Graduo, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro laffo. 
XCVI 

Voglio Adolfo feguir, che a felia, e a morfo 
A ufo facea andar di palafreno 
L' Ippogrilo peri' arili a si gran corfo, 
Che 1' aquila, e il falcon vola affai meno. 
Poi che de' Galli ebbe il paefe feorfo 
Da un mare all' altro, e da l'irene al Reno, 
Tornò verfo Ponente alla montagna, 
Che fepara la Francia dalla Spagna. 
XCVII 

Pafsò in Navarra, ed indi in Aragona, 
Lafciando a eh' il vedea gran maraviglia. 
Reflò lungi a ftniftra 'Faracona, 
Bifcaglia a delira, ed arrivò in Calìiglia. 
Vide Galizia, e '1 Regno d' Ulilbona ; 
Poi volle il corfo a Cordova, e Siviglia, 
Nè lafciò predo al mar, nò fra campagna 
Città, che non vedeffe in tutta Spagna. 

A, 4 
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XCVIU 

Vide le Gydc, e la meta, che pofe 

Fev 1' Africa vagar poi fi difpofe 
Dal mar d' Aliante ai termini d' Egitto. 
Vide le Ba Laviche famofe, 
E vide Eviza appretto al cammin dritto. 
Poi volfc il fieno, e tornò verfo Arzilla 
Sopva '1 mar, che da Spagna diparti Ila. 
XCIX 

Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona, 
Algier, Buzea, tutte Città fuperbe, 
Che hanno d' altve Città tutte corona, 
Cotona d' ovo, e non di fronde, e d'erbe. 
Verfo Iìilcnii, e Tiniigi poi fprona. 
Vide Capine, e V Ifola d' Alzcrbe, 
t Tripoli, e Berniche, e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Afta fi tvagitta. 

C 

Tva la marina, e la felvofa fchiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada. 
Poi die le fpalle ai monti di Carena, 
E fopra i Cirenei prefe la flrada. 
E traverfando i eampi dell' arena 
Venne a' confin di Nubia in Albajada. 
Rimare dietro il Cimiter di Batto, 
E '1 gvan Tempio d' Amon, eh' oggi è disfatto. 
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CI 

Indi giunfe ad un' altra Tremili: une, 
Clic di Maini] elio pur Jcguc io Milo; 
Poi volle agli altri Etiopi lo penne. 
Che contra quelli fon di là dal Nilo; 
Alla Città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada, e Coalle in aria a filo. 
Quelli Criltiam fon, quei Saracini ; 
E Ilari con 1' arme in man tempre ai confini. 

cu 

Senàpo Imperator dell' Etiopia, 
Che in luogo tien di ftettro in man la Croce, 
Di gente, di cittadi, e d' oro ha copia 
Quindi fin là, dove il mar RotTo ha foce; 
E ferva quali noRra fede propia, 
Che può falvai'lo dall' dillo atroce. 
Gli è ($' io non piglio errore] in quello loco. 
Ove al batteimo loro tifano il loco. 

CHI 

Difmomó il Duca Aflolfo alla gran Corte 
Dentro di Nubia, e vifitò il Senàpo. 
Il Caftello è piti ricco aRai che forte. 
Ove dimora d' Etiopia il capo. 
I.e catene dei ponti, e delle porte, 
Gangheri, e ehiaviftei da piedi a capo, 
E finalmente tutto quel lavoro. 
Che noi di ferro ufiamo, ivi ufan d' oro. 
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CIV 

Ancor che del finiflìmo metallo 
Vi fia tale abbondanza, é pur in pregio. 
Colonnate di limpido criltallo 
Son le gran logge del Palazzo regio. 
Fan rollo, bianco, verde, azzurro, e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio, 
Divill tra proporzionati fpazj 
Rubin, fmcraldì, zaffiri, e lopazj. 

CV 

In mura, in tetti, in pavimenti fparle 
Eran le perle, eran le ricche gemme. 

Kebbe appo quelli mai Gerufalemme. 
11 mufehio, che a noi vien, quindi fi parte, 
Quindi vien l ambra, e cerca altre maremme. 
Vengon le core in fomma da quel canto. 
Che nei pacli- noilri vaglion tanto. 

CVI 

Si dice che 1 Soldan Re dell' Egitto 
A quel Re dà tributo, e Ha fuggetto ; 
Ferch' è in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto; 
E per quello lafciar (ubilo afflitto 
Di fame il Cairo, e tutto quel diitietto. 
Senàpo detto è dai Ridditi ftioi; 
Gii diciam Predo, o Pretejanni noi. 
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CVII 

Di quanti Re mai d' Etiopia foro. 
Il più ricco fu quello, e il più poffente: 
Ma con tutta fua pofla, e Tuo teforo, 
Gli occhi perduti ;ivra mi fieramente; 
K quello era il minor d' ogni martoro : 
Molto era più nojofo, e più fpiaccnte, 
(.■iic quantunque ricchillìmo fi chiame. 
Cruciato era da perpetua fame. 

CVIII 

Se per mangiare, o ber quello infelice 
Venia caccialo dui bifogno grande, 
'follo ;i|ij)uria V informi! fdiiera ultrice. 
Le moih uolc Arpie brutte e nefande, 
Che col grifo, e con 1' ugna predatrice 
Spargcano i vali, e rapian le vivande; 
E quel che non capia lor ventre ingordo. 
Vi rimanca contaminato, e lordo. 

CIX 

E quello, perchè effendo d' anni acerbo, 
E viltofi levato in tanto onore. 
Che oltre alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri, e di più core. 
Divenne, come Lucifer, fuperbo, 
E pensò mover guerra al fuo fattore. 
Con la fua gente la via prefe al dritto 
Al monte, onde efee il gran fiume d' Egitto. 
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ex 

Intcfo avea che fu quel monte alpeftre, 
Ch' oltre alle nubi, e p re fio al ciel fi leva, 
Era quel Paradifo, che terrefire 
Si dice, ove abitò Ria Adamo, ed Eva; 
Con cammelli, elefanti, e con pedeftre 
Efercito, orgogliofo fi moveva, 
Con gran defir, fe v' abitava geme, 
Di farla alle Tue leggi ubbidiente. 

CXI 

Dio gli ripreffe il temerario ardire, 
E mandò 1' Angel fuo tra quelle frotte, 
Che centomila ne fece morire, 
E condannò lui di perpetua notte. 
Alla fua menfa poi fece venire 
L' orrendo molilo dall' infermi! grotte, 
Che gli rapifee, e contamina i cibi, 
Né lafcia che ne gufli, o ne delibi. 

CXII 

Ed in difperazion continua il mene 
Uno, che gi;i «li avea profetizzato, 
Che le fue menfe non Cariano opprelTe 
Dalla rapina, e dall' odore ingrato, 
Quando venir per X aria lì vedeffe 
Un Cavalii:r fiipra un cavallo alato, 
ì'erchè dunque impolfibil par -a quello, 
Privo d' ogni fperanza vivea meflo. 



Digitized by Google 



CANTO TRENTESIMOTERlp. 381 
CXIII 

Or che con gran fluporvede la gente 
Sopra ogni muro, e fopra ogn' alca torre 
Entrare il Cavaliero, immantinente 
È chi a narrarlo al Re di Nubia corre; 
A cui la profezia ritorna a mente, 
Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga, con le mani innante 
Vien brancolando .il Cavalicr volante. 
CXIV 

Aflolfo nella piazza del Catello 
Con fpaziofe rote in terra fcefe. 
Poi che fu il Re condotto innanzi a quello. 
In ginocchioni, e le man giunte Refe, 
E dine: Angel di Dio, MelTia novello, 
S' io non merto perdono a tante offefe, 
Mira che proprio é a noi peccar foventc, 
A voi perdonar Tempre a chi fi pente. 
CKV 

, Del mio error confapevole, non chieggio. 
Né chiederti aidirei gli antichi lumi. 
Che tu lo poRa far ben creder deggio; 
Che lei de' cari a Dio beati Numi. 
Ti balli il gran martir eh' io non ci veggio. 
Senza che ognor la fame mi confumi. 
Almcn difeaccia le letìdc Arpie, 
Che non rapifean le vivande mie. 
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CXVI 

E di marmore un Tempio ti prometto 
Edificar dell' alta Reggia mia. 
Che tutte d' oro abbia le porte, e '1 tetto, 
E dentro, e fuor di gemme ornato fia; 
E dal tuo làmo nome farà detto, 
E del miracol tuo fcolpito fia. 
Cosi diceaquel Re, che nulla vede. 
Cercando in van baciare al Duca il piede. 
CXVII 

Rifpofc Adolfo: Nè 1' Atigel di Dio, 
Nè fon Media novel, né dal Ciel vegno ; 
Ma lon morule, e peccali»!" anch' io, 
Di tanta grazia, a me concelia, indegno. 

10 farò ogn' opra, acciò che '! moilro rio 
Per morte, o fuga io ti levi dèi Regno. 

S' io il fo, me non, ma Dio ne loda folo. 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il volo. 
CXVIII 

Fa quelli voti a Dio, debiti a lui ; 
A lui le Chiefe editica, e gli altari. 
Così parlando andavano ambìdui 
Verfo il Cartello fra i Baron preclari. 

11 Re comanda ai fervitori fui, 
Clic Cubito il convito fi prepari, 
Spi-nindo che ih.u dubbn dlergli tolta 
La vivanda di mano a quella volta. 
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CXIX 

Dentro una ricca fala immantinente 
Apparecchio!!] il convito jblenne; 
Col Sonàpo s' affile folamente 
Il Duca Altolfo, e la vivand.i venne. 
Ecco per 1' aria lo flridor fi ferite 
Percoifj intorno dall' orribil penne. 
Ecco venir le Arpie brutte e nefande 
Tratte dal cielo a odor delle vivande. 

cxx 

Erano fette in una fchiera ; e tutte 
Volto di donna avean, pallide, e fmorte, 
Per lunga fame attenuate, e afcìutte. 
Orribili a veder più che la morte. 
L' alacce grandi avean, deformi, e brutte ; 
Le man rapaci, e 1' ugne incurve, e torte; 
Grande, e fetido il ventre, e lunga coda 
Come di ferpe, che s' aggira, e fnoda. 
CXXI 

Si fentono venir per 1' aria, e quali 
Si veggon tutte a un tempo in fu la menfa 
Rapire i cibi, e riverfare i vaG; 
E moka feccia il ventre lor difpenfa, 
Tal eh' egli è forza d' otturare i nalì, 
Che non fi può patirla puzza immenfa. 
Adolfo, come 1' ira lo fofpinge, 
Contra gì' ingordi augelli il ferro ftringe. 
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CXXII 

Uno fui collo, un altro filila groppa 
Pcrcuoic, e chi nel petto, e chi nett' ala. 
Ma come fera in fu un Tacco di fioppa, 
l'oi langue il colpo, e fenza effetto cala. 
E quei non vi lalciar piatto, nè coppa. 
Che folTe intatta, hè fgombrar la fala 
Prima che le rapine, e il fiero palio 
Contaminato il tutto avene, e guado. 
CXXIII 

Avuto aveaquel Re ferma fperanza 
Nel Duca, che le Arpie gli difeacciaffi; 
Ed or che nulla, ove fperar, gli avanza, 
Solpira, e geme, e difperato ftafli. 
Viene al Duca del corno rimembranza, 
Che fuole aitarlo ai perigliori palli, 
E conchiudc tra fe che quefla via 
Per difeacciarei moftri ottima Ga. 

CXXIV 

E prima fa che *1 Re co' fuoi Baroni 
Di calda cera l' orecchia fi ferra, 
Acciò che tutti, come il corno filoni. 
Non abbiano a fuggir fuor della Terra. 
Prende la briglia, e falla fu gli arcioni 
Dell' Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 
E con cenni allo fcalco poi comanda 
Che riponga la menfa, c la vivanda. 
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E cosi in una loggia s' apparecchia 
Con altra menfa altra vivanda nuova. 
Ecco le Arpie, che fan 1' ufanza vecchia : 
■Aiìolfo il corno Cubito ritrova. 
Gli augelli, che non han chiufa 1' orecchia; 
Udito il fuon, non pon ilare alla prova ; 
Ma vanno in Tuga pieni di paura. 
Né di cibo, né d' altro hanno più cura. 
CXXVI 

Subito il Paliidin dietro lor fprona ; 
Volando elee il deflrier fuor della loggia, 
E col Calici la. gran Città abbandona, 
E peri' aria, cacciando i nuilln, popjiria. 
Altolfo il corno tutta volta fuona; 
Fuggon le Arpìe verfo la Zona roggia. 
Tanto che fono all' altiilìmo monte, 
Ove il Nilo ha, fe in alcun luogo ha, fonte. 

CXXVII ■ 

Quali della montagna alla radice 
Entra (otterrà una profonda grotta, 
Che certiffima porta elTer fi dice 
Di chi all' Inferno vuol fender calotta. 
Quivi s' è quella turba predatrice, 
Come in ficuro albergo, ricondotta; 
E giù, fin dì Cocito in lù la proda, 
Scefà, e più là, dove quel iùon non oda. 

Tomo III. B b 
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CXXVIII 



All' internai caliginofa buca, 
Ch apre la ftrada a chi abbandona il lume. 
Finì 1' orrìbil fuori 1' indico Duca, 
E fé raccorre al fuo deltrier le piume. 
Ma prima che più innanzi io lo conduca, 
Per non mi dipartir dai mìo coilume, 
Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio, 
Finire il Canto, e ripofar mi voglio. 



Fine del Canto Trentefiyn.ote.no. 
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ARGOMENTO. 

Nella buca infernale AJldfo intende 
Di Lidia li j.'.'jì'/; ma ;pi •raaji ranjunlo 
Da! ftiinn, ari: e/n; e al vdal.ar /no fccnde, 
E nel lerrejlre Paradifo è giunto ; 
MI del poi con Giovanni il jeniier prende, 
Ed informato d' ogni co/a a punto. 
Prende il ferma d' Orlando, e del fuo parte. 
Vede diì fila i nojlri velli, e parte. 

CANTO TRENTESIMOQU ARTO. 
I 

O fameliche, inique, e fiere Arpie, 
Che all' accecata Italia, e d' error piena. 
Per punir forfè antiche colpe rie. 
In ogni mente alio giudicio mena! 
Innocenti fanciulli, e madri pie 
Cafcan di fame, e veggon che una cena 
Di quelli inoltri rei tutto divora 
Cjò, che del viver lor foflegno fora. 

lì b 2 
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II 

Troppo fallò chi le fpelonche aperte, 
Che aia molt'aiini orano Hate chiufe, 
Onde il fetore, e l'ingordigia emerfe, 
Che ad ammorbare Italia fi diflufe. 
Il bel vivere allora li fommerfe, 
E la quiete in tal modo s' efelufe. 
Che iti guerre, in povertà Tempre, e- in affanni 
È dopo Hata, ed è per dar molt' anni, 
III 

Fin eh' ella un giorno a' ncghittoli figli 
Scuoia la chioma, e cacci luor di Lete, 
Gridando lor: Non fìa chi railimigli 
Alla virtù di Calai, e dì Zete ? 
Che le mtnit dal puzzo, e dagli artigli 
Liberi, c tornì a lor mondizia liete. 
Come effi già quelle di Fineo, e dopo 
Fi il Paladin quelle del Re Etiòpo? 

IV 

11 Paladin coi fuono orribil venne 
Le brutte Arpie cacciando in fuga, e in rotta 
Tanto eh - a pie d' un monte fi ritenne. 
Ove die erano entrate in una grotta. 
Le orecchie attente allo fpiraglio tenne, 
E I' aria ne feriti uercofia, e rotta 
Da pianti, ed urli, c da lamento eterno. 
Segno evidente quivi effer 1' Inferno, 
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V 

Aftollò fi pensò d'entrarvi dentro, 
E veder quei, che hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fino al centro, 
E le bolge infernal cercare intorno. 
Di the debbo temer (dicea) s' io v' entro. 
Che mi pollo .ijutar lemprc eoi corno? 
Farò fuggir Plutone, e S.itanalTo, 
E '1 Can trifauce leverò dal palio. 

VI 

Dell' alato defìrier pretto difecre, 
E lo lafciò legato a un arbofcello ; 
Poi fi calò nelf antro, e prima prefe 
Il corno, avendo ogni Tua fpeme in quello. 
Non andò molto innanzi che gli ollelè 
Il nafo, e gli occhi un fumo oleuro, e fello 
Più che di pece grave, e che di zolfo: 
Non Ita d' andar per quello innanzi Adolfo. 
VII 

Ma quanto va più innanzi, più s' ingrofla 
Il fumo, e la caligine; e gli pare 
Che andare innanzi più troppo non poffa. 
Che farà forza a dietro ritornare. 
Ecco (non fa che fia) vede far molla 
Dalla volta di fopra, come lare 
Il cadavere appefo al vento fuolc, 
Che molti di fia flato all' acqua, e al Sole. 

Bb 3 
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Sì poco, e quafi nulla era di luce 
In quella affumicata, e nera ftrada. 
Che non comprende, e non difeerne il Duce 
Chi quello fia, che sì per 1' aria vada ; 
E per notizia averne fi conduce 
A dargli uno, o due colpi della fpada. 
Stima poi che uno fpirto effer quel debbia, 
Che gli par di ferir foptra la nebbia. 
IX 

Altor fenti parlar con voce niella : 
Deh fenza fare altrui danno giù cala! 
Pur troppo il negro fumo mi molefla, 
Che dal foco infemal qui tutto efala. 
Il Duca ftupefatto allor s' arrelta, 
E dice all'ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo, sì che a te più non afeenda, 
Non ti difpiaccia che 1 tuo (lato intenda. 
X 

E fe vuoi che di te porli novella 
Nel Mondo fu, per iatisfurii lono. 
L' ombra rifpofe : Alla luce alma, e bella 
Tornar per fama ancor sì mi par buono, 
Che le parole è forza, che mi fvella 
Il gran dcfir, che ho d' aver poi tal dono; 
E che '1 mio nome, e 1' effer mio ti dica, 
Benché '1 parlar mi fia noja, e fatica. 
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XI 

E cominciò: Signor, Lidia fon io 
Dei Re di Lidia in grande altezza nata, 
Qui dal giudicio akillimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata 
Per elTer Hata al fido amante mio. 
Mentre io viilì, (piacevole, ed ingr.ua. 
D' altre infinite è quefla grotta piena, 
Poftc per fimil fallo in firail pena. 

XII 

Sta la cruda Anafiarete più al baffo, 
Ove è maggiore il fumo, e più martire: 
Relló converfo al Mondo il corpo in fallo, 
E 1' anima quà giù venne a patire, 
Poi che veder per lei 1' afflitto, e lalìo 
Suo amante appdò pine follenre. 
Qui predo è Dafne, che or s' avvede quanto 
Erraffc a fare Apollo correr tanto. 

XIII 

Lungo faria, fe gì' infelici fpirti 
Delle femmine ingrate, che qui Hanno, 
Voltili ad uno ad uno riferirti; 
Che tanti fon, che in infinito vanno. 
Più ] litigo ancor faria gli uomini dirli. 
A' quai 1' efiere ingrato ha fatto danno; 
E che puniti fono in peggior foco. 
Ove il fumo gli accieca, e cuoce il foco. 

Bb 4 
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XIV 

Perché le donne più facili, e prone 
A creder fon, di più fupplicio è degno 
Chi lor fa inganno. Il fa Tefeo, e Giafone, 
E chi turbò a Latin 1' antico Regno. 
Sallochi incontra fe il frate Abfalone 
Per Tamar traile a fi uiguinolo fdegnu ; 
Ed altri, ed altre, che fono infiniti. 
Che lafcìato han chi mogli, e chi mariti. 



XV 






Ma per narrar di me più ■ 


:he d 1 ! 


dtrui. 


E palefar 1' error, che qui m 


i traile 




Bella, ma altiera più, sì in V 


ita fili. 




Che non fo, s' altra mai mi ! 


■ aggui 


igliafle ; 


Nè ti fàprei ben dir di quelli 


dui 




Se in me 1' orgoglio, o la be: 


tà ava 


n zaffe: 


Quantunque il fallo, e 1" alte 




nacque 


Dalla beltà, che a tutti gli oi 


xhi pù 


Lcque. 



XVI 



Era in quel tempo in Tracia un Cavaliere 
Eflimato il miglior del Mondo in arme ; 
Il qual da più £ un teflimonio vero. 
Di fingolar beltà feriti lodarme, 
Tal cÌh- fpoiHaneainciUc fu punfiero 
Di volere ii fuo amor tutto donarme. 
Stimando meritar per fuo valore. 
Che caro aver di lui doveffi il core. 



Digitized by Google 



CANTO TRENTES1M0QUART0. 3 g 3 
XVII 

In Lidia venne ; e d' un laccio più force 
Vìnto renò poi che veduta m' ebbe. 
Con gli altri Cavalier fi mife in Corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 
L' alto valore, e le più d' una forte 
Prodezze, chemoftrò, lungo farebbe 
A raccontarti, c il fuo meno infinito. 
Quando egli avelie a più grato uom fervilo. 
XVIII 

Panfilia, e Caria, e il Regno de' Cilici 
Per opra di coitili mio padre vinfe, 
Che 1' efercito mai contra i nemici. 
Se non quanto volea collui, non fpinte. 
Collui, poi che gli parve ì benefici 
Suoi meritarlo, un di col Re fi ftrinfe 
A domandargli in premio delle fpoglic 
Tante arrecate, ch'io foffi lùa moglie. 
XIX 

Fu repulfo dal Re, che in grande ftato 
Maritar difegnava ia figliuola. 
Non a coflui, che Cavalier privato 
Altro non tien che la vinude fola : 
E i padre mio troppo al guadagno dato, 
E all' avarizia, d' ogni vizio fcuola, 
Tanto apprezza collumi, o virtù ammira, 
Quanto 1' afino fa il Cuori della lira. 
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XX 

Alcefte il Cavalier, di eh* io ti parlo, 
(Chè cosi nome avea) poi che fi vede 
Repulfo da chi più gratificarlo 
Era più debitor, commiato chiede, 
E lo minaccia nel partir <ii farlo 
Pentir che la figliuola non gli diede. 
Se n' andò al Re d' Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capital nimico; 

XXI 

E tanto (limolò, che lo difpofe 
A pigliar 1' arme, e far guerra a mio padre. 
Effo per 1' opre lue chiare e famofe 
Fu fatto Capitan di quelle fquadre. 
Pel Re d' Armenia tutte 1 altre cofe 
Dille che acquifleria, fol le leggiadre, 
E belle membra mie volea per frutto 
Dell' opra fua, vinto che avene il tutto. 
XXII 

Io non ti potre" efprimere ii gran danno, 
Che Alcefte al padre mio fa in quella guerra. 
Quattro eferciti rompe, e in men d* un anno 
Lo mena a tal, che non gli lafcia Terra, 
Fuor che un Calici, ch'alte pendici fanno 
Fortiflìmo ; e là dentro il Re fi ferra 
Con la famiglia, che più gli era accetta, 
E col tefor, che trar vi puote in fretta. 
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Quivi affedìonne Alcefte ; ed in non molto 
Termine a cai dìfperazion ne traile. 
Che per buon patto avria mio padre tolto, 
Che moglie, e ferva ancor me gli lafcialTc 
Con la metà del Regno, s' indi aflblto 
Reftar d' ogn' altro danno fi fperafle. 
Vederfi in breve dell' avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir cattivo. 

XXIV 

Tentar, prima che accada, fi difpone 
Ogni rimedio, che poffibil Ila ; 
E me, che d' ogni male era cagione, 
Fuor della Rocca, ov' era Alcelte, invia. 
Io vo' ad Alceiie con intenzione 
Di dargli in preda la perfona mia, 
E pregar che la parte, che vuol, tolga 
Del Regno nollro, e 1" ira in pace volga. 
XXV 

Come ode Alcefte eh* io vo a ritrovarlo. 
Mi viene incontra pallido, e tremante; 
Dì vinto, e di prigione a riguardarlo, 
Più che di vincitore have fembiante. 
Io, che conofeo eh' arde, non gli parlo. 
Si come avea ililt':^iuLr> innante: 
Vida 1' occafion, fo pender nuovo. 
Conveniente al grado, in eh' io lo trovo. 
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A maledir comincio 1' amor d' eflo, 
E di fua crudeltà troppo a dolermi, 
Che iniquamente abbia mìo padre opprefib, 
E che per forza abbia cercato avermi ; 
Che con più grazia gli faria fucceflb 
Indi a non molti di, fe tener fermi 
Saputo avene i modi cominciati. 
Che al Re, ed a tutti noi sì furori grati. 
XXVII 

E fe ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onefla. 
Però che di natura è un poco rio. 
Né mai fi piega alla prima richieda, 
Fard perciò di ben fervir rellio 
Non doveva egli, e aver l' ira sì preda ; 
Anzi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venire in breve al defiato meno. 

XXVIII 

E quando anco mio padre a lui ritroio 
Stato lolle, io 1' avrei tanto pregato, 
Che avria 1' amante mio fatto mio fnofo: 
Pur fe veduto io 1" avelfi ofiinato. 
Avrei fatto tal opra di nafeofo. 
Che di me Alcelie fi faria Iodato ; 
Ma poi che a lui tentar parve altro modo. 
Io di mai non V amar fido avea il chiodo: 
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XXIX 

E fe ben era a lui venuta, molTa 
Dalla pietà, che al mio padre portava, 
Sia certo the non molto imir polla 
Il piacer, che al difpetto mio gli dava, 
Ch' era per far di me la terra roffa, 
Toilo eh' io avelli alla fua voglia prava 
Con quella mia perfona fafisfatto 
Di quel, che tutto a forza faria fatto. 
XXX 

Quelle parole, e limili altre ufai, 
Poi che potere in lui mi vidi tanto; 
E il più pentito lo rendei che mai 
Si trovafìe nell' eremo alcun Santo. 
Mi cadde a' piedi, e fupplicommi affai. 
Che col coltel, che fi levò da canto 
(E volta in ogni modo eh' io l pigliaffiì 
Di tanto fallo fuo mi vendicatili. 

XXXI 

Poi eh' io lo trovo tale, io fo difegno 
La gran vittoria infino al fin feguire : 
Gli do fperanza di farlo anco degno 
Che la perfona mia potrà fruire, 
Se emendando il fuo error, L' antico Regno 
Al padre mio farà reilituire, 
E nel tempo a venir vorrà acquillarme 
Servendo, amando, e non mai più per arme. 
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Cosi farmi promife; e nella Rocca 
Intatta mi mandò come a lui venni, 
Né di baciarmi pur s' ardì la biocca : 
Vedi fé al collo il giogo ben gli tenni, 
Vedi Te bene Amor per me lo tocca. 
Se convicn che per lui più Arali impenni. 
Al Re d' Armenia andò, di cui dovea 
Eller per patto ciò che fi prendea; 

XXXIII 

E con quel miglior modo, che ufar può te, 
Lo prega eh' al mio padre il Regno latti, 
Del qual le Terre ha depredate, e vote, 
Ed a goder 1' antica Armenia paffi. 
Quel Re d' ira infiammando ambe le gote, 
Dille ad Alcefic che non vi penfaffi; 
Che non fi volca lor da quella guerra, 
Fin che mio padre avea palmo di terra. 
XXXIV 

E fe Alcefte è mutato alle parole 
D' una vii ferrimi ndlu, abbiali il danno. 
Già a' prieghi elio di lui perder non vuole 
Quel che a fatica ha prefo in tutto un anno. 
Di nuovo Alcefte il prega, e poi fi duole 
Che fcco cileno i prieghi Tuoi non fanno. 
AH' ultimo s' adira, e io minaccia 
Che vuol per forza, o per amor lo faccia. 
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L' ira multìplicò si, che li fpinfe 
Dalle male parole ai peggior fatti. 
Alcefte contra ii Re ìa fpada Artrite 
Fra mille, che in fuo ajuto s' erari tratti ; 
E mal grado lor tutti ivi I eftinfe; 
E quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Con 1' ajuto de' Cilici, e de' Traci, 
Che pagava egli, e d' altri fuoi feguaci. 
XXXVI 

Seguitò la vittoria, ed a fue fpefe 
Senza difpcndìo alcun del padre mio 
Ne rendè tutto iì Regno in nien d' un mefe : 
Poi per ricompenfarne il danno rio. 
Oltre alle fpoglie, che ne diede, prefe 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia, e Cappadocia, che confina, 
E feorfe Ircania fin fu la marina. 

XXXVII 

In luogo di trionfo al fuo ritorno 
Facemmo noi penfier dargli la morte. 
Renammo poi per non ricever feorno, 
Che Io veggiam troppo d' amici forte. 
Fingo d amarlo, e più di giorno in giorno 
Gli do fpcranza d' effergli conforte, 
Ma prima contra altri nimici noflri 
Dico voler che l'uà virtù dìmoflri. 
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XXXVIII 

E quando Col, quando con poca genie 
Lo mando a (frane imprefe, e perigliofe, 

Ma a lui fuccefler ben tutte le cofe ; 
Che tornò con vittoria, e fu foveme 
Con oi ribil peri'one, e moflruofe. 
Con Giganti a battaglia, c Leftrigoni, 
Ch'erano inferii a noflre regioni. 

XXXIX 

Non fu da Euriileo mai, non fu mai tanto 
Dalla matrigna efercitato Alcide 
In Lerna, in Nemea, in Tracia, in Erimanto, 
Alle valli d' Etolia, alle Numide, 
Sul Tebro, full" Ibero, e altrove, quanto 
Con predili li titi , e con voglie omicide 
Efercitato fu da me il mio amante, 
Cercando io pur di tortomi (lavante; 
XL 

Ne potendo venire al primo intento, 
Vengorie ad un di non minore effetto- 
Gli fo quei tutti ingiuriar, eh' io fento, 
Che per lui fono, e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non lentia maggior contento 
Che d' ubbidirmi, lènza alcun rifpetto 
Le mani ai cenni miei fempre avea pronte, 
Senza guardare un piò d' un altro in fronte. 

Poi 
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Poi che mi fu per quello mezzo avvilo 
Spento aver del mio padre ogni nemico, 
E per lui nello Alcefte aver conquffo, 
Clic non fi avea per noi lalciato amico. 
Quel eli' io gli avea con limulato vifo 
Celalo (in allor, chiaro gli efplico: 
Che grave, e capitale odio gli porlo: 
E pur tuttavia cerco che fia morto. 

XLII 

Confiderandó poi, s' io lo facellì. 
Che in publica ignominia ne verrei, 
(Sapealì troppo quanto io gli dovelTi, 
E crude! detta Tempre ne farei) 
Mi parve fare alfai eh' io gli togli elfi 
Di mai venir più innanzi agli occhi miei. 
Nè veder, né parlar mai più gli volE, 
Né niello udii, nè lettera ne tolfi. 

XLIII 

Quella mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, eh' alfin dal dolor vinto, 
E dopo un lungo domandar mercede 
Infermo cadde, e ne rimale eltinto. 
Per pena, che al fallir mio fi richiede, 
Or gli occhi ho lagrimoli, e il vifo tinto 
Del negro fumo; e così avrò in eterno, 
Che nulla redenzione è nelT Inferno. 

Tomo III. Ce 
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XLIV 

Poi che non parla più Lidia infelice, 
Va il Duca per fapcr fé altri vi ftanzi; 
Ma la caligine alta, eh' era ultrice 
Dell' opre ingrate, ai gì' ingroffa innanzi, 
Che andare un palmo fol più non gli lice. 
Anzi a forza tornar gli conviene, anzi, 
Perchè la vila non gli fia intercetta 
Dal fumo, i palli accelerar con fretta. 
XLV 

Il mutar fpeffo delle piante ha villa 
Di corfo, e non di chi palleggia, o trotta. 
Tanto, falendo in verfo l'erta, acquifta 
Che vede dove aperta era la grolla ; 
E 1' aria, già caliginofa e trilla. 
Dal lume cominciava ad elier rotta. 
Alfin con molto affanno, e grave ambafeia 
Elee dell' antro, e dietro il fumo lafcia. 
XLVI 

E perchè del tornarla via fia tronca 
A quelle bcllic, chehan sì ingorde l'epe, 
Raguna falli, e molti arbori tronca. 
Che v' eran, qual d' amomo, e qua! di pepe, 
E come può dinanzi alla fpelonta 
Fabbrica di fua man quali una fiepe; 
E gli fuccede cosi ben quelf opra. 
Che più le Arpie non torneran di fopra. 
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XLVII 

Il negro fumo della fcura pece. 
Mentre egli fu nella caverna tetra, ". 
Non macchiò fol quel, die apparia, edinfcce. 
Ma fono ì panni ancora entra, e penétra 
Sì, che per trovare acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo ; e alfìn fuor d'una pietra 
Vide una fonte ufeir nella forefta, 
Nella qual fi lavò dal piè alla teda. 

xlviii 

Poi monta il volatore, e in aria s' alza. 
Per giunger di quel monte in fu la cima, 
Che non lontan con la fuperna balza 
Dal cerchio della Luna elfer fi ftima. 
Tanto è il defir, che di veder 1' incalza, 
Che al Cielo afpira, e la Terra non (lima. 
Dell' :! ria più e |>iù fempre guadagna, 
Tanto che al giogo va della montagna. 
XLIX 

ZafEr, rubini, oro, topazj, e perle, 
E diamanti, e crifolili, e giacinti 
Pottiano i fiori allimigliar, che per le 
Liete piagge v' avea 1" aura dipinti. 
Sì verdi l'erbe, che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli fmeraldi vinti, 
Nè men belle degli arbori le fiondi, 
E di frutti, e di fior fempre fecondi. 

Ce 2 
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L 

Cantari fra i rami gli augelktti vaghi 
Azzurri, e bianchi, e verdi, e rolli, e gialli. 
Mormoranti rafcelli, e cheli laghi 
Di limpidezza vincono i criflalli. 
Una dolce aura, che ti par che vaghi 
A un modo Tempre, e dal fuo ftil non falli, 
Facea si 1' aria tremolar d' intorno 
Che non potea nojar calor dei giorno; 
LI 

E quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli od»;- divedi depredando giva, 

E di tutti faceva una miftura. 
Che di foavità 1" alma nutriva. 
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura, 
Che accefo clTer parca di fiamma vìva. 
Tanto fplcndore intorno, e tanto lume 
Raggiava, fuor d' ogni tuonai coUumc. 
I-1I 

Aflolfo il fuo defìner verfo il palagio. 
Che più di tre) un nugl li incrini o aggira, 
A pano lento fa movere adagio, 
E quinci, e quindi il bel paefe ammira; 
E giudica, appo quel, brutto, e malvagio, 
E clic fia al Ciclo, e alla Natura in ira 
Quello, che abitiam noi, fetido Mondo, 
Tanto è foave quel, chiaro e giocondo. 
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LUI 

Come egli è predo al mininolo tetto. 
Attonito riman dì maraviglia; 
Che tutto d' una gemma è il muro fchielto, 
Più dì carbonchio lucida, e vermiglia. 

0 llupcnda opra! o Dedalo Architetto? 
Qual fabbrica tra noi le raffimìglia? 
Taccia qualunque le mirabil fette 
Moli del Mondo in tanta gloria mette. 

LIV 

Nel lucente vcilibulo di quella 
Felice cala un Vecchio al Duca occorre, 
Che '1 manto ha rotto, e bianca la gonnella. 
Che luti può al latte, e l'altro al minio opporre. 

1 crini ha bianchi, e bianca la mafcclla 
Di folta barba, che al petto difeorre; 
Ed è sì venerabile nel vifo, 

Che un degli eleni par del Paradiib. 
LV 

Coflui con lieta faccia al Paladino, 
Che riverente era d' arcion diicelb, 
Dille: O Baron, che per voler divino 
Sei nel terrcllre Paradiib alcefo, 
Come che nè la cauta del cammino. 
Né il fin del tuo defir da te fia intefo. 
Pur credi the non lenza alto mìllero 
Venuto lei dall' Artico Emisfero. ' 

Ce 3 
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LVI 

Per imparar come foccorrcr dei 
Carlo, e la Tanta Fe tor di periglio. 
Venuto meco a configliar ti fei 
Per così lunga via lenta conliglio. 
Né a tuo faper, nè a tua virtù vorrei, 
Ch'efier qui giunto au rihuiflì, o figlio, 
Che né il tuo corno, né il cavallo alato 
Ti valea, fe da Dio non t' era dato. 
LVII 

Ragionerem più ad agio inficine poi, 
E ti dirò come a procedere hai, 
Ma prima vienti a ricrear con noi, 
Che '1 digiuri lungo de' nojarti ornai. 
Continuando il Vecchio i detti fuoi 
Fece maravigliare il Duca affai; 
Quando feoprcndo il nome fuo, gli dilìe 
Elfer colui, che 1' Evangelio fcriffe, 
LVI II 

Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cai '1 fermone tra i fratelli ufcìo, 
Che non dovea per mone finir gli anni, 
Si che fu caufa, che il Figliuol di Dio 
A Pietro dille: Perchè pur t' affanni, 
S' io vo' che cosi afpetti il venir mio ? 
Benché non dille : Egli non de' morire, 
Si vede pur che così volle dire. 
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LIX 

Quivi fu allumo, e trovò compagnia, 
Che prima Enoc il Patriarca v' era : 
Eravi infieme il gran Profeta Elia, 
Che non lian vifto ancor 1' ultima fera ; 
E fuor dell' aria peftilente e ria 
Si goderan 1' eterna Primavera, 
Fin che dian fegno le Angeliche tube. 
Che torni Crifto in fu la bianca nube. 
LX 

Con accoglienza grata il Cavaliere 
Fu dai Santi alloggiato in una danza: 
Fu provviflo in un' altra al fuo deftriero 
Di buona biada, che gli fu a baftanza. 
De' frutti a lui del Paradifo diero 
Di tal fapor, che a fuo giudicio, Tania 
Scufa non fono i duo primi Parenti, 
Se per quei Tur sì poco ubbidienti. 

LXI 

Poi che a natura il Duca avventurofo 
Satisfece di quel, che fe le debbe, 
Come col cibo, cosi co! ripofo. 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe, 
.Lardando già 1' Aurora il vecchio Spofo, 
Che ancor per lunga età mai non le increbbe, 
Si vide incontra nell' ufcir del letto 
Il difcepol da Dìo tanto diletto: 

Ce 4 
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IX II 

Che lo prefe per mano, e fcco feorfe 
DÌ molte cofe di fìlcnzio degne; 
E poi dille: Figltuol, tu non fai forfè 
Clic in Francia accada, ancorché tu nevegne. 
Sappi che '1 voftro Orlando, perchè torfe 
Dal cammin dritto le cominelle infegne, 
È punito da Dio, che più s' accende 
Contra chi egli ama più, quando s' oifende. 
LXIII 

Il v'olirò Orlando, a cui nafeendo diede 
Somma potTanza Dio con fornmo ardire, 
E fuor dell' uman ufo gli concede 
Che l'erto alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difefa di fua lama Fede 
Così voluto ! ha coflìtuire. 
Come Sanfone incontra a' Fi lift ei 
Coliitui a difefa degli Ebrei: 
LXIV 

Renduto ha il voftro Orlando al fuo Signore 
Di tanti benefici iniquo merto ; 
Che quando aver più lo dovea in favore, 
N' è Itato il fedel popol più deferto. 
Si accecato 1* avea 1" incerto amore 
D' una Pagana, che avea già fofFerto 
Due volte e più venire empio, e crudele 
Per dar là morte al fuo cugin fedele. 
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LXV 

E Dio per quello fa eh' egli va folle, 
E inoltra nudo il venire, il pecto, e il fianco, 
E l' intelletto sì gli offufea, e tolle. 
Glie non può altrui conofeere, e Te manco, 
A quella guifa li legge che volle 
Ncbuccodonofor Dio punir anco, 
Che fecce anni il mandò di furor pieno. 
Sì clie qual bue pafeeva 1' erba, e il fieno. 
LXVI 

Ma perché affai minor del Paladino 
Che di Nabucco è (lato pur 1' ecceffo, 
Sol di ire meli dal voler divino 
A purgar quell' crror termine è meno. 
Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir qua fu t' ha il Redentor conceffo. 
Se non perchè da noi modo tu apprenda, 
Come ad Orlando il fuo fenuo fi renda. 
LXV II 

Gli è ver che ti bilogna altro viaggio 
Far meco, c tutta abbandonar la Terra. 
Nel cerchio della Luna a menar t' haggio, 
Che dei piancii a noi più profuma erra, 
Perché la medicina, che può faggio 
Rendere Orlando, là dentro fi (erra. 
Come la Luna quella notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via. 
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LXVIII 

Di quello, e d' altre cofe fu diffufo 
II parlar dell' Apolìolo quel giorno. 
Ma poi che '1 Sol s* ebbe nel mar rinchiufo, 
E fopra lor levò la Luna il corno, 
Un carro appare echi olii, eh' era ad ufo 
D' andar feorrendo per quei Cieli intorno : 
Quel già nelle montagne di Giudea 
Da' mortali occhi Elia levato avea. 

LX1X 

Quattro deilrier via più che fiamma rolli 
Al giogo il faiHi.i Ewiiigdilhi aggiunfe; 
E poi che con Aftolfo ralleitoffi, 
E prefe il freno, in verfo il Ciel li punfe. 
Rotando il carro per 1' aria levofli, 
E toflo in mezzo il fuoco eterno giunte, 
Che '1 Vecchio fé miracolo famen te, 
Che mentre lo paflar non era ardente. 
LXX 

Tutta la Sfera varcano del foco, 
Ed Ìndi vanno al Regno della Luna. 
Veggon per la più pane effer quel loco 
Come un acciar, che non ha macchia alcuna; 
E lo trovano uguale, o minor poco 
Di ciò, che in quella globo fi raguna, 
In queflo ultimo globo della Terra, 
Mettendo il mar, che la circonda, e ferra. 
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LXXI 

Quivi ebbe Aftolfo doppia maraviglia. 
Che quel paefe appretto era sì grande. 
Il quale a un picciol tondo raflimiglia 
A noi, che lo miriam da quefte bande; 
E che aguzzar convitigli ambe le ciglia, 
S' indi la Terra, c '1 mar, che intorno fpande, 
Difcerner vuol; che non avendo luce, 
L' immagin lor poco alta fi conduce. 

LXXII 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne 
Sono là fu, che non fon qui tra noi : 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 
Chehan le Cìttadi, hanno i Callclli fuoi, 
Con cale, delle quai mai le più magne 
Non vide il Paladirt prima, né poi; 
E vi fono ampie, e folitarie fclve, 
Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 

LXXIII 

Non flette il Duca a ricercare il tutto, 
Che là non era afeefo a quello effetto. 
Dall' Apoftolo lauto fu condutto 
In un vallon fra due montagne tiretto, 
Ove mirabilmente era rìdutto 
Ciò, che fi perde o per noflro difetto, 
O per colpa di tempo, o di fortuna; 
Ciò, che fi perde qui, là fi raguna. 
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LXXIV 

Non pur di Regni, o di ricchezze parlo. 
In che la ruota inftabile lavora; 
Ma di quel, che in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è là fu, che come tarlo 
Il tempo a lungo andar qua giù divora. 
Là fu infiniti prieght, e voti Hanno, 
Che da noi peccatori a Dio fi fanno : 
LXXV 

Le lacrime, e i fofpiri degli amanti, 
L' inutil tempo, clic fi perde a gioco, 
E 1' ozio lungo d' uomini ignoranti, 
Vani difegni, che non han mai loco ; 
J vani dclìderj fono tanti, 
Che la più parte ingombrali di quel loco: 
Ciò che in lomma qua giù perderti mai, 
Là fu falendo ritrovar potrai. 

LXXVI 

Pacando il Paladin per quelle biche. 
Or di quefto, or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte dì tumide velciche, 
Che dentro parca aver tumulti, e grida, 
E feppe ch'erari le corone antiche 
E degli Adiri, e della terra Lida, 
E de' Perii, e de' Greci, che già furo 
Incliti, ed or n' è quafi il nome ofeuro. 
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LXXVII 

Ami d' oro, e d' argento appretto vede 
In una ma (fa, eh' erano quei doni, 
Che fi fan con fperanza di mercede 
Ai Re, agli avari Principi, ai Patroni. 
Vede in ghirlande alcoli lacci ; e chiede, 
Ed ode che fon tutte adulazioni; 
Di cicale feopphue immagine hanno 
Vcrfi, the in lode dei Signor fi fanno. 
LXXVII1 

Di nodi d' oro, e di gemmati ceppi 
Vede, che han forma i mal feguiti amori, 
V eran d' aquile artigli; e che fur, feppi, 
L' autorità, che a' fuoi danno i Signori. 
I mantici, che intorno han pieni i greppi, 
Sono i fumi dei Principi, e i favori, 
Che danno un tempo a' Ganimedi fuoi. 
Che fc ne van col fior degli anni poi. 
LXXIX 

Ruine di Cittadi, e di Caftclla 
Stavan con gran tefor quivi fozzopra: 
Domanda: e fa che fon trattati, e quella 
Congiura, che sì mal par che fi copra. 
Vide ferpi con faccia di donzella. 
Di monetieri, e di ladroni l' opra : 
Poi vide bocce rotte di più foni, 
Ch' era il fervir delle mifere Corti. 
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LXXX 

Di verfate minellre una gran mafia 
Vede, e domanda al fuo Dottor che importe: 
L' elemofina è, dice, che (1 laffa 
Alcun, che fatta fia dopo la morte. 
Di varj fiori ad un gran monte paffa, 
Co' ebbe già buono odore, or putìa forte. 
Quefto era il dono (fe però dir lece) 
Che Coftantino al buon SU veltro fece. 
LXXXI 

Vide gran copia di panie con vifeo, 
Ch' erano, o Donne, le bellezze voftre. 
Lungo farà fe tutte in verfo ordifeo 
Le cofe, che gli fur quivi dimoiare; 
Che dopo mille e mille io non finifeo : 
E vi fon tutte le occorrenze noftre. 
Sol la Paizia non v' é poca, né affai. 
Che Ha qua giù, nè fe ne parte mai. 
LXXXII 

Quivi ad alcuni giorni, e fatti fui, 
Ch' egli già avea perduti, fi converlè, 
Che fe non era interprete con lui, 
Non difeernea le forme ior diverfe. 
Poi giunfe a quel, che par sì averlo a nui, 
Che mai per elio a Dio voti non ferfe. 
Io dico il Senno ; e n' era qvivi un monte. 
Solo affai più che 1" altre cofe conte. 
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LXXXIII 

Era come un liquor fattile, e molle, 
Atto a cfalar, fc non fi tien ben chiufo ; 
E fi veclea raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual men capace, atte a quell* ufo. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d' Anglante era il gr;in fenno intufo; 
E fu dall' altre conofeiuta quando 
Avea fcritto di fuor : Senno d' Orlando. 
LXXXIV 

E così tutte 1' altre avean fcritto anco 
Il nome di color, dì chi fu il fenno. 
Del Tuo gran parte vide il Duca Franco ; 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti, ch'egli credea che dramma manco 
Non dovelTero averne; e quivi de n no 
Chiara notizia, che ne tenean poco. 
Che molta quantità n* era in quel loco. 
LXXXV 

Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, feorrendo il mar, ricchezze. 
Altri nelle fperanze de' Signori, 
Altri dietro alle magiche feiocchezze, 
Altri in gemme, altri in opre di Pittori, 
Ed altri in altro, che più d' altro apprezze. 
Di Sofilìi, e d' Aitrologi raccolto, 
E di Poeti ancor ve n' era molto. 
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LXXXVI 

Adolfo tolfe il fuo, che gliel concefle 
LoScrittor dell' ofcura Apocalifle. 
L' ampolla, in eh' era, al nafo fol fi meffe, 
E par che quello al luogo fuo ne gilTe, 
E che Turpin da indi in qua conièlTe 
Che AHolib luiiiio (empiì faggio ville. 
Ma eh' uno crror, che fete poi, fu quello, 
Che un' altra volta gli levò il cervello. 
LXXXVII 

La più capace, e picmi iimpolla, ov' era 
Il felino, che folea far favio il Conce, 
Adolfo tolle ; e non e sì leggiera, 
Come ilimò, con 1' altre effendo a monte. 1 
Prima che '1 Paladin da quella Sfera 
Piena di luce alle più balli: fmontc, 
Menato fu dall' Apoitolo liinto 
In un Palagio, ov era un fiume a canto; 

lxxxviii 

Ch' ogni fua ft.iii?a avea pienn di velli 
Di lin, di fot a, di colon, di lana. 
Tinti in var| coioti, e bruni, e belli. 
Nel primo < Inoltro una femmina rana 
Fila a un af|m irata da tutti quelli, 
Come veggiani I' efiate la villana 
Traer <!.u bachi le bagnate fpoglic. 
Quando la nuova leta fi raccoglie. 
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LXXXIX 
V è chi, finito un vello, rimettendo 
Ne viene un altro, e chi ne porta altronde. 
Un' altra delle filze va fccgliendo 
Il bel dal brutto, che quella confonde. 
Che Iavor fi fa qui ? eh' io non 1' intendo. 
Dice a Giovanni Adolfo; c quel rifponde : 
Le vecchie fon le l'arche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 

XC 

Quanto dura un de' velli, tanto dura 
L' umana vita, c non di più un momento. 
Qui tien 1' occhio c la Morte, e la Natura 
Per faper 1' ora eh' un debba efler fpento. 
Sceglier li: beli;; fila ha V altra cura; 
Perchè fi teflon poi per ornamento 
Del Paradifo; e dei più brutti llami 
Si fan per li dannati afpri legami. 

XCI 

Di tutti i velli, eh' erano già medi 
In afpo, e fcelli a farne altro lavoro. 
Erano in brevi piaflre i nomi impreffi. 
Altri di ferro, altri d' argento, o d' oro. 
E poi fatti ne avean cumuli fpeifi ; 
De' quali, fenza mai farvi riftoro, 
Portarne via non fi vedea mai fianco 
Un Vecchio, e ritornar fempre per anco. 

Tomo III. Dd 
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XCII 

Era quel Vecchio si efpedito, e fnello. 
Che per correr parea che folle nato; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui legnato. 
Ove ne andava, e perchè Iacea quello 
Neil 1 altro Canto vi farà narrato, 
Se d' averne piacer fegno farete 
Con quella grata udienza che folete. 

Fine del Canio Trentefimoquarto. 
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D I 



LODOVICO ARIOSTO. 

ARGOME NT 0. 

Gii Scrinar dall' Apofiola /incero 
Lodati fon. D' Anton la bella figlia 
Per t'ivi diligi lìndomonte fiera 
Vince in battaglia, e 7 buon Frotllmft piglia; 
Giunta in Arti quel manda atfuo Ruggiero, 

Chi queftijia, Graniamo, e Ferratilo 
Con Serpentino e per fila man caduto. 

CANTO TR ENTE SI MOQ.UINTO. 
I 

Chi falirà per me. Madonna, in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno, 
Che, poi che ufcì da' be' voftri ocelli il telo, 
Che '1 cor mi fide, ognor perdendo vegno? 
Né di tanta jattura mi querelo. 
Pur che non crefea, ma Aia a quello fegno; 
Ch' io dubito, fe più fi va feemando. 
Di venir tal qual ho decritto Orlando. 

Dd 2 
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II 

Per riaver l' ingegno mio m' è avvilo 
Che non bifogna the per 1' aria io po^gi 
Nel cerchio della Luna, o in Paradifo, 
Che 1 mio non credo clic tant' ulto alloggi. 
Ne' bei voflri occhi, c nel fereno vifo, 
Nel fen d' avorio, e alabaftrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con quefìe labbia 
Lo corrò, fe vi par eh' io lo riabbia. 

Ili 

Per gli ampli tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite; 
Poi eh' ebbe villo fui fatai molino 
Volgerfi quelle, eli' erano già ordite, 
E' lcorfe un vello, che più che d' or fino 
Splender parca; nè farian gemme trite, 
Se in filo fi tirahero con arte, 
Da comparargli alla millefma parte. 

IV 

Mirabilmente il bel vello gli piacque, 
Che ira infiniti paragon non ebbe; 
E di faperc alto difio gli nacque, 
(Quando farà tal vita, e a chi fi debbe. 
L' Lvangclifla nulla gliene tacque; 
Che venti armi principio prima avrebbe 
Che con 1' M, e col D folle notato 
L* anno corrente dal Verbo incarnato, 
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v 

E come di fplendorc, e di beltade 
Quel vello non avea limile, o pare. 
Cosi l'aria la fortunata Etade, 
Che dovea ufeirne, al Mondo (ingoiare. 
Perchè tutte le grazie inclite, e rade, 
Ch" alma Natura, o proprio fludio dare, 
O Ix/iii^oli l-'i irl una a il uomo puote, 
Avrà in perpetua, ed infallibil dote. 

VI 

Del Re de fiumi tra Y altiere torna 
Or liede unii! kliceiiglii e piccol borgo. 
Dinanzi il Pò, di dietro gli foggioma 
D' alta palude un nebulofo gorgo ; 
Che volgendo!! gli anni, la più adorna 
Di tutte le Città d' Italia feorgo. 
Non pur di mura, e d' ampli tetti regi, 
Ma di bei lludj, c di colhimi egregi. 

VII 

Tanta efaltazione, ecosì pretta 
Non fortuita, o d' avventura cafea, 
Ma 1' ha ordinata il Ciel, perché fia qucfla 
Degna, in che l' Uom, di eh' io ti patio, nafea; 
Che, dove il frutto ha da venir, s' innella, 
E con ftudio li fa crefeer la fratta ; 
E 1' artefice 1' oro affinar fuolc, 
In che legar gemma di pregio vuole. 

Dd 3 
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Vili 

Nè sì leggiadra, nè sì beila velie 
Unqua ebbe altr' alma in quel lerrcfìre regno; 
E raro è fecfo, e (tenderà da quelle 
Sfere ftiperne un fpirìtO sì degno, 
Come per farne Ippolito da Elle 
. N' bave 1' eterna Mente alto dileguo. 
Ippolito da Elie farà detto 
L' uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto. 
IX 

Quegli ornamenti, che divifi in moki 
A moki balìerian per tutti ornarli, 
In Tuo ornamento avrà tutti raccolti 
Cofhii, di che hai voluto eh' io ti parli. 
Levirtudi per lui, per lui foffolti 
Saran gli fludj; e s'io vorrò narrarli 
Alti fuoi mcrti, al fin fon sì lontano, 
Che Orlando il fermo alletterebbe in vano. 
X 

Così venia l' imitator dì Crilto 
Ragionando col Duca : e poi che tutte 
Le flanze dei gran luogo ebbono villo, 
Onde 1" umane vite eran condiutc. 

Con 1' onde dilcorrc.i torbide, e brutte, 
E vì trovar quel Vecchio in fu la riva. 
Che con gì' impreffi nomi vi veniva. 
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XI 

Non fo fe vi lia ;i mente, io dico quello, 
Che al fin dell' altro Canto vi lafciai, 
Vecchio dì faccia, e sì di membra fnello. 
Che d' ogni cervio è più veloce affai. 
Degli altrui nomi egli fi empia il mantello. 
Scemava il monte, e non finiva mai ; 
Ed in quel fiume, che Lete fi noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca foma. 

XII 

Dico, che come arriva in fu la fponda 
Dei fiume quel prodigo Vecchio, icuote 
Il lembo pieno; e nella torbida onda 
Tutte lafcia cader l' impreffe note. 
Un numer lenza fin le ne profonda, 
Ch' un minimo ufo aver non fe ne puotc, 
E di cento migliaja, che l'arena 
Sul fondo involve.'un le ne ferva appena. 
XIII 

Lungo, e d' intorno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avokorì, 
Mulacchie, e vari, augelli, che gridando 
Facean difeordi firepiti, e romori; 
Ed alla preda coricati tutti quando 
Sparger vedean gli anipliflìmi tefori; 
E chi nel becco, e chi nell' ugna torta 
Ne prende, ma lontan poco li porta. 

Dd 4 
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XIV 

Come vogliono alzar per 1" aria i voli. 
Non han poi forza, che 1 pefo foikgna. 
Sì clic convìcn che Lete pure involi 
De' ricchi nomi la memoria degna, 
l'i.; i;ìiuì anji.jli loi: dm) Cibili l'ili 
Bianchi, Signor, come è la voflra infegna, 
Che vengon lied riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca. 
XV 

Cosi contra i penfieri empj, e maligni 
Del Vecchio, che donarli vorria al fiume. 
Alcun ne ImIymii gli augelli benigni ; 
Tutio 1' avanzo obblivion confume. 
Or fé ne van notando i facri Cigni, 
Ed or per 1' aria baitendo le piume, 
Fin clic predò alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e l'opra il colle un Tempio. 
XVI 

All' Immortalitade il luogo é facro, 
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del Leleo lavacro, 
E di bocca dei Cigni i nomi lolle; 
E quegli affigge intorno al fimulacro, 
Che in mezzo il Tempio una colonna efìolle: 
Quivi li lacra, e ne fa lai governo. 
Che vi fi pon veder tutti in eterno. 
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XVII 

Chi fia quel Vecchio, e perchè tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi difpenfi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella Ninfa al fiume vienfi. 
Aveva Allolfo di faper difio 
I gran mìilcri, e gì' incogniti fcnfi ; 
E domandò di tutte quelle cofe 
L' Uomo di Dio, che cosi gli rifpofe : 
XVIII 

Tu dei faper, che non fi muove fronda 
Là giù, che fegno qui non fe ne faccia. 
Ogni effetto convien che corrifponda 
In terra, e in ciel, ma con diverfa faccia. 
Quel Vecchio, la cui barba il petto inonda. 
Veloce si, che mai nulla l'impaccia, 
Gli effetti pari, e la medefima opra, 
Che '1 Tempo fa là giù, fa qui di fopra. ■ 
XIX 

Volte che fon le fila in fu la rota, 
Là giù la vita umana arriva al fine, 
La fama là, qui ne riman la nota; 
Che immortali fariano ambe, e divine. 
Se non che qui quel dalla irlùta goL.i, 
E là giù il Tempo ognor ne fa rapine. 
Quelli le getta (come vedi) al rio, 
E quel le immerge nell" eterno obblio. 



Digitized by Google 



426 ORLANDO FURIOSO 
XX 

E come qui fu i corvi, c gli avoltori, 
E le mulacchie, e gli altri varj augelli, 
S' affaticano timi per trar fuori 
Dell' acqua i nomi, the veggion più belli; 
Cosi là giù ruffiani, adulatori, 
Buffon, cinedi, accufatori, e quelli, 
Che vivono alle Corti, e che vi fono 
Più grati all'ai che 1 virtuofo, e 1 buono ; 



XXI 




E fon chiamati Cortigia 




Perchè fanno imitar 1' affili 


>, e 1 cia'cco : 


De' lor Signor, tratto che e 


■ • abbia i fili 


La giuda Parca, anzi Vene 




Quelli, di eh' io ti dico, in 





Nati folo ad empir di cibo il facco, 
Portano in bocct qualduj giorno il nome; 
Poi nell' obblio lalcian cader le fome. 
XXII 

Ma come i Cigni, che cantando lieti 
Rendono lalve le mediche al Tempio, 
Cosi gli uomini iJegiii da' Poeti 
Son tolti dall' obblio, più che morie empio. 
O bene accorti Principi, e difereti, 
Che Tegnitc di Cefare 1' efempio, 
E gli Scrittor vi late amici, donde 
Non avete a temer di Lete I' onde! 
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XXIII 

Son come ì Cigni anco i Poeti rari, 
Poeti, che non fian del nome indegni, 
Sì perché il Ciel degli uomini preclari . 
Non paté mai che troppa copia regni. 
Sì per gran colpa ilei Signori avari, 
Che lafcian mendicare i làcri ingegni ; 
Che le virtù premendo, ed d'aitando 
I vizj, caccian-le buone Arti in bando. 
XXIV 

Credi che Dio quelli ignoranti ha privi 
Dell' intelletto, e loro offufea i lumi, 
Che della Poefia gli ha fatti fchivi, 
Acciò che Morte il tutto ne confurai. 
Oltre che del fepokro ufeirian vivi. 
Ancor che aveffer tutti i rei collumi. 
Purché fapeilìn fard amica Cirra, 
Più grato odore avrian che nardo, o mirra. 
XXV 

Non sì pietofo Enea, né forte Achille 
Fu come è fama, né sì fiero Ettorre; 
E' ne fon flati e mille, e mille, e mille, 
Che lor fi poti con verità anteporre; 
Ma i donati palazzi, e le gran ville 
Dai difendenti lor, gli han l'atto porre 
In quelli fenza fin mblimi onori 
Dall' onorate man degli Scrittori. 
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XXVI 

Non fu si fa ino, ne benigno Auguflo, 
Come la [uba cii Virgilio Tuona. 
L' avere avuto in Poefia buon gufio 
La proferizione iniqua gli perdona. 
Neffun fapria fe Ncron folle ingiurio, 
Né fua fama (aria forfè men buona, 
(Avelfe avuto e terra, e del nemici) 
Se gli Scrittor fapea tenerfi amici. 

XXVII 

Omero Agamermon viuoriofo, 
E fé i Trojan parer vili, ed inerti, 
E che Penelopea fida al fuo Spofo, 
T);ii l'roclii mille: olt ratini avea follcrti. 

E fe tu vuoi che '1 ver non ti Ha afeofo. 
Tutta al contrario 1' ifloria converti ; 
Che i Greci rottij e che Troja vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice. 

XXVIII 

Dall' altra parte odi che fama lafcia 
Elifa, eh' ebbe il cor tanto pudico. 
Che riputata viene una bagafeia, 
Solo perchè M.uon non le fu amico. 
Non ti maravigliar eh' io n' abbia arabafeia, 
E Te di ciò diHufamemc io dico; 
Cli Scrittori amo, e fo il debito mio, 
Che al voftro Mondo fui Scrittore anch' io; 
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XXIX 

E (òpra tutti gli altri io feci acquifto, 
Clic non mi può levar Tempo, né Morte; 
E ben convenne al mio lodato Crillo 
Rendermi guide rdon di sì %ran forte. 
Duolmì di quei, che fono al tempo trillo, 
Quando la cortefia chiufo ha le porte. 
Che con pallido vifo, e macro, e afeiutto 
La notte, e '1 di vi picchiati lenza frutto. 
XXX 

Si che continuando il primo detto. 
Sono i l'odi, e gli lludiolì pochi; 
Che dove non han pafeo, né ricetto, 
Infin le fere abbandonano i lochi; 
Cosi dicendo il Vecchio benedetto 
Gli occhi infiammò, the parvero due fochi; 
Poi volto al Duca con un faggio rifo, 
Tornò fereno il conturbato vifo. 

XXXI 

Rcfli con lo Scrittor dell' Evangelo 
, Aflolfo ornai, eh' io voglio fare un falto 
Quanto fia in terra a venir fin dal ciclo; 
Ch' io non polfo più ftar full' ali in alto., 
Torno alla Donna, a cui con grave telo 
Mollo avea gelolia crudele affalto. 
Io la lafciai che avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo 1' alno in terra; 
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XXXII 

E che giunta la fera ad un Catello, 
Che alla via di Parigi fi ritrova, 
D' Agramante, che rotto dal fratello 
S' era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Cena che '1 fuo Ruggicr folk con quello, 
Tofio che apparve in ciel la luce nuova, 
Verfo Provenza, dove ancora intefe, 
Che Carlo lo feguia, la ftrada prefe. 

XXXIII 

Verfo Provenza per la via più dritta 
Andando, s' incontrò In una Donzella, 
Ancor che folle lagriuiofa, e afflìtta, 
Bella di faccia, e dì maniere bella. 
Quella era quella sì d' amor trafitta. 
Per lo fìgliuol di Monodante, quella 
Donna gentil, che avea lafcìato al ponte 
L'amante fuo, prigiOn di Rodomonte. 
XXXIV 

Ella venia cercando un Cavaliere 
Che a far battaglia tifato, come Lontra, 
In acqua, e in terra foffe così fiero 
Che lopotcffe al Pagati porre incontra. 
La fconfolata amica di Ruggiero, 
Come qucll' altra fconfolata incontra, 
Cortcfemente la faluta ; e poi 
Le chiede la cagion dei dolor Tuoi. 
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XXXV 

Fiordiligi lei mira, e veder parie 
Un Cavalier, che a fuo bifogno fia; 
E comincia del ponte a ricontarle. 
Ove impedirci: il Re d' Al^icr la via; 
E eh' era flato appretto di levarle 
I.' amante fuo ; non che più forte Ita, 
Ma fapea darli il Saracino attuto 
Col ponte ftretto, e con quel fiume ajuto. 
XXXV J 

Se Tèi (dicea) sì ardito, e sì cortefe 
Come ben moflri 1" uno, e 1" altro in villa, 
Mi vendica, per Dio, di chi mi prefe 
Il mio Signore, e mi fa gir sì trilla ; 
O (?<iiifif;li;iiiii almeno in che paefe 
Polla io trovare un, che a colui relitta, 
E fappia tanto d' arme, e di battaglia, 
Che 1 fiume, e 1 ponte al Pagan poco vaglia. 
XXXVII 

Oltre che tu farai quel, che convienfi 
Ad uora cortefe, e Cavaliere errante. 
In beneficio il tuo valor difpenfi 
Del più fedel d' ogni fedele amante. 
Dell'altre fue virtù non appartieni! 
A me narrar: che fono tante e tante. 
Che chi non n ha notizia, fi può dire 
Che Ha del veder, privo, e dell' udire. 
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XXXVIII 

La magnanima Donna, a cui fu grata 
Sempre ogni imprcfk, che può farla degna 
D' cHer con laude, e gloria nominata. 
Subito al ponte di venir difegna ; 
Ed ora tanto più eh' è difpcraia 
Vien volontier, quando anco a morir vegna; 
Che credendoli, mifera, effer priva 
Del fuo Ruggiero, ha in odio d' e (Ter viva. 
XXXIX 

Ter quel eh' io viglio, Giovane amorofa 
(Rifpofe Bradaraante) io m' offerito 
Di fari' imprefa dura e perigliofa. 
Per altre caufe ancor eh' io preterifeo ; 
Ma più, che del tuo amante narri cofa. 
Che narrar di pochi uomini avvertifeo; 
Che fia in amor fedel ; thè a fe ti giuro, 
Che in ciò pcnlat che ognun foffe pergiuro. 
XL 

Con un fofpir queft' ultime parole 
Fini, con un fofpir, che'ufcì dal core. 
Poi dille : Andiamo ; e nel feguente fole 
Giùnlcro al fiume, al paflb pien d' orrore. 
Scoperte dalla guardia, che vi fuole 
Farne fegno col corno al fuo Signore, 
11 Pagan s' arma; e quaie è il fuo coflume, 
Sul ponte s' apprefenta in ripa al fiume. 
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XLI 

E come vi compar quella Guerriera, 
Di porla a morte i'ubito minaccia, 
Quando dell' arme, e del deflrier, lu ch'era. 
Al gran fepolcro obbìazion non faccia, 
liradamantc, che fa 1" iiloria vera, 
Come per lui morta lfabella giaccia. 
Che Fiordiligi detto gliel' avea. 
Al Saracin ftiperbo rìfpondea: 
XLII 

Perchè vuoi tu, beltial, che gl'innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo? 
Del fangue tuo placar colici convienti ; 
Tu 1' ucciderti, e tutto 1 Mondo fallo. 
Sì che di tutte 1' arme, e guerniinenii 
Di tanti, che gittati hai da cavallo, 
Obblj/.iom-, e vittima più accetta 
Avrà, eh' io te le uccida in fua vendetta. 
XLIII 

E dì mia man le fia più grato il dono, 
Quando, come ella fu, fon donna anch' io. 
Ne qui venuta ad altro effetto fono 
Che a vendicarla ; e quello fol dilìo. 
Ma far tra noi prima alcun patto è buono 
Clie '1 tuo valor fi compari col mio. 
Se abbattuta farò, di me farai 
Ouel che degli altri tuoi Prigion fatt' hai. 
- Tomo III. Ee 
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XXIV 

Ma s' io t' abbailo (come io credo, e fpero) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo, e 1' armi, 
E quelle olFcrir fole al cimitero, 
E tutte 1' altre didaccar dai marmi, 
E voglio che tu lafci ogni guerriero. 
Rifpofe Rodomome: Giulio panni 
Che £a come tu dì; ma i Prigion darti 
Già non potrei, ch'io non gli ho in quelle parti. 
XLV 

Io gli ho al mìo Regno in Africa mandati ; 
Ma ti prometto, e ti do ben la fede. 
Che fe m' avvidi per tafi inopinati 
Che tu flia in fella, e eh' io rimanga a piede. 
Farò che larari tutti liberati 
In tanto tempo, quanto fi richiede 
Di dare a un niello, che in fretta lì mandi 
A far quel che, s' io perdo, mi comandi. 
XLVI 

Ma, fe a te tocca ftar di fotto, come 
Più fi conviene, e certo fo che fia, 
Non vo' che lafci 1' arme, né il tuo nome. 
Come di vinta, fottofcritto fia. 
■ Al tuo bel vifo, a' begli occhi, alle chiome. 
Che fpiran tutti amore, e leggiadria, 
Voglio donar la mia vittoria; e balli 
Che ti difponga amarmi, ove m' odialti. 
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XLVII 

Io fon di tal valor, fon di tal nerbo 
Che aver non dei d' andar di (òtto a fdegno. 
Sorrife alquanto, ma d' un rifu acerbo, 
Che fece d' ira più che d' altro fegno. 
La Donna; né rifpofe a quel fuperbo. 
Ma tornò in capo al ponticel di legno ; 
Spronò il cavallo, e con la lancia d oro 
Venne a trovar qudl' orgoglioiò Moro. 
XLVIII 

Rodomonte alla gioltra s' apparecchia: 
Viene a gran corlò; ed è sì grande il fuono, 
Che rende il ponte, che intronar 1' orecchia 
Può forfè a molti, che lotitan ne fono. 
La lancia d' oro fé 1' ufanza vecchia, 
Che quel Pagnn, sì dianzi in giollra buono, 
Levò di Iella, c in aria lo lofpclc. 
Indi lui pome a capo in giù lo ltefe. 
XLIX 

Nel trap:iif,ir ritrovò appena loco, 
Ove entrar col delìrier, quella Guerriera; 
E fu a gran rifehio, e ben vi mancò poco 
Ch' ella non traboccò nella riviera ; 
Ma Rabicano, il quale il vento, e '1 foco 
Concetto avean, sì deliro, ed agii' era 
Che nel margine diremo trovò lìrada; 
E farebbe ito anco fu un hi di fpada. 

Ec 2 
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L 

Ella fi volta, e contra 1' abbattuto 
Pagan ritorna; e con leggiadro motto : 
Or puoi, ditte, veder chi abbia perduto, 
E a chi di noi tocchi di flar di l'otto. 
Di maraviglia il l'.igan iella muto. 
Che una donna a cader L' abbia condotto; 
E iar rifpolla non potè, o non volle, 
E fu come uom pien di itupore, e folle. 
LI 

Dì terra fi levò tacito, e metto; 
E poi che andato fu quattro o lei patti, 
Lo feudo, e 1' elmo, e dell 1 altre arme il retto 
Tutto fi traile, e gittò contra i fatti, 
E lòlo, e a pie fu a dileguarli pretto ; 
Non che coramiffion prima non latti 
A un fuo feudier, che vada a far 1' effetto 
Dei Prigion fuoi, fecondo che fu detto. 
LII 

Partiffi ; e nulla poi più fé ne intefe, 
Se non che flava in una grotta feura. 
Intanto Bradamante avea fofpefe 
Di coluti 1' arme all' alla fepoltura, 
E fattone levar tutto 1' arnefe. 
Il qual dei cavalieri alla fetittura 
Conobbe della Corte eflèr di Carlo : 
Non levò il retto, e non lafcìò levarlo. 
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LUI 

Oltre a quel del figliuol di Monodante, 

V è quel di Sanfonetto, e d' Oliviero, 
Che per trovare il Principe d' Anglante 
Quivi condufle il più dritto rentiero: 
Quivi fur prefi, e Furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero. 

Di quelli 1' arme fc la Donna torre 
Dall' alta mole, c chiuder nella torre. 

Liv 

Tutte V altre lafciò pender dai faiìì, 
Che fur fpogliate ai Cavalier Pagani. 

V eran 1' arme d' un Re, del quale i pani 
Per Frontalatte mal fur fpefi, e vani; 

10 dico 1' arme del Re de' Circafli, 
Che dopo lungo errar per colli, e piani 
Venne quivi a lafciar 1' altro dellriero, 
E poi fenz' arme andoffene leggiero. 

LV 

S' era partito dìfarmato, e a piede 
Quel Re Piigjn thil periglioio psnte; 
Sì come gli altri, eh' eran di Tua Fede, 
Partir da fe lafciava Rodomonte. 
Ma di tornar più al campo non gli diede 

11 cor, eh' ivi apparir non avria fronte ; 
Che per quel che vantolli, troppo (corno 
Gli faria farvi in tal guitti ritorno. 

Ee 3 
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LVI 

Di pur cercar nuovo defir Io prete 
Colei, che fola avea fitta nel core. 
Fu la ventura Aia che tolto intefe 
(Io non vi faprei dir chi ne fu autore] 
Ch' ella tornava vedo il fuo paefe; 
Onde elfo, come il punge, c fprona Amore, 
Dietro alla pefta fubito fi pone ; 
Ma tornar voglio alla figlia d' Anione. 
LVII 

Poi che narrato ebbe con altro ferino 
Come da lei fu liberato il palio, 
A Fiordilìgi, che avea il core afflitto, 
E tenea il vifo lagninolo, e baffo, 
DoiiklikK) uni, inamente ov' ella dritto 
Volca che foffe, indi partendo, il palio. 
Rifpofe Fiordilìgi : 11 mio cammino 
Vo' che Ca in Arli al campo Saracino: 
LVIII 

Ove navilìo, e buona compagnia 
Spero trovar da gir nelT altro lito ; 
Mai non mi fermerò fin eh' io non tia 
Venula al mio Signore, e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigion non dia, 
Più modi, e più; che femi vien fallito 
Quello, che Rodomonte t' ha promellò, 
Ne voglio avere uno, ed un altro appretto. 
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LIX 

Io m' offerifco (difle Bradamante) 
D' accompagnarti un pezzo della ftrada. 
Tanto che tu ti vegga Arli davante, 
Ove per amor mio vo' che tu vada 
A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 
Che del fuo nome ha piena ogni contrada, 
E che gli rendi quello buon deftriero, 
Onde abbattuto ho il Saracino altiero. 
LX 

Voglio che a punto tu gli dica quello: 
Un Cavalier, che di provar fi crede, 
E fare a tutto "1. Mondo manifelìo 
Che contra lui fei mancator di fede. 
Acciò ti trovi apparecchiato, e predo, 
Queflo dtflrier, perch'io tei dia, mi diede. 
Dice che trovi tua pialira, e tua maglia, 
E che 1' afpetti a far teco battaglia. 

LXI 

Digli quello, e non altro; c fe quel vuole 
Saper da te chi fon, dì che noi fai. 
Quella rifpole umana come fuole, 
Non farò fianca in tuo fervigio mai 
Spender la vita, non che le parole, 
Che tu ancora per me così fatto hai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e glielo porge per la briglia. 

Ee 4 
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LXII 

Lungo il fiume le belle, e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate infame 
Tanto che veggon Arli, e le vicine 
Rive odori rifonar del mar, die freme. 
Bradamantc fi ferma alle confine 
Quali tic' borghi, ed alle fb a ire e fi rem e 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo 
Che condurre a Ruggier polla il cavallo. 
LXIII 

Vieri Fiordiligi, ed entra nel raflrello. 
Nel ponte, e nella porta ; e feco prende 
Chi le fa compagnia fin ali* oftello, 
Ove abita Ruggiero, e quivi feende ; 
E fecondo il mandato, al Damigello 
Fa 1' imbafeiata, e il buon Frontin gli rende; 
Indi va, che rifpoila non afpctta, 
Ad efeguire il fuo bifogno in fretta. 
LXVI 

Ruggìcr riman confuto, e in penfier grande, 
E non fa ritrovar capo, né via 
Di faper chi lo sfidi, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli corttfia. 
Che colini lenza fede lo domande, 
O pofTa domandar uomo che fia 
Non fa veder, né immaginare; e prima. 
Che ogn' altro fia che Bradamantc, Hima. 
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I.XV 

Che folle Rodomonte era piti preftó 
Ad aver, che Coffe nitri, opinione ; 
E perche ancor da lui deliba udir quello 
Penfa, riè immaginar può la cagione. 
Fuor elle con lui, non Ta di tutto '1 reRo 
Del Mondo con chi lite abbia, e tendone. 
Intanto la Donzella di Dordtma 
Chiede battaglia, e forte il corno Tuona. 
LXV1 

Vien la nuova a Marfilio, e ad Agramante- 
Che un Cavalicr di fuor chiede battaglia. 
A cafo Scrpcntin loro era ava lite, 
Ed impetrò di veflir piatirà, e maglia, 
E proiiiilir pigliar quello arrogante. 
Il popol venne fopra la muraglia; 
Né fanciullo reflò, nè rellò veglio 
Che non folle a veder chi feffe meglio. 
LXV1I 

Con ricca fopravvefla, e bello amefe 
Serpentin dalla Stella in gioflra venne. 
Al primo feontro in terra fi diftefe; 
Il ileflriero aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corfe la Donna cortefe, 
E per la briglia al Saracin lo tenne. 
E dille: Monta, e fa che '1 tuo Signore 
Mi mandi un Cavalier di te migliore. 
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LXVIII 

Il Re African, eh' era con gran famiglia 
Sopra le mura alla gioilra vicino. 
Del cortefe arto aliai C maraviglia. 
Che urato ha la Donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva, udendo il popol Saracino. 
Serpentin giunge; e come ella comanda, 
Un miglior da Tua parte al Re domanda. 
LXIX 

Grandonio di yolterna furibondo, 
Il più fuperbo Cavalier ili Spagna, 
Pregando fece si che fu il fecondo. 
Ed ufeìcon minacce alla campagna. 
Tua cortefia nulla ti vaglia al Mondo; 
Che, quando da me vinto tu rimagna, 
Al mio Signor menar prefo ti voglio, 
Ma qui morrai, s' io poffo come foglio. 
LXX 

La Donna dille a lui : Tua villania 
Non vo' che men cortefe far mi po.Ta, 
Ch 1 io non ti dica che tu torni, pria 
Che fui duro terren li doglian !' offa. 
Ritorna, e dì al tuo He da parte mìa 
Che per umile a te non mi fon molla; 
Ma per trovar guerrier, che "1 pregio vaglia, 
Son qui venuta a domandar battaglia. 
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LXXI 

Il mordace parlare, acre, ed acerbo 
Gran fuoco al cor del Saracino attizza, 
Si che lenza poier replicar verbo 
Volta il deilrier con collera, e con Aizza. 
Volta la Donna, e contra quel fupcrbo 
La lancia d' oro, e Rabicano drizza. 
Come 1' alla fatai lo feudo tocca, 
Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 
LXXII 

Il deflricr la magnanima Guerriera 
Gli prete, e dine: Pur tei predio io 
Che fai la mia imbafeìata meglio t'era 
Che della gìollra aver tanto delio. 
Di al Re, ti prego, che fuor della fchiera 
Elegga un Cavai ier, che ha par mio; 
Né voglia con voi altri aflatìcarme, 
Che avete poca efpericnza d' arme. 
LXXIII 

Quei dalle mura, che ftimar non fanno 
Chi Ila il Guerriero in fu 1' arcion sì faldo, 
Quei più famofi nominando vanno. 
Che tremar li fan fpeffo al maggior caldo. 
Che Brandimarte fia molti detto hanno; 
La più parte a' accorda cller Rinaldo. 
Molti fu Orlando avrian fatto difegno; 
Ma il fuo cafo fapean di pietà degno. 



Digitized by Google 



444 ORLANDO FURIOSO 
LXXIV 

La terza giollra il figlio di Lanfufa 
Chiedendo, ditte : Non che vincer fperi, 
Ma perché di cader più di'tela feufa 
Abbiati, cadendo anch' io, quelli guerrieri. 
E poi di tutto quel, che in giollra s' ufa. 
Si mil'e in punto ; e di cento de ft rieri, 
Che tenca in ftalla, à' un lolle 1' eletta, 
CU' avea il correre acconcio, e di gran fretta. 
LXXV 

Conerà la Donna per jioflrar fi fece, 
Ma prima falutolla, ed ella lui. 
Dille la Donna : Se faper mi lece, 
Ditemi in corteiia chi liete vui. 
Di quello Ferrali !c fatislece. 
Che usò di rado di celarli altrui. 
Ella foggiunfe: Voi già non rifiuto. 
Ma avria più volentieri altri voluto. 
LXXVI 

E chi? Ferraù dine. Ella nipote; 
Ruggiero ; e appena il potè proferire; 
E fparfe d' un color, come di rofe, 
La belliffima faccia in quello dire. 
Soggiunfe al detto poi : Le cui Limole 
Lode a tal prova fa' han laLto venire. 
Altro non bramo, e d' altro non mi cale 
Che dì provar come egli in giollra vale. 
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Lxxvii 

Semplicemente dille le parole, 
Che forfè alcuno ha già prefe a malizia. 
Rifpofe Ferraù : Prima li vuole 
Provar tra noi chi fa più di milizia. 
Se di me avvien quel che di molti fuole. 
Poi verrà ad emendar la mia edilizia 
Quel gentil Cavalicr, che tu dimoftri 
Aver tanto defio che teco giollri. 

LXXVIII 

Parlando tuita volta- la Donzella 
Teneva la vifiera alta dal vifo. 
Mirando Ferraù la faccia bella, 
Si fente rimaner mezzo conquifo ; 
E taciturno dentro a fe favella: 
Quello un Augel mi par del Paradifo, 
E ancor che con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto fon già da' fuoi begli occhi. 
LXXIX 

Prefon del campo; e come agli altri avven- 
Ferraù fe ne ufcì di fella netto. [ne, 
Bradamante il deftrier fuo gli ritenne, 
E dille: Torna, e ferva quel che hai detto. 
Ferraù vergognolò fe ne venne, 
E ritrovò Rug^'ler, eh' era al cofpetto 
Del Re Agramante ; e gli fece faperc 
Che alla battaglia il Cavalier lo chere. 
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Ruggier non conolccndo ancor chi fofle 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, 
.Quali certo di vincere, 'allegrone, 
E le piatire arrecar fece, e la maglia; 
Nè 1' aver villo alle gravi pcrcoffe, - 
Clic gli altri lian caduti, ii cor gli (maglia, 
Come s' armane, e come ufcille, e quanto 
Poi ne fegui, io ferboall' altro Canto. 



Fine del Canto Trentefìmoquinto. 



LXXX 




iz^by Google 



I 



Digitized by Google 



Digilizad by Googld 



Digitized by Google 




Dtgiiizod by Google 



